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Reg. (CE) 17 dicembre 2013, n. 1305/2013   (1) (2) (3). 

REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005

del Consiglio 

(1) Pubblicato nella G.U.U.E. 20 dicembre 2013, n. L 347. 

(2) ll presente regolamento è entrato in vigore il 20 dicembre 2013. 

(3) Per integrazione a talune disposizioni del presente regolamento, vedi il 
Regolamento 11 marzo 2014, n. 807/2014; e, per modalità di applicazione sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR), vedi il Regolamento 17 luglio 2014, n. 808/2014. 

   

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 
42 e l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni intitolata "La 
PAC verso il 2020: rispondere alle future sfide dell'alimentazione, delle risorse 
naturali e del territorio" espone le future sfide, gli obiettivi e gli orientamenti 
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della politica agricola comune ("PAC") dopo il 2013. Alla luce del dibattito su tale 
comunicazione, la PAC dovrebbe essere riformata a partire dal 1° gennaio 2014. 
La riforma dovrebbe riguardare tutti i principali strumenti della PAC, compreso il 
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio (4). Vista la portata della riforma, è 
opportuno abrogare il regolamento (CE) n. 1698/2005 e sostituirlo con un nuovo 
regolamento. 

(2) Dovrebbe essere stabilita una politica dello sviluppo rurale per accompagnare 
e integrare i pagamenti diretti e le misure di mercato della PAC, contribuendo 
così al conseguimento degli obiettivi di tale politica enunciati dal trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea (in appresso "TFUE"). Tale politica di 
sviluppo rurale dovrebbe inoltre incorporare i principali obiettivi strategici 
enunciati nella comunicazione della Commissione del 3 marzo 2010 intitolata 
“Europa 2020 Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva” 
(“la strategia Europa 2020”) e dovrebbe essere coerente con gli obiettivi generali 
della coesione economica e sociale stabiliti dal TFUE. 

(3) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, cioè lo sviluppo rurale, non può 
essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri, in considerazione dei 
legami tra lo sviluppo rurale e gli altri strumenti della PAC, delle ampie disparità 
esistenti tra le varie zone rurali e delle limitate risorse finanziarie di cui 
dispongono gli Stati membri nell'Unione allargata, ma a motivo della garanzia 
pluriennale dei fondi dell'Unione e concentrandosi sulle sue priorità, può essere 
conseguito meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, del trattato sull'Unione europea. 
Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tali 
obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso 
articolo. 

(4) Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle zone rurali, è necessario 
concentrarsi su un numero limitato di obiettivi essenziali, concernenti il 
trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo, forestale e nelle 
zone rurali, potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie 
innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste, 
l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione di prodotti agricoli, il benessere degli animali, la gestione 
dei rischi inerenti all'agricoltura, la salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione 
degli ecosistemi connessi all'agricoltura e alle foreste, la promozione dell'uso 
efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
nel settore agroalimentare e forestale, nonché l'inclusione sociale, la riduzione 
della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali. In questo contesto é 
opportuno tener conto della varietà di situazioni cui sono confrontate le zone 
rurali con caratteristiche diverse o con differenti categorie di potenziali 
beneficiari, nonché di obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, nonché 
la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi. La mitigazione 
dei cambiamenti climatici dovrebbe consistere sia nel limitare le emissioni di 
carbonio nel settore agricolo e forestale, provenienti principalmente da fonti 
come l'allevamento zootecnico e l'uso di fertilizzanti, sia nel salvaguardare i 
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depositi di carbonio e potenziare il sequestro del carbonio in relazione all'uso del 
suolo, nel cambiamento della destinazione d'uso del suolo e nella silvicoltura. La 
priorità dell'Unione concernente il trasferimento di conoscenze e l'innovazione 
nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali dovrebbe applicarsi 
trasversalmente alle altre priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. 

(5) Le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale dovrebbero essere 
perseguite nel quadro dello sviluppo sostenibile e nell'ottica della promozione, 
da parte dell'Unione, dell'obiettivo della tutela e del miglioramento 
dell'ambiente, in conformità all'articolo 11 TFUE, secondo il principio "chi inquina 
paga". Gli Stati membri dovrebbero fornire informazioni sul contributo che essi 
recano alla realizzazione degli obiettivi climatici, in vista del traguardo ambizioso 
di destinare almeno il 20% del bilancio dell'Unione a tal fine, secondo una 
metodologia adottata dalla Commissione. 

(6) Le attività del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale ("il FEASR") e 
gli interventi da esso cofinanziati dovrebbero essere coerenti e compatibili con il 
sostegno fornito dagli altri strumenti della PAC. 

(7) Ai fini di un avvio immediato e di un'attuazione efficiente dei programmi di 
sviluppo rurale, il sostegno del FEASR dovrebbe poggiare su idonee condizioni 
quadro d'ordine amministrativo. Gli Stati membri dovrebbero pertanto verificare 
l'applicabilità e il rispetto di talune precondizioni. Ogni Stato membro dovrebbe 
elaborare un unico programma nazionale di sviluppo rurale per l'insieme del loro 
territorio, o una serie di programmi regionali, oppure sia un programma 
nazionale che una serie di programmi regionali. Ciascun programma dovrebbe 
definire una strategia atta a realizzare obiettivi concreti che siano in rapporto 
con le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale, nonché una serie di 
misure. La programmazione dovrebbe essere conforme alle priorità dell'Unione 
in materia di sviluppo rurale e, nel contempo, essere adattata ai contesti 
nazionali e complementare alle altre politiche unionali, in particolare la politica 
dei mercati agricoli, quella di coesione e la politica comune della pesca. Gli Stati 
membri che scelgono di presentare una serie di programmi regionali dovrebbero 
inoltre elaborare una disciplina nazionale, senza stanziamento di bilancio 
distinto, per agevolare il coordinamento tra le regioni di fronte alle sfide di 
portata nazionale. 

(8) Gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di inserire nei programmi di 
sviluppo rurale dei sottoprogrammi tematici che rispondano a specifiche 
esigenze in zone di particolare importanza. I sottoprogrammi tematici 
dovrebbero riguardare, tra l'altro, i giovani agricoltori, le piccole aziende, le zone 
montane, la creazione di filiere corte, le donne nelle zone rurali, la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi e la biodiversità. Essi 
dovrebbero anche contemplare la possibilità di contribuire alla ristrutturazione 
di determinati comparti agricoli che hanno un forte impatto sullo sviluppo delle 
zone rurali. Al fine di rendere più incisivo il contributo di alcuni sottoprogrammi 
tematici, gli Stati membri dovrebbero essere autorizzati a fissare aliquote di 
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sostegno più elevate per taluni interventi previsti da tali sottoprogrammi 
tematici. 

(9) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero individuare i bisogni della zona 
interessata e descrivere una strategia coerente per soddisfarli, alla luce delle 
priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. Tale strategia dovrebbe basarsi 
su obiettivi quantificati. Occorre stabilire le correlazioni tra i bisogni identificati, 
gli obiettivi fissati e le misure selezionate per realizzarli. I programmi di sviluppo 
rurale dovrebbero inoltre contenere tutte le informazioni necessarie per 
valutarne la conformità alle prescrizioni del presente regolamento. 

(10) Gli obiettivi quantificati vanno fissati in riferimento a un insieme di indicatori 
comuni di obiettivi validi per tutti gli Stati membri e, qualora necessario, in 
riferimento a specifici indicatori programmatici. Per facilitare questa operazione 
occorre delimitare le zone coperte dagli indicatori, in linea con le priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. In considerazione dell'applicazione 
trasversale della priorità dell'Unione relativa al trasferimento di conoscenze in 
campo agricolo e forestale, gli interventi connessi a questa priorità sono da 
considerarsi determinanti per gli indicatori di obiettivi definiti in relazione alle 
altre priorità dell'Unione. 

(11) È necessario stabilire talune regole per la programmazione e la revisione 
dei programmi di sviluppo rurale. Occorre prevedere una procedura semplificata 
per le revisioni che non alterano la strategia dei programmi né incidono sulla 
partecipazione finanziaria dell'Unione. 

(12) L'evoluzione e la specializzazione dell'agricoltura e della silvicoltura, nonché 
le particolari sfide che si pongono alle microimprese e alle piccole e medie 
imprese ("PMI") nelle zone rurali richiedono un livello adeguato di formazione 
tecnico-economica e migliori possibilità di fruizione e di scambio delle 
conoscenze e delle informazioni, anche tramite la diffusione delle migliori prassi 
di produzione agricole e silvicole. Il trasferimento di conoscenze e le azioni di 
informazione non dovrebbero limitarsi ai classici corsi di formazione, ma 
dovrebbero anche assumere forme più confacenti alle esigenze degli operatori 
rurali. Dovrebbero pertanto essere promossi laboratori, coaching, attività 
dimostrative, azioni di informazione, come pure programmi di scambi o di visite 
interaziendali 

e forestali di breve durata. Le conoscenze e le informazioni acquisite dovrebbero 
permettere ad agricoltori e silvicoltori, operatori agroalimentari e PMI rurali di 
migliorare, in particolare, la loro competitività, l'uso efficiente delle risorse e le 
prestazioni ambientali, contribuendo nel contempo a rendere sostenibile 
l'economia rurale. Nel sostenere le PMI, gli Stati membri hanno la possibilità di 
dare priorità a quelle connesse ai settori agricolo e forestale. Affinché il 
trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione possano produrre 
efficacemente tali risultati, è necessario che i prestatori di questo tipo di servizi 
possiedano le competenze e le qualifiche richieste. 
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(13) I servizi di consulenza aziendale aiutano gli agricoltori, i giovani agricoltori, 
i silvicoltori, gli altri gestori del territorio e le PMI insediate nelle zone rurali a 
migliorare la gestione sostenibile e le prestazioni globali della loro azienda o 
attività economica. Occorre pertanto incoraggiare sia l'avviamento di tali servizi, 
sia il ricorso ad essi da parte di agricoltori, giovani agricoltori, silvicoltori, altri 
gestori del territorio e PMI. Al fine di migliorare la qualità e l'efficacia della 
consulenza prestata, occorre disporre le qualifiche minime che devono possedere 
i consulenti e la formazione che essi devono ricevere regolarmente. I servizi di 
consulenza aziendale di cui al regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (5) dovrebbero aiutare gli agricoltori a valutare le 
prestazioni della propria azienda e a individuare le necessarie migliorie da 
apportare per quanto riguarda i criteri di gestione obbligatori, le buone condizioni 
agronomiche e ambientali, le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
di cui al regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
(6), nonché le misure previste nei programmi di sviluppo rurale per 
l'ammodernamento delle aziende, il perseguimento della competitività, 

l'integrazione di filiera, l'innovazione, l'orientamento al mercato e la promozione 
dell'imprenditorialità. I servizi di consulenza aziendale dovrebbero inoltre aiutare 
gli agricoltori a individuare le necessarie migliorie da apportare per quanto 
riguarda i requisiti stabiliti per l'attuazione dell'articolo 11, paragrafo 3 della 
direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (7) ("direttiva quadro 
sulle acque") nonché i requisiti per l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (8) e dell'articolo 14
della direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (9), in 
particolare in relazione al rispetto dei principi generali di difesa integrata. Se 
pertinente, la consulenza dovrebbe anche vertere sulle norme di sicurezza sul 
lavoro o sulle norme di sicurezza connesse all'azienda agricola, nonché sulla 
consulenza specifica per gli agricoltori che si insediano per la prima volta. 
Possono essere oggetto di consulenza anche l'insediamento dei giovani 
agricoltori, lo sviluppo sostenibile delle attività economiche dell'azienda agricola 
e le questioni inerenti alla trasformazione e commercializzazione a livello locale 
connesse alle prestazioni economiche, agronomiche e ambientali dell'azienda 
agricola o dell'impresa. Consulenza specifica può essere fornita anche in materia 
di mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento a essi, biodiversità, 
protezione delle acque, sviluppo di filiere corte, agricoltura biologica e aspetti 
sanitari delle pratiche zootecniche. Nel sostenere le PMI, gli Stati membri hanno 
la possibilità di dare priorità alle PMI connesse ai settori agricolo e forestale. I 
servizi di gestione aziendale e di sostituzione dovrebbero aiutare gli agricoltori a 
migliorare e agevolare la gestione della propria azienda. 

(14) I regimi unionali o nazionali di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, 
compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, offrono al consumatore 
garanzie circa la qualità e le caratteristiche del prodotto o del procedimento di 
produzione, grazie alla partecipazione degli agricoltori a tali regimi, aggiungono 
valore ai prodotti interessati e ne ampliano gli sbocchi di mercato. Occorre 
pertanto incoraggiare gli agricoltori e le associazioni di agricoltori a partecipare 
a tali regimi. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FEASR, il sostegno 
dovrebbe essere limitato agli agricoltori in attività quali definiti all'articolo 9 del 
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regolamento (UE) n. 1307/2013 Poiché al momento dell'adesione ai regimi in 
parola e nei primi anni della partecipazione gli agricoltori non sono 
sufficientemente compensati dal mercato per i costi aggiuntivi e per i vincoli 
imposti loro da tale partecipazione, il sostegno dovrebbe essere previsto per le 
nuove adesioni e non protrarsi per più di cinque anni. Date le peculiarità del 
cotone in quanto prodotto agricolo, è opportuno disciplinare anche i regimi di 
qualità per il cotone. Dovrebbe essere previsto sostegno anche per attività di 
informazione e promozione relative ai prodotti rientranti nei sistemi di qualità e 
certificazione che ricevono sostegno a norma del presente regolamento. 

(15) Al fine di migliorare le prestazioni economiche e ambientali delle aziende 
agricole e delle imprese rurali, di rendere più efficiente il settore della 
trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli, anche creando 
strutture per la trasformazione e la commercializzazione su piccola scala nel 
contesto di filiere corte e di mercati locali, di realizzare l'infrastruttura necessaria 
allo sviluppo dell'agricoltura e della silvicoltura e di sostenere gli investimenti 
non remunerativi necessari per conseguire gli obiettivi ambientali, è opportuno 
accordare un sostegno finanziario agli investimenti materiali che concorrono a 
questi fini. Durante il periodo di programmazione 2007-2013, una molteplicità 
di misure abbracciava diverse aree di intervento. Per motivi di semplificazione e 
per consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti integrati con maggiore 
valore aggiunto, la maggior parte dei tipi di investimenti materiali dovrebbero 
essere raggruppati in un'unica misura. È opportuno che gli Stati membri 
orientino tale sostegno alle aziende agricole ammissibili agli aiuti per gli 
investimenti destinati a sostenere la redditività aziendale, sulla base dei risultati 
dell'analisi dei punti di forza e di debolezza, delle opportunità e dei rischi (analisi 
SWOT), che permette di rendere più mirati tali aiuti. Al fine di facilitare 
l'insediamento dei giovani agricoltori, può essere concesso loro un periodo 
supplementare di ammissibilità per gli investimenti destinati a conformarsi alle 
norme dell'Unione. Al fine di promuovere l'attuazione delle nuove norme 
dell'Unione, gli investimenti connessi all'osservanza di tali standards dovrebbero 
essere ammissibili per un periodo supplementare dopo che queste sono 
diventate obbligatorie per l'azienda agricola. 

(16) Il settore agricolo subisce, più di altri settori, i danni arrecati al potenziale 
produttivo da calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici. Per 
sostenere la redditività e la competitività delle aziende agricole di fronte a tali 
disastri o eventi, è necessario offrire agli agricoltori un sostegno per il ripristino 
del potenziale agricolo che è stato danneggiato. Gli Stati membri dovrebbero 
inoltre garantire che non si verifichi alcuna sovracompensazione dei danni per 
effetto di un possibile cumulo di diversi regimi di risarcimento unionali (in 
particolare la misura di gestione dei rischi di cui al presente regolamento), 
nazionali e privati. 

(17) Per lo sviluppo delle aree rurali, la creazione e lo sviluppo di una nuova 
attività economica sotto forma di nuove aziende agricole, la diversificazione 
verso attività extra-agricole, compresa la fornitura di servizi all'agricoltura e alla 
silvicoltura, le attività connesse all'assistenza sanitaria e all'integrazione sociale 
e le attività turistiche sono essenziali. La diversificazione verso attività extra-
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agricole può anche riguardare la gestione sostenibile delle risorse cinegetiche. 
Una misura finalizzata allo sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 
dovrebbe favorire l'insediamento iniziale dei giovani agricoltori e l'adeguamento 
strutturale delle aziende nella fase successiva all'avviamento. Inoltre, andrebbe 
promossa la diversificazione degli imprenditori agricoli verso attività extra-
agricole, nonché la costituzione e lo sviluppo di PMI extra- agricole nelle zone 
rurali. Tale misura dovrebbe anche incoraggiare l'imprenditorialità delle donne 
nelle zone rurali. Si dovrebbe incentivare inoltre lo sviluppo delle piccole aziende 
agricole potenzialmente redditizie. Al fine di garantire la redditività delle nuove 
attività economiche promosse da tale misura, è opportuno che il sostegno sia 
condizionato alla presentazione di un piano aziendale. Il sostegno all'avviamento 
delle imprese dovrebbe essere limitato alla fase iniziale del ciclo di vita 
dell'impresa e non trasformarsi in un aiuto al funzionamento. Pertanto, se gli 
Stati membri scelgono di rateizzare l'aiuto, le rate non dovrebbero protrarsi per 
più di cinque anni. Inoltre, al fine di incentivare la ristrutturazione del settore 
agricolo, è opportuno accordare un sostegno, sotto forma di pagamenti annuali 
o una tantum, agli agricoltori ammissibili al regime per i piccoli agricoltori di cui 
al titolo V del regolamento (UE) n. 1307/2013 ("regime a favore dei piccoli 
agricoltori") che si impegnano a cedere la totalità della propria azienda con i 
corrispondenti diritti all'aiuto ad un altro agricoltore. 

Per rispondere ai problemi dei giovani agricoltori per quanto riguarda l'accesso 
ai terreni, gli Stati membri possono anche offrire questo sostegno in 
combinazione con altre forme di sostegno, ad esempio mediante l'uso di 
strumenti finanziari. 

(18) Le PMI sono la colonna vertebrale dell'economia rurale dell'Unione. Lo 
sviluppo delle aziende agricole e delle imprese extra-agricole dovrebbe essere 
finalizzato alla promozione dell'occupazione e alla creazione di posti di lavoro 
qualificati nelle zone rurali, al mantenimento dei posti di lavoro esistenti, alla 
riduzione delle fluttuazioni stagionali nell'occupazione, allo sviluppo di comparti 
extra-agricoli e dell'industria di trasformazione agroalimentare. Esso, allo stesso 
tempo, dovrebbe sostenere la promozione dell'integrazione tra le imprese e delle 
relazioni intersettoriali a livello locale. Dovrebbero essere incoraggiati i progetti 
che combinano allo stesso tempo agricoltura e turismo rurale mediante la 
promozione del turismo sostenibile e responsabile nelle zone rurali, patrimonio 
naturale e culturale, come pure gli investimenti nelle energie rinnovabili. 

(19) Lo sviluppo dell'infrastruttura locale e dei servizi di base nelle zone rurali, 
compresi i servizi culturali e ricreativi, il rinnovamento dei villaggi e le attività 
finalizzate al restauro e alla riqualificazione del patrimonio naturale e culturale 
dei villaggi e del paesaggio rurale rappresentano elementi essenziali di qualsiasi 
impegno teso a realizzare le potenzialità di crescita delle zone rurali e a favorirne 
lo sviluppo sostenibile. Occorre pertanto concedere un sostegno agli interventi 
preordinati a tal fine, tra cui quelli intesi a favorire l'accesso alle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione e la diffusione della banda larga veloce 
e ultraveloce. In linea con tali obiettivi, dovrebbe essere incoraggiato lo sviluppo 
di servizi e infrastrutture atti a promuovere l'inclusione sociale e ad invertire le 
tendenze al declino socioeconomico e allo spopolamento delle zone rurali. Al fine 
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di rendere tale sostegno il più efficace possibile, gli interventi finanziati 
dovrebbero essere attuati sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei servizi 
comunali di base, ove tali piani esistano, elaborati da uno o più comuni rurali. 
Per creare sinergie e migliorare la cooperazione, gli interventi dovrebbero anche, 
se del caso, promuovere i collegamenti tra zone urbane e rurali. Gli Stati membri 
hanno la possibilità di dare priorità agli investimenti da parte di partenariati per 
lo sviluppo locale guidati dalla comunità e ai progetti gestiti da organizzazioni 
locali. 

(20) La silvicoltura forma parte integrante dello sviluppo rurale e il sostegno a 
un'utilizzazione del suolo che sia sostenibile e rispettosa del clima dovrebbe 
includere lo sviluppo delle aree forestali e la gestione sostenibile delle foreste. 
Durante il periodo di programmazione 2007- 2013, una molteplicità di misure 
abbracciava diverse tipologie di sostegno a favore degli investimenti e della 
gestione forestali. Per motivi di semplificazione e per consentire ai beneficiari di 
ideare e realizzare progetti integrati con maggiore valore aggiunto, tutti i tipi di 
sostegno agli investimenti e alla gestione nel settore forestale dovrebbero essere 
raggruppati in un'unica misura. Tale misura dovrebbe comprendere il 
potenziamento e il miglioramento delle risorse forestali mediante 
l'imboschimento di terreni e la creazione di sistemi agroforestali che abbinino 
agricoltura estensiva e silvicoltura. Essa dovrebbe altresì comprendere il 
ripristino delle foreste danneggiate dagli incendi o da altre calamità naturali ed 
eventi catastrofici e le pertinenti misure di prevenzione, investimenti nelle 
tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione 
dei prodotti delle foreste, onde migliorare le prestazioni economiche e ambientali 
delle aziende silvicole, nonché investimenti non remunerativi diretti ad 
accrescere la resilienza ecosistemica e climatica e il pregio ambientale degli 
ecosistemi forestali. Il sostegno a questo settore non dovrebbe falsare la 
concorrenza, né influenzare il mercato. Di conseguenza, occorre fissare limiti 
quanto alle dimensioni e alla natura giuridica dei beneficiari. Gli interventi di 
prevenzione degli incendi dovrebbero essere intrapresi nelle zone classificate 
dagli Stati membri a rischio medio o alto di incendi. Tutti gli interventi preventivi 
dovrebbero essere inquadrati in piani di protezione delle foreste. Nel caso degli 
interventi intrapresi per il ripristino del potenziale forestale danneggiato, 
l'esistenza di una calamità naturale dovrebbe essere formalmente riconosciuta 
da un organismo scientifico pubblico. 

La misura a favore del settore forestale dovrebbe tener conto degli impegni 
assunti dall'Unione e dagli Stati membri in sede internazionale e basarsi sui piani 
forestali adottati dagli Stati membri a livello nazionale o regionale o su strumenti 
equivalenti, a loro volta ispirati agli impegni contratti nelle conferenze 
ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa. Tale misura dovrebbe 
contribuire all'attuazione della strategia forestale dell'Unione, in linea con la 
comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, intitolata "Una 
nuova strategia forestale dell'Unione europea: per le foreste e il settore 
forestale" 
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(21) Le associazioni e le organizzazioni di produttori consentono agli agricoltori 
di affrontare insieme le sfide poste dall'inasprirsi della concorrenza e dalla 
necessità di consolidare gli sbocchi di mercato a valle per lo smercio dei loro 
prodotti, anche sui mercati locali. La costituzione di associazioni e organizzazioni 
di produttori dovrebbe essere pertanto incoraggiata. Per garantire che le limitate 
risorse finanziarie siano utilizzate al meglio, il sostegno dovrebbe essere limitato 
alle sole associazioni e organizzazioni di produttori che si qualificano come PMI. 
Gli Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle associazioni e 
organizzazioni di produttori relative ai prodotti di qualità di cui alle misure sui 
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari ai sensi del presente 
regolamento. Per assicurare che l'associazione o l'organizzazione di produttori 
diventi un'entità vitale, la concessione di un sostegno da parte dello Stato 
membro dovrebbe essere subordinata alla presentazione di un piano aziendale. 
Affinché il sostegno non si trasformi in aiuto al funzionamento ma conservi la 
sua funzione d'incentivo, occorre limitarne la durata ad un massimo di cinque 
anni a decorrere dalla data di riconoscimento dell'associazione o 
dell'organizzazione di produttori in base al suo piano aziendale. 

(22) I pagamenti agro-climatico-ambientali dovrebbero continuare a svolgere un 
ruolo di primo piano nel promuovere lo sviluppo sostenibile delle zone rurali e 
nel soddisfare la crescente domanda di servizi ambientali da parte della società. 
Essi dovrebbero incoraggiare ulteriormente gli agricoltori e gli altri gestori del 
territorio a rendere un servizio all'intera società attraverso l'introduzione o il 
mantenimento di pratiche agricole che contribuiscano a mitigare i cambiamenti 
climatici o che favoriscano l'adattamento ad essi e che siano compatibili con la 
tutela e con il miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle sue 
caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo e della diversità genetica. In tale 
contesto, occorre prestare particolare attenzione alla conservazione delle risorse 
genetiche in agricoltura e alle ulteriori esigenze dei sistemi agricoli ad alto valore 
naturalistico. I pagamenti dovrebbero contribuire a compensare i costi aggiuntivi 
e il mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limitatamente a quegli 
impegni che vanno al di là dei pertinenti criteri e requisiti obbligatori, secondo il 
principio "chi inquina paga". Gli Stati membri dovrebbero altresì  

provvedere affinché i pagamenti agli agricoltori non comportino un doppio 
finanziamento, a norma sia del presente regolamento che del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 In molte occasioni le sinergie risultanti da impegni assunti in 
comune da un'associazione di agricoltori moltiplicano i benefici ambientali e 
climatici. Tuttavia, le azioni collettive comportano costi di transazione 
supplementari che vanno adeguatamente compensati. Inoltre, affinché gli 
agricoltori e altri gestori del territorio siano in grado di realizzare debitamente 
gli impegni assunti, gli Stati membri dovrebbero adoperarsi per consentire loro 
di acquisire le necessarie competenze e conoscenze. 

Gli Stati membri dovrebbero mantenere il livello degli sforzi effettuati durante il 
periodo di programmazione 2007-2013 e dovrebbero spendere almeno il 30% 
del contributo totale del FEASR a ciascun programma di sviluppo rurale per la 
mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi, nonché dei 
problemi di natura ambientale. Tale spesa dovrebbe essere realizzata 
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avvalendosi delle indennità per il settore agro-climatico- ambientale e 
dell'agricoltura biologica e delle indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici, avvalendosi delle indennità forestali, delle 
indennità a favore delle zone Natura 2000, nonché del sostegno agli investimenti 
in materia di clima e ambiente. 

(23) I pagamenti agli agricoltori per la conversione all'agricoltura biologica o per 
il suo mantenimento dovrebbero incoraggiare loro a partecipare a tali iniziative, 
in risposta al crescente interesse della società per le pratiche agricole 
ecocompatibili e la rigorosa tutela del benessere degli animali. Per stimolare le 
sinergie per la biodiversità, è opportuno promuovere che i benefici derivanti dalla 
misura per l'agricoltura biologica, i contratti collettivi o la cooperazione tra 
agricoltori, coprano aree adiacenti più vaste. Per evitare il ritorno massiccio 
all'agricoltura convenzionale, occorre sostenere sia la conversione che il 
mantenimento dell'agricoltura biologica. I pagamenti dovrebbero contribuire a 
compensare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni 
assunti, limitatamente a quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti criteri e 
requisiti obbligatori. Gli Stati membri dovrebbero altresì provvedere affinché i 
pagamenti agli agricoltori non comportino un doppio finanziamento a norma sia 
del presente regolamento che del regolamento (UE) n. 1307/2013. Per garantire 
l'uso efficace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività quali definiti all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 
1307/2013. 

(24) È opportuno continuare a concedere un sostegno agli agricoltori e ai 
silvicoltori che devono sottostare, nelle zone interessate, a particolari vincoli 
derivanti dall'applicazione della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (10) e della direttiva 92/43/CEE del Consiglio (11), e al fine di 
contribuire all'oculata gestione dei siti Natura 2000. Un sostegno dovrebbe 
essere concesso anche agli agricoltori che devono sottostare, nei bacini 
idrografici, a vincoli derivanti dall'applicazione della direttiva quadro sulle acque. 
Il sostegno dovrebbe essere subordinato a determinati requisiti indicati nel 
programma di sviluppo rurale, che vanno al di là dei pertinenti criteri e requisiti 
obbligatori. Gli Stati membri dovrebbero altresì provvedere affinché i pagamenti 
agli agricoltori non comportino un doppio finanziamento ai sensi del presente 
regolamento e del regolamento (UE) n. 1307/2013. Gli Stati membri dovrebbero 
inoltre tener conto delle specifiche esigenze delle zone Natura 2000 
nell'impostazione generale dei programmi di sviluppo rurale. 

(25) Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane o di altre zone 
soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici dovrebbero incentivare, 
attraverso l'uso continuativo delle superfici agricole, la cura dello spazio naturale 
nonché il mantenimento e la promozione di sistemi di produzione agricola 
sostenibili. Per garantire un sostegno efficiente, le indennità dovrebbero 
compensare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno dovuti allo svantaggio della 
zona interessata. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FEASR, il sostegno 
dovrebbe essere limitato agli agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1307/ 2013. 
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(26) Per garantire un uso efficiente delle risorse finanziarie dell'Unione e la parità 
di trattamento tra tutti gli agricoltori dell'Unione, occorre definire le zone 
montane e le altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici in 
base a criteri oggettivi. Nel caso delle zone soggette a vincoli naturali, dovrà 
trattarsi di parametri biofisici suffragati da fondate prove scientifiche. È 
opportuno adottare disposizioni transitorie per agevolare la graduale 
soppressione delle indennità nelle zone che, secondo l'applicazione di tali criteri, 
non sono più da considerarsi come zone soggette a vincoli naturali. 

(27) È necessario continuare ad incoraggiare gli agricoltori a praticare condizioni 
ottimali di benessere degli animali, concedendo un sostegno a quelli che si 
impegnano ad adottare metodi di allevamento che vanno al di là dei requisiti 
obbligatori. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FEASR, il sostegno 
dovrebbe essere limitato agli agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1307/2013. 

(28) È opportuno continuare a indennizzare i silvicoltori che prestano servizi 
rispettosi dell'ambiente o di salvaguardia della foresta rispettosi del clima 
assumendo impegni per il potenziamento della biodiversità, la conservazione 
degli ecosistemi forestali di grande pregio e il rafforzamento delle loro capacità 
di mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi, nonché il 
consolidamento della funzione protettiva delle foreste in relazione all'erosione 
del suolo, all'assetto idrologico e alle calamità naturali. In tale contesto, occorre 
prestare particolare attenzione alla conservazione e alla valorizzazione delle 
risorse genetiche forestali. Dovrebbero essere concessi pagamenti per 
compensare gli impegni silvoambientali che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori prescritti dalla normativa nazionale. 

(29) Durante il periodo di programmazione 2007-2013 l'unico tipo di 
cooperazione espressamente finanziato nell'ambito della politica di sviluppo 
rurale era la cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie 
nel settore agroalimentare e in quello forestale. Il sostegno a tale tipo di 
cooperazione risulta tuttora necessario, ma dovrebbe essere adattato alle nuove 
esigenze dell'economia basata sulla conoscenza. In tale contesto, dovrebbe 
essere prevista la possibilità di finanziare, nell'ambito di tale misura, i progetti 
presentati da singoli operatori a condizione che ne vengano divulgati i risultati, 
ai fini della diffusione di nuove pratiche o di nuovi processi o prodotti. Appare 
chiaro, inoltre, che si possono realizzare meglio gli obiettivi della politica di 
sviluppo rurale sostenendo una gamma molto più ampia di forme di 
cooperazione e di beneficiari, dagli operatori più piccoli ai più grandi, in quanto 
una simile impostazione aiuta gli operatori delle zone rurali a superare gli 
svantaggi economici, ambientali e di ogni altro genere derivanti dalla 
frammentazione. La misura va quindi ampliata. Grazie al sostegno ricevuto per 
organizzare processi di lavoro in comune e condividere impianti e risorse, 
l'attività dei piccoli operatori può diventare economicamente redditizia malgrado 
la sua scala ridotta. Il sostegno alla cooperazione di filiera, sia orizzontale che 
verticale, nonché ad attività promozionali a raggio locale dovrebbe catalizzare lo 
sviluppo economicamente razionale delle filiere corte, dei mercati locali e delle 
catene di distribuzione di prodotti alimentari su scala locale. La promozione di 
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approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali dovrebbe produrre benefici 
ambientali e climatici più incisivi e coerenti di quelli che possono ottenere singoli 
operatori senza alcun collegamento gli uni con gli altri (ad esempio mediante 
pratiche applicate su superfici di terra più vaste e ininterrotte). 

Tale sostegno dovrebbe essere fornito in varie forme. I poli e le reti sono 
particolarmente utili per condividere esperienze e sviluppare capacità, servizi e 
prodotti nuovi e specializzati. I progetti pilota si rivelano importanti strumenti di 
verifica dell'applicabilità commerciale di tecnologie, tecniche e pratiche in diversi 
contesti, consentendone l'eventuale adattamento. I gruppi operativi 
rappresentano un elemento cardine del partenariato europeo per l'innovazione 
("PEI") in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura. Un altro valido 
strumento è costituito dalle strategie di sviluppo locale operanti al di fuori del 
quadro di LEADER, con la partecipazione di attori pubblici e privati delle zone 
rurali e urbane. A differenza dell'approccio LEADER, tali partenariati e strategie 
possono limitarsi ad un unico settore e/o a obiettivi di sviluppo relativamente 
specifici, tra cui quelli summenzionati. Gli Stati membri hanno la possibilità 
riservare la priorità alla cooperazione tra entità che includono i produttori 
primari. Anche le organizzazioni interprofessionali dovrebbero potere beneficiare 
di un sostegno nell'ambito di questa misura. Tale sostegno dovrebbe essere 
limitato a una durata non superiore a sette anni tranne per le azioni ambientali 
e climatiche collettive in casi debitamente giustificati. 

(30) Oggigiorno gli agricoltori sono esposti a rischi economici e ambientali 
sempre maggiori per effetto dei cambiamenti climatici e della crescente volatilità 
dei prezzi. In tale contesto, un'efficace gestione dei rischi riveste particolare 
importanza per gli agricoltori. Di conseguenza, è necessario istituire una misura 
per aiutare gli agricoltori ad affrontare i rischi che incontrano più sovente. Tale 
misura dovrebbe pertanto aiutare gli agricoltori a pagare i premi che essi versano 
per assicurare il raccolto, gli animali e le colture, nonché aiutare con la 
costituzione di fondi di mutualizzazione che risarciscono gli agricoltori delle 
perdite causate da avversità atmosferiche, epizoozie, avversità fitosanitarie, 
infestazioni parassitarie o emergenze ambientali. Tale misura dovrebbe 
comprendere anche uno strumento di stabilizzazione del reddito, consistente in 
un fondo di mutualizzazione destinato ad aiutare gli agricoltori che subiscono un 
drastico calo dei redditi. Al fine di garantire la parità di trattamento tra tutti gli 
agricoltori dell'Unione, l'assenza di effetti distorsivi sulla concorrenza e il rispetto 
degli obblighi internazionali dell'Unione, la concessione di queste forme di 
sostegno dovrebbe essere subordinata a determinate condizioni. Per garantire 
l'uso efficace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

(31) L'approccio LEADER allo sviluppo locale si è dimostrato, nel corso degli anni, 
un efficace strumento di promozione dello sviluppo delle zone rurali, pienamente 
confacente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo rurale endogeno grazie alla 
sua impostazione "dal basso verso l'alto" (bottom-up). È quindi opportuno che 
LEADER sia mantenuto in futuro e che la sua applicazione resti obbligatoria per 
tutti i programmi di sviluppo rurale a livello nazionale e/o regionale. 
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(32) Il contributo del FEASR allo sviluppo locale nell'ambito di LEADER dovrebbe 
riguardare anche progetti di cooperazione interterritoriale tra gruppi all'interno 
di uno Stato membro o progetti di cooperazione transnazionale gruppi in più 
Stati membri o progetti di cooperazione tra gruppi all'interno degli Stati membri 
e in paesi terzi. 

(33) Per consentire ai partner delle zone rurali che ancora non applicano LEADER 
di provare e di prepararsi a elaborare e a mettere in atto una strategia di sviluppo 
locale, è opportuno finanziare anche un "kit di avviamento LEADER". L'aiuto non 
dovrebbe essere condizionato alla presentazione di una strategia di sviluppo 
locale. 

(34) Gli investimenti sono comuni a molte delle misure di sviluppo rurale di cui 
al presente regolamento e possono riguardare interventi di vario tipo. A fini di 
chiarezza sulla realizzazione di tali interventi, occorre stabilire alcune norme 
comuni per tutti gli investimenti. Dette norme comuni dovrebbero definire i tipi 
di spese che possono essere considerate investimenti e assicurare che ricevano 
sostegno solo gli investimenti che creano nuovo valore nel settore agricolo. Per 
agevolare l'attuazione dei progetti d'investimento gli Stati membri dovrebbero 
avere la possibilità versare anticipi. Affinché il sostegno da parte del FEASR sia
efficace, equo e abbia un impatto sostenibile, occorre adottare disposizioni che 
garantiscano che gli investimenti connessi agli interventi siano durevoli e che i 
contributi del FEASR non siano utilizzati per falsare la concorrenza. 

(35) Dovrebbe essere possibile per il FEASR finanziare investimenti in materia 
di irrigazione per apportare benefici economici e ambientali, a condizione che la 
sostenibilità dell'irrigazione in questione sia assicurata. Di conseguenza, in 
ciascun caso, il sostegno dovrebbe essere accordato solo se esiste un piano di 
gestione del bacino idrografico come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque 
e se la misurazione dell'acqua è già effettuata a livello dell'investimento o è 
prevista nell'ambito dell'investimento. Gli investimenti per il miglioramento delle 
infrastrutture o degli impianti di irrigazione dovrebbero comportare un guadagno 
minimo in termini di efficienza idrica, espresso come risparmio idrico potenziale. 
Se in base al quadro analitico stabilito dalla direttiva quadro sulle acque il corpo 
idrico interessato dall'investimento è sotto stress per motivi connessi alla 
quantità di acqua, metà di tale guadagno in termini di efficienza idrica dovrebbe 
essere tradotto in una riduzione effettiva del consumo di acqua a livello 
dell'investimento finanziato, al fine di ridurre lo stress a carico del corpo idrico 
interessato. Dovrebbero essere previsti alcuni casi in cui l'obbligo di risparmio 
idrico potenziale o effettivo non è possibile o non è necessario, anche in relazione 
agli investimenti in materia di riciclaggio o riutilizzo dell'acqua. Oltre a sostenere 
gli investimenti volti a migliorare gli impianti esistenti, si dovrebbe prevedere 
che il FEASR sostenga gli investimenti in nuovi progetti di irrigazione sulla base 
dei risultati di un'analisi ambientale. Tuttavia, con alcune eccezioni, non 
dovrebbe essere accordato alcun sostegno per nuovi impianti di irrigazione 
quando il corpo idrico è già sotto stress, dato il rischio molto elevato che la 
concessione di aiuti in tali circostanze peggiori i problemi ambientali esistenti. 
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(36) Alcune misure legate alla superficie, previste nel presente regolamento, 
richiedono che i beneficiari si impegnino per almeno cinque anni. È possibile che 
la situazione dell'azienda o del beneficiario possa mutare nel corso di detto 
periodo. Occorre pertanto stabilire delle regole su cosa debba accadere in tali 
casi. 

(37) Alcune misure di cui al presente regolamento condizionano la concessione 
del sostegno all'assunzione da parte dei beneficiari di impegni che vadano oltre 
certe esigenze minime rappresentate dai pertinenti criteri o requisiti obbligatori. 
Nell'eventualità che durante il periodo di validità degli impegni sopravvengano 
modifiche alla normativa aventi per effetto una variazione delle esigenze 
minime, occorre prevedere che si proceda alla revisione dei contratti in questione 
affinché la suddetta condizione continui ad essere soddisfatta. 

(38) Affinché le risorse finanziarie destinate allo sviluppo rurale siano utilizzate 
al meglio e le misure previste nei programmi di sviluppo rurale coincidano con 
le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale e affinché venga garantita la 
parità di trattamento dei richiedenti, gli Stati membri dovrebbero stabilire 
appositi criteri per la selezione dei progetti. Devono fare eccezione a questa 
regola soltanto i pagamenti nel quadro delle misure agro-climatico-ambientali e 
sull'agricoltura biologica, di Natura 2000 e della direttiva quadro sulle acque, 
nonché le misure a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici, per il benessere degli animali, per i servizi silvo-climatico-ambientali e 
le misure connesse alla gestione dei rischi. Nell'applicare i criteri di selezione si 
terrà conto della dimensione degli interventi, nel rispetto del principio di 
proporzionalità. 

(39) È opportuno che il FEASR sovvenzioni, a titolo di assistenza tecnica, azioni 
per l'attuazione dei programmi di sviluppo rurale, tra cui le spese relative alla 
protezione dei simboli e delle sigle inerenti ai regimi di qualità dell'Unione, per 
la partecipazione ai quali può essere concesso un sostegno ai sensi del presente 
regolamento, nonché le spese sostenute dagli Stati membri per la delimitazione 
delle zone soggette a vincoli naturali. 

(40) È stato dimostrato che il collegamento in rete tra le reti, organizzazioni e 
amministrazioni nazionali coinvolte nelle varie fasi dell'attuazione dei 
programmi, organizzato nell'ambito della Rete europea per lo sviluppo rurale, è 
altamente efficace nel migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale 
stimolando la partecipazione dei portatori d'interesse alla governance dello 
sviluppo rurale, nonché nell'informare il pubblico sui suoi vantaggi. È quindi 
opportuno che esso venga finanziato a livello unionale a titolo di assistenza 
tecnica. In considerazione delle specifiche esigenze valutative, si dovrebbe 
istituire una capacità europea di valutazione per lo sviluppo rurale, nel quadro 
della rete europea per lo sviluppo rurale, che raggruppi tutti i soggetti interessati 
e favorisca in tal modo gli scambi di esperienze in materia. 

(41) Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura dovrebbe 
contribuire a realizzare gli obiettivi della strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva. È importante che raggruppi tutti i soggetti 
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coinvolti a livello unionale, nazionale regionale, offrendo agli Stati membri nuovi 
spunti su come razionalizzare, semplificare e coordinare meglio iniziative e 
strumenti esistenti integrandoli all'occorrenza con nuove attività. 

(42) Al fine di contribuire alla realizzazione degli obiettivi del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura, occorre istituire una rete PEI che 
riunisca i gruppi operativi, i servizi di consulenza e i ricercatori che partecipano 
ad azioni finalizzate all'innovazione nel settore agricolo. Tale rete dovrebbe 
essere finanziata a livello unionale a titolo di assistenza tecnica. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero riservare una quota dello stanziamento globale 
destinato all'assistenza tecnica nell'ambito di ciascun programma di sviluppo 
rurale al fine di finanziare la costituzione e l'esercizio di una rete rurale nazionale 
che raggruppi le organizzazioni e le amministrazioni implicate nello sviluppo 
rurale, anche a livello di PEI, al fine di consolidare il loro coinvolgimento 
nell'attuazione del programma e migliorare la qualità dei programmi di sviluppo 
rurale. A tal fine, le reti rurali nazionali dovrebbero elaborare e attuare un piano 
d'azione. 

(44) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero prevedere azioni innovative che 
promuovano l'uso efficiente delle risorse, la produttività e la riduzione delle 
emissioni nel settore agricolo, con l'appoggio del PEI in materia di produttività e 
sostenibilità dell'agricoltura. L'obiettivo del PEI dovrebbe essere quello di far sì 
che le soluzioni innovative siano messe in pratica su più vasta scala e in tempi 
più brevi. Il PEI dovrebbe creare valore aggiunto promuovendo il ricorso agli 
strumenti al servizio dell'innovazione e potenziandone l'efficacia e le sinergie. 
Esso dovrebbe anche colmare le lacune esistenti favorendo una maggiore 
connessione tra la ricerca e la pratica agricola. 

(45) La realizzazione di progetti innovativi sotto l'egida del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura dovrebbe essere affidata a gruppi 
operativi composti di agricoltori, gestori forestali, comunità rurali, ricercatori, 
ONG, consulenti, imprenditori e altri soggetti interessati all'innovazione nel 
settore agricolo. Affinché tali progetti possano giovare all'insieme del settore, 
tali risultati in materia di innovazione e scambi di conoscenze all'interno 
dell'Unione e con i paesi terzi dovrebbero essere divulgati. (18) 

(46) Occorre provvedere alla fissazione dell'importo globale del sostegno 
dell'Unione allo sviluppo rurale ai sensi del presente regolamento per il periodo 
dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2020, conformemente al quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2014-2020. Gli stanziamenti disponibili dovrebbero 
essere indicizzati forfettariamente per la programmazione. 

(47) Per agevolare la gestione delle risorse del FEASR occorre fissare un tasso 
unico di partecipazione per sostenere il FEASR nella programmazione dello 
sviluppo rurale in base alla spesa pubblica degli Stati membri. Per alcuni tipi di 
interventi, in considerazione della loro particolare importanza o delle loro 
caratteristiche, è opportuno fissare tassi di partecipazione specifici. È opportuno 
fissare un apposito tasso di partecipazione del FEASR per le regioni meno 
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sviluppate, le regioni ultraperiferiche menzionate nel TFUE e le isole minori del 
Mar Egeo, nonché le regioni in transizione al fine di attenuare i particolari vincoli 
dovuti al grado di sviluppo, all'isolamento e all'insularità di queste regioni. 

(48) Gli Stati membri dovrebbero prendere tutte le disposizioni necessarie per 
garantire che le misure di sviluppo rurale siano verificabili e controllabili, nonché 
prevedere disposizioni adeguate. A tal fine, l'autorità di gestione e l'organismo 
pagatore dovrebbe presentare una valutazione ex ante e impegnarsi a valutare 
le misure durante l'intero ciclo di attuazione del programma. Le misure che non 
soddisfano tale condizione dovrebbero essere riviste. 

(49) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero prendere tutte le 
disposizioni necessarie per garantire una sana gestione dei programmi di 
sviluppo rurale. A questo proposito, la Commissione dovrebbe intraprendere 
misure e verifiche adeguate e gli Stati membri dovrebbero provvedere al corretto 
funzionamento del loro sistema di gestione. 

(50) Un'unica autorità di gestione dovrebbe essere responsabile della gestione 
e dell'attuazione di ciascun programma di sviluppo rurale. Le sue attribuzioni 
dovrebbero essere specificate nel presente regolamento. L'autorità di gestione 
dovrebbe essere in grado di delegare una parte delle proprie competenze, pur 
rimanendo responsabile dell'efficienza e della correttezza della gestione. Quando 
un programma di sviluppo rurale contiene sottoprogrammi tematici, l'autorità di 
gestione dovrebbe essere in grado di designare un altro ente incaricato della 
gestione e dell'attuazione di ciascun sottoprogramma, nei limiti della dotazione 
finanziaria ad esso assegnata nel programma, pur facendosi carico della sana 
gestione finanziaria di tali sottoprogrammi. Quando uno Stato membro ha più di 
un programma da gestire, può essere istituito un organo di coordinamento per 
garantire la coerenza. 

(51) Ciascun programma di sviluppo rurale dovrebbe essere oggetto di regolare 
monitoraggio del suo stato di attuazione e i progressi compiuti nella realizzazione 
degli obiettivi del programma stesso. Poiché il fatto di poter dimostrare e 
migliorare l'impatto e l'efficacia delle azioni finanziate dal FEASR dipende anche 
da un'oculata valutazione durante le fasi di elaborazione e attuazione del 
programma, nonché dopo la sua conclusione, occorre che la Commissione e gli 
Stati membri istituiscano congiuntamente un sistema di monitoraggio e 
valutazione allo scopo di dimostrare i progressi compiuti e di valutare l'impatto 
e l'efficienza della politica di sviluppo rurale attuata. 

(52) Per consentire l'aggregazione dei dati a livello dell'Unione, occorre che tale 
sistema di monitoraggio e valutazione sia dotato di un insieme di indicatori 
comuni. Le informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi di sviluppo 
rurale vanno registrate, conservate e aggiornate elettronicamente in modo da 
consentire facilmente l'aggregazione dei dati. I beneficiari dovrebbero quindi 
essere tenuti a fornire un minimo di informazioni necessarie a fini di 
monitoraggio e valutazione. 
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(53) La competenza per il monitoraggio del programma dovrebbe essere 
condivisa dall'autorità di gestione e da un comitato di monitoraggio 
appositamente costituito a questo scopo. Il comitato di monitoraggio dovrebbe 
essere responsabile di monitorare l'efficacia dell'attuazione del programma. A tal 
fine occorre precisarne le attribuzioni. 

(54) Il monitoraggio del programma dovrebbe comportare la stesura di una 
relazione annuale sulla sua attuazione da trasmettere alla Commissione. 

(55) Al fine di migliorarne la qualità e dimostrare i risultati ottenuti, ciascun 
programma di sviluppo rurale dovrebbe essere oggetto di valutazione. 

(56) Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE si applicano al sostegno a favore delle 
misure di sviluppo rurale di cui al presente regolamento. Tuttavia, viste le 
caratteristiche specifiche del settore agricolo, tali disposizioni del TFUE non 
dovrebbero applicarsi alle misure di sviluppo rurale concernenti interventi che 
rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE, che sono realizzati in 
forza e in conformità del presente regolamento, né ai pagamenti erogati dagli 
Stati membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo per interventi di 
sviluppo rurale che beneficiano del sostegno unionale e che rientrano nel campo 
di applicazione dell'articolo 42 TFUE. 

(57) Inoltre, al fine di assicurare la coerenza con le misure di sviluppo rurale 
ammissibili al sostegno dell'Unione e per semplificare le procedure, i pagamenti 
erogati dagli Stati membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo per 
interventi di sviluppo rurale che beneficiano del sostegno unionale e che 
rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere 
inclusi nel programma di sviluppo rurale per valutazione e approvazione 
conformemente alle disposizioni del presente regolamento. Per evitare 
l'esecuzione di finanziamenti nazionali integrativi non autorizzati dalla 
Commissione, allo Stato membro interessato dovrebbe essere preclusa la 
possibilità di dare esecuzione ai finanziamenti integrativi proposti a favore dello 
sviluppo rurale finché non siano stati approvati. I pagamenti erogati dagli Stati 
membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo per interventi di sviluppo 
rurale che beneficiano del sostegno unionale e che non rientrano nel campo di 
applicazione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere notificati alla Commissione 
ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3 TFUE, tranne se formano oggetto di un 
regolamento adottato ai sensi del regolamento (CE) n. 994/98 (12) del Consiglio, 
e agli Stati membri dovrebbe essere preclusa la possibilità di dar loro effetto 
prima che tale procedura di notifica si sia conclusa con l'approvazione definitiva 
da parte della Commissione. 

(58) Al fine di offrire uno scambio efficiente e sicuro di dati di interesse comune 
e per la registrazione, la conservazione e la gestione delle informazioni 
essenziali, nonché per la stesura di relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione, 
è opportuno predisporre un sistema d'informazione elettronico. 

(59) Dovrebbe applicarsi il diritto dell'Unione in materia di tutela delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
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circolazione di tali dati, in particolare la direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (13) e il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (14). 

(60) Al fine di integrare o modificare determinati elementi non essenziali del 
presente regolamento dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere di 
adottare atti conformemente all'articolo 290 TFUE. È di particolare importanza 
che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, 
anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata
trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(61) La delega di potere dovrebbe riguardare: le condizioni alle quali le persone 
giuridiche sono considerate giovani agricoltori e la fissazione di un periodo di 
grazia per l'acquisizione di competenze, la durata e il contenuto dei programmi 
di scambi interaziendali nel settore agricolo e forestale e delle visite di aziende 
agricole e forestali. Dovrebbe inoltre riguardare: gli specifici regimi dell'Unione 
a norma dell'articolo 16, paragrafo 1, lettera a), e le caratteristiche delle 
associazioni di produttori e le tipologie di interventi che possono essere 
sovvenzionate a norma dell'articolo 16, paragrafo 2, nonché la definizione di 
condizioni per prevenire le distorsioni della concorrenza e la discriminazione 
verso i prodotti, e per escludere i marchi commerciali dal sostegno. (18) 

(62) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: il contenuto minimo dei 
piani aziendali e i criteri cui devono attenersi gli Stati membri per fissare le soglie 
di cui all'articolo 19, paragrafo 4; la definizione e i requisiti ambientali minimi 
per la forestazione e l'imboschimento; le condizioni applicabili agli impegni agro-
climatico-ambientali concernenti l'estensivazione dell'allevamento, l'allevamento 
di razze autoctone minacciate di abbandono o la conservazione delle risorse 
genetiche vegetali minacciate di erosione genetica, nonché la definizione degli 
interventi ammissibili per la conservazione e per l'uso e lo sviluppo sostenibili 
delle risorse genetiche. Dovrebbe inoltre riguardare: il metodo di calcolo da 
utilizzare per impedire il doppio finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43
del regolamento (UE) n. 1307/2013 per le misure agro-climatico-ambientale, le 
misure sull'agricoltura biologica, le misure nell'ambito di Natura 2000 e le misure 
nell'ambito della direttiva quadro sulle acque; la definizione degli ambiti in cui 
gli impegni per il benessere degli animali introducono criteri più elevati riguardo 
ai metodi di produzione; il tipo di interventi sovvenzionabili per la salvaguardia 
e la valorizzazione delle risorse genetiche forestali, la definizione delle 
caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei 
mercati locali che possono beneficiare del sostegno nell'ambito della misura di 
cooperazione, nonché le condizioni per la concessione di sostegno a favore dei 
tipi di interventi elencati in tale misura;  

(63) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: la durata minima e 
massima dei mutui commerciali accordati ai fondi di mutualizzazione ai sensi 
della misura di gestione del rischio di cui al presente regolamento; le condizioni 
alle quali possono essere considerate spese ammissibili per l'investimento le 
spese connesse ai contratti di leasing o al materiale d'occasione, nonché la 
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definizione dei tipi di infrastrutture per le energie rinnovabili ammissibili per 
l'investimento; le condizioni applicabili alla conversione o all'adeguamento degli 
impegni nell'ambito delle misure di cui agli articoli 28, 29, 33 e 34, nonché la 
definizione delle altre situazioni in cui non dovrebbe essere richiesto il rimborso 
dell'aiuto. Esso riguarda altresì: il riesame dei massimali di cui all'allegato I, le 
condizioni alle quali il sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel sostegno previsto dal 
presente regolamento, tra l'altro per l'assistenza tecnica e le valutazioni ex post, 
al fine di favorire un'agevole transizione dal sistema previsto dal regolamento 
(CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal presente regolamento. Al fine di tenere 
conto del trattato di adesione della Repubblica di Croazia tali atti delegati 
dovrebbero riguardare anche, per la Croazia, la transizione relativa al sostegno 
allo sviluppo rurale previsto dal regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio (15), 
ove necessario. 

(64) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente 
regolamento dovrebbero essere attribuite alla Commissione competenze di 
esecuzione riguardanti il contenuto dei programmi di sviluppo rurale e della 
disciplina nazionale, l'approvazione dei programmi e delle relative modifiche, le 
procedure e le scadenze per l'approvazione dei programmi, le procedure e le 
scadenze per l'approvazione delle modifiche del programma e della disciplina 
nazionale, compresa l'entrata in vigore e la frequenza di presentazione, le norme 
in materia di metodi di pagamento delle spese dei partecipanti per il 
trasferimento di conoscenze, le condizioni specifiche per l'attuazione delle 
misure di sviluppo rurale, la struttura e il funzionamento delle reti istituite dal 
presente regolamento, i requisiti in materia di informazione e di pubblicità, 
l'adozione del sistema di monitoraggio e valutazione e le modalità di 
funzionamento del sistema d'informazione e le norme concernenti le modalità di 
presentazione delle relazioni annuali di esecuzione. Tali competenze dovrebbero 
essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (16). 

(65) Il Garante europeo per la protezione dei dati é stato consultato e ha 
espresso un parere il 14 dicembre 2011 (17), 

(66) Data l'urgenza di preparare la corretta attuazione delle misure contemplate, 
il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(67) Il nuovo regime di sostegno previsto dal presente regolamento sostituisce 
il regime di sostegno di cui al regolamento (CE) n. 1698/2005. Il regolamento 
(CE) n. 1698/2005 dovrebbe pertanto essere abrogato, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 
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(4)  Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1). 

(5)  Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della 
politica agricola comune (Cfr. pag. 549 della presente Gazzetta ufficiale) 

(6)  Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti agli agricoltori 
nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che 
abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio (Cfr. pag. 608 della presente Gazzetta ufficiale). 

(7)  Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque (GU 
L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 

(8)  Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari 
e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE(GU L 309 del 
24.11.2009, pag. 1). 

(9)  Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
ottobre 2009, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 71). 

(10)  Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 
novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli selvatici (GU L 20 del 
26.1.2010, pag. 7). 

(11)  Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7). 

(12)  Regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio, del 7 maggio 1998, 
sull'applicazione degli articoli 92 e 93 del trattato che istituisce la Comunità 
europea a determinate categorie di aiuti di stato orizzontali (GU L 142 del
14.5.1998, pag. 1). 

(13)  Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 
23.11.1995, pag. 31). 

(14)  Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 dicembre 2000, relativo alla protezione delle persone fisiche con riferimento 
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alla protezione dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organi 
comunitari e alla libera circolazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

(15)  Regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio, del 17 luglio 2006, che 
istituisce uno strumento di assistenza preadesione (IPA) (GU L 170 del 
29.6.2007, pag. 1). 

(16)  Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle 
modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze 
di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

(17)  GU C 35 del 9.2.2012, pag. 1. 

(18) Considerando così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

TITOLO I 

OBIETTIVI E STRATEGIA 

CAPO I 

Oggetto e definizioni 

Articolo 1  Oggetto 

1.  Il presente regolamento stabilisce norme generali a disciplina del sostegno 
dell'Unione a favore dello sviluppo rurale, finanziato dal Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale ("FEASR") e istituito dal regolamento (UE) n. 1306/2013. 
Esso definisce gli obiettivi che la politica di sviluppo rurale contribuisce a 
conseguire e le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. Esso delinea il 
contesto strategico della politica di sviluppo rurale e definisce le misure da adotta 
al fine di attuare la politica di sviluppo rurale. Inoltre, esso stabilisce norme 
concernenti la programmazione, la creazione di reti, la gestione, il monitoraggio 
e la valutazione, sulla base di responsabilità condivise tra gli Stati membri e la 
Commissione e norme che assicurano il coordinamento tra il FEASR e altri 
strumenti dell'Unione. 

2.  Il presente regolamento integra le disposizioni della parte II del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (5). 
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(5)  Regolamento (UE) n. 1303/2013 del parlamento europeo e del consiglio del 
del 17 dicembre 2013 recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio (Cfr. pag. 549 della presente Gazzetta ufficiale). 

   

Articolo 2  Definizioni 

1.  Ai fini del presente regolamento, si applicano le definizioni di "programma", 
"intervento", "beneficiario", "strategia di sviluppo locale guidato dalla comunità", 
"spesa pubblica", "PMI", "intervento ultimato", e "strumenti finanziari" di cui 
all'articolo 2 e di "regioni meno sviluppate" e "regioni in transizione" come 
stabilite all'articolo 90, paragrafo 2, lettere a) e b), del regolamento (UE) n. 
1303/2013. 
Si applicano inoltre le seguenti definizioni: 

a)  "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ripartizione delle 
risorse finanziarie in più fasi, con il coinvolgimento delle parti interessate, 
finalizzato all'attuazione pluriennale dell'azione congiunta dell'Unione e degli 
Stati membri per realizzare le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale; 

b)  "regione": unità territoriale corrispondente al livello 1° 2 della 
Nomenclatura delle unità territoriali per la statistica (livelli NUTS 1 e 2) ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio (5);  

c)  "misura": una serie di interventi che contribuiscono alla realizzazione di 
una o più delle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale;  

d)  "aliquota di sostegno": l'aliquota del contributo pubblico al finanziamento 
di un intervento;  

e)  "costo di transazione" un costo aggiuntivo connesso all'adempimento di 
un impegno, ma non direttamente imputabile all'esecuzione dello stesso o non 
incluso nei costi o nel mancato guadagno, che sono compensati direttamente e 
che può essere calcolato sulla base di un costo standard;  

f)  "superficie agricola", qualsiasi superficie occupata da seminativi, prati 
permanenti e pascoli permanenti o colture permanenti di cui all'articolo 4 del 
regolamento (UE) n. 1307/2013;  

g)  "perdita economica": qualsiasi costo aggiuntivo sostenuto da un 
agricoltore in conseguenza di misure eccezionali da lui prese per ridurre l'offerta 
sul mercato in questione o qualsiasi calo consistente della produzione;  

h)  "avversità atmosferica": un evento atmosferico, come gelo, tempesta, 
grandine, ghiaccio, forte pioggia o siccità prolungata, assimilabile a una calamità 
naturale;  
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i)  "epizoozie": malattie riportate nell'elenco delle epizoozie stilato 
dall'Organizzazione mondiale per la salute animale e/o nell'allegato della 
decisione 2009/470/CE del Consiglio (6);  

j)  "emergenza ambientale": un caso specifico di inquinamento, 
contaminazione o degrado della qualità dell'ambiente connesso a un determinato 
evento e di portata geografica limitata, ma che non comprende i rischi ambientali 
generali non riferibili a un evento specifico, come i cambiamenti climatici o 
l'inquinamento atmosferico;  

k)  "calamità naturale": un evento naturale, di tipo biotico o abiotico, che 
causa gravi turbative dei sistemi di produzione agricola o dei complessi forestali, 
con conseguenti danni economici rilevanti per il settore agricolo o forestale;  

l)  "evento catastrofico": un evento imprevisto, di tipo biotico o abiotico, 
provocato dall'azione umana, che causa gravi turbative dei sistemi di produzione 
agricola o dei complessi forestali, con conseguenti danni economici rilevanti per 
il settore agricolo o forestale;  

m)  "filiera corta": una filiera di approvvigionamento formata da un numero 
limitato di operatori economici che si impegnano a promuovere la cooperazione, 
lo sviluppo economico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra produttori, 
trasformatori e consumatori;  

n)  "giovane agricoltore": una persona di età non superiore a quaranta anni 
al momento della presentazione della domanda, che possiede adeguate 
qualifiche e competenze professionali e che si insedia per la prima volta in 
un'azienda agricola in qualità di capo dell'azienda;  

o)  "obiettivi tematici": gli obiettivi tematici definiti all'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013;  

p)  "quadro strategico comune" ("QSC"): il quadro strategico comune di cui 
all'articolo 10 del regolamento (UE) n. 1303/2013;  

q)  "polo": un raggruppamento di imprese indipendenti, comprese "start-up", 
piccole, medie e grandi imprese, nonché organismi di consulenza e/o organismi 
di ricerca, destinati a stimolare l'attività economica/innovativa incoraggiando 
l'interazione intensiva, l'uso in comune di impianti e lo scambio di conoscenze 
ed esperienze, nonché contribuendo in maniera efficace al trasferimento di 
conoscenze, alla messa in rete e alla diffusione delle informazioni tra le imprese 
che costituiscono il polo;  

r)  "foresta": un terreno avente un'estensione superiore a 0,5 ettari 
caratterizzato dalla presenza di alberi di altezza superiore a 5 metri e da una 
copertura della volta superiore al 10%, o di alberi che possono raggiungere 
queste soglie in situ, e che non comprende i terreni ad uso prevalentemente 
agricolo o urbanistico ai sensi del paragrafo 2. 

2.  Uno Stato membro o una regione può scegliere di applicare una definizione 
di foresta diversa rispetto a quella di cui al paragrafo 1, lettera r), basata sul 
diritto nazionale vigente o su un sistema di inventario esistente. Gli Stati membri 
o le regioni forniscono tale definizione nel programma di sviluppo rurale;  

3.  Al fine di assicurare un approccio coerente nel trattamento dei beneficiari e 
di tener conto della necessità di un periodo di adattamento, per quanto riguarda 
la definizione di giovane agricoltore stabilita al paragrafo 1, lettera n), alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente 
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all'articolo 90 riguardo alle condizioni alle quali le persone giuridiche possono 
essere assimilate ai giovani agricoltori e alla fissazione di un periodo di grazia 
per l'acquisizione di competenze professionali. 

(5)  Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classificazione comune delle 
unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1). 

(6)  Decisione 2009/470/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativa a talune 
spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, pag. 30). 

   

CAPO II 

Missione, obiettivi e priorità  

Articolo 3  Missione 

Il FEASR contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020 
promuovendo lo sviluppo rurale sostenibile nell'insieme dell'Unione in via 
complementare agli altri strumenti della PAC, della politica di coesione e della 
politica comune della pesca. Esso contribuisce allo sviluppo di un settore agricolo 
dell'Unione caratterizzato da un maggiore equilibrio territoriale e ambientale 
nonché più rispettoso del clima, resiliente, competitivo e innovativo. Esso 
contribuisce, altresì allo sviluppo di territori rurali. 

   

Articolo 4  Obiettivi 

Nell'ambito generale della PAC, il sostegno allo sviluppo rurale, comprese le 
attività nel settore alimentare e non alimentare, nonché forestale, contribuisce 
al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a)  stimolare la competitività del settore agricolo;  
b)  garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l'azione per il 

clima;  
c)  realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità 

rurali, compresi la creazione e il mantenimento di posti di lavoro. 
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Articolo 5  Priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 

Gli obiettivi della politica di sviluppo rurale, che contribuiscono alla realizzazione 
della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
sono perseguiti tramite le seguenti sei priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale, che a loro volta esplicitano i pertinenti obiettivi tematici del QSC: 

1)  promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore 
agricolo e forestale e nelle zone rurali, con particolare riguardo ai seguenti 
aspetti: 

a)  stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di 
conoscenze nelle zone rurali;  

b)  rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, 
da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la 
gestione e le prestazioni ambientali;  

c)  incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione 
professionale nel settore agricolo e forestale;  

2)  potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie 
innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste, con 
particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a)  migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e 
incoraggiare la ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in 
particolare per aumentare la quota di mercato e l'orientamento al mercato 
nonché la diversificazione delle attività;  

b)  favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore 
agricolo e, in particolare, il ricambio generazionale;  

3)  promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la 
trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli 
animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo, con particolare riguardo ai 
seguenti aspetti: 

a)  migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio 
nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore 
aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le 
filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni 
interprofessionali;  

b)  sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali;  
4)  preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura 

e alla silvicoltura, con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 
a)  salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso 

nelle zone Natura 2000 e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
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specifici, nell'agricoltura ad alto valore naturalistico, nonché dell'assetto 
paesaggistico dell'Europa;  

b)  migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei 
fertilizzanti e dei pesticidi;  

c)  prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi;  
5)  incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a 

basse emissioni di carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e 
forestale, con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a)  rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura;  
b)  rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria 

alimentare;  
c)  favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, 

sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari 
ai fini della bioeconomia;  

d)  ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte 
dall'agricoltura;  

e)  promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore 
agricolo e forestale;  

6)  adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo 
economico nelle zone rurali, con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a)  favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese 
nonché dell'occupazione;  

b)  stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali;  
c)  promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione (TIC) nelle zone rurali. 

Tutte le priorità su elencate contribuiscono alla realizzazione di obiettivi 
trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, nonché la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi. I programmi possono riguardare 
meno di sei priorità se giustificato in base all'analisi della situazione in termini di
punti di forza e di debolezza, opportunità e rischi ("analisi SWOT") e a una 
valutazione ex ante. Ciascun programma riguarderà almeno quattro priorità. 
Quando uno Stato membro presenta un programma nazionale e una serie di 
programmi regionali, quello nazionale può riguardare meno di quattro priorità. 

Altri aspetti specifici possono essere inclusi nei programmi al fine di perseguire 
una delle priorità, se ciò è giustificato e misurabile. 

   

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 
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CAPO I 

Contenuto della programmazione 

Articolo 6  Programmi di sviluppo rurale 

1.  Il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di programmi di sviluppo 
rurale. Tali programmi attuano una strategia intesa a realizzare le priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale attraverso una serie di misure definite 
nel titolo III. Il sostegno del FEASR è volto alla realizzazione degli obiettivi dello 
sviluppo rurale perseguiti attraverso le priorità dell'Unione. 

2.  Uno Stato membro può presentare un unico programma nazionale per 
l'insieme del loro territorio o una serie di programmi regionali. In alternativa, 
esso può presentare, in casi debitamente motivati, un programma nazionale e 
una serie di programmi regionali. Se uno Stato membro presenta un programma 
nazionale e una serie di programmi regionali, le misure e/o i tipi di interventi 
sono programmati a livello nazionale o regionale, ed è garantita la coerenza tra 
le strategie dei programmi nazionali e regionali. 

3.  Gli Stati membri che presentano programmi regionali possono presentare, 
per approvazione ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 2, anche una disciplina 
nazionale contenente gli elementi comuni a tali programmi, senza stanziamento 
di bilancio distinto.
Discipline nazionali di Stati membri che presentano programmi regionali possono 
anche contenere una tabella che riassuma, per regione e per anno, il contributo 
totale del FEASR allo Stato membro interessato per l'intero periodo di 
programmazione. 

   

Articolo 7  Sottoprogrammi tematici 

1.  Al fine di contribuire alla realizzazione delle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale, gli Stati membri possono inserire nei programmi di sviluppo 
rurale dei sottoprogrammi tematici che rispondano a specifiche esigenze. Tali 
sottoprogrammi tematici possono riguardare, tra l'altro: 

a)  i giovani agricoltori;  
b)  le piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 2, terzo comma; 
c)  le zone montane di cui all'articolo 32, paragrafo 2;  
d)  le filiere corte;  
e)  le donne nelle zone rurali;  
f)  la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi nonché la 

biodiversità. 
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Nell'allegato IV figura un elenco indicativo di misure e tipi di interventi di 
particolare rilevanza per ciascun sottoprogramma tematico. 

2.  I sottoprogrammi tematici possono anche rispondere a specifiche esigenze 
connesse alla ristrutturazione di determinati comparti agricoli aventi un impatto 
considerevole sullo sviluppo di una particolare zona rurale. 

3.  Per gli interventi sostenuti nel quadro di sottoprogrammi tematici concernenti 
le piccole aziende agricole e le filiere corte, la mitigazione dei cambiamenti 
climatici e l'adattamento ad essi nonché la biodiversità, le aliquote di sostegno 
di cui all'allegato II possono essere maggiorate di un ulteriore 10%. Per i giovani 
agricoltori e le zone montane, le aliquote di sostegno massime possono essere 
maggiorate secondo quanto disposto nell'allegato II. Tuttavia l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non può superare il 90%. 

   

Articolo 8  Contenuto dei programmi di sviluppo rurale 

1.  Oltre agli elementi di cui all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
ciascun programma di sviluppo rurale comprende: 

a)  la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 del regolamento (UE) n. 
1303/2013;  

b)  un'analisi SWOT della situazione e un'identificazione dei bisogni che il 
programma intende soddisfare nella zona geografica coperta dal programma. 

L'analisi è strutturata intorno alle priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale. Le specifiche esigenze relative all'innovazione, all'ambiente, nonché alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi sono 
determinate trasversalmente alle priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale, in modo da individuare risposte adeguate in questi tre campi a livello di 
ciascuna priorità;  

c)  una descrizione della strategia che dimostri: 
i)  la fissazione di obiettivi appropriati per ciascuno degli aspetti specifici 

delle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale presenti nel programma, 
basati sugli indicatori comuni di cui all'articolo 69 e, ove necessario, di indicatori 
specifici del programma;  

ii)  la selezione di un pertinente assortimento di misure in relazione a 
ciascuno degli aspetti specifici delle priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale presenti nel programma, fondate su un'oculata logica d'intervento 
sostenuta dalla valutazione ex ante di cui alla lettera a) e dall'analisi di cui alla 
lettera b);  

iii)  che la ripartizione delle risorse finanziarie tra le varie misure del 
programma è giustificata e idonea a realizzare gli obiettivi prefissati;  
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iv)  che le particolari esigenze connesse a specifiche condizioni a livello 
regionale o subregionale sono prese in considerazione e concretamente 
affrontate mediante insiemi di misure appositamente concepiti o sottoprogrammi 
tematici;  

v)  che il programma contiene un approccio appropriato all'innovazione 
nell'intento di realizzare le priorità dell'Unione per lo sviluppo rurale, incluso il 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura, all'ambiente, 
comprese le esigenze specifiche delle zone Natura 2000, nonché alla mitigazione 
dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi;  

vi)  che sono state prese disposizioni per assicurare una sufficiente capacità 
di consulenza sui requisiti normativi e su azioni connesse all'innovazione;  

d)  per ciascuna precondizione stabilita in conformità dell'articolo 19 
dell'allegato XI, parte II, del regolamento (UE) n. 1303/2013 per le precondizioni 
generali e in conformità all'allegato V del presente regolamento, una valutazione 
di quali precondizioni siano applicabili al programma e di quali di esse siano 
soddisfatte alla data di presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma. Qualora le precondizioni applicabili non siano soddisfatte, il 
programma contiene una descrizione delle misure da adottare, degli organismi 
competenti e un calendario di tali misure conformemente alla sintesi presentata 
nell'accordo di partenariato;  

e)  una descrizione del quadro di riferimento dei risultati elaborato ai fini 
dell'articolo 21 del regolamento (UE) n. 1303/2013;  

f)  una descrizione di ciascuna delle misure selezionate;  
g)  il piano di valutazione di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) n. 

1303/2013. Gli Stati membri forniscono risorse sufficienti a soddisfare i bisogni 
che sono stati individuati e ad assicurare un monitoraggio e una valutazione 
appropriati;  

h)  un piano di finanziamento comprendente: 
i)  una tabella recante, secondo il disposto dell'articolo 58, paragrafo 4, il 

contributo totale del FEASR preventivato per ogni anno. Se del caso, all'interno 
di questo contributo globale vanno distinti gli stanziamenti destinati alle regioni 
meno sviluppate e i fondi trasferiti al FEASR in applicazione dell'articolo 7, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1307/2013. Il contributo annuo 
preventivato del FEASR deve essere compatibile con il quadro finanziario 
pluriennale;  

ii)  una tabella recante, per ogni misura, per ogni tipo di intervento con 
un'aliquota specifica di sostegno del FEASR e per l'assistenza tecnica, il 
contributo totale dell'Unione preventivato e l'aliquota di sostegno applicabile. Se 
del caso, l'aliquota di sostegno del FEASR è scomposta tra le regioni meno 
sviluppate e le altre regioni;  

i)  un piano di indicatori suddiviso per aspetti specifici che indichi gli obiettivi 
di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto i) nonché i prodotti previsti e 
le spese preventivate di ciascuna misura di sviluppo prescelta in relazione a un 
corrispondente aspetto specifico;  

j)  se del caso, una tabella relativa ai finanziamenti nazionali integrativi per 
misura ai sensi dell'articolo 82;  

k)  se del caso, l'elenco dei regimi di aiuto contemplati all'articolo 88, 
paragrafo 1, che saranno utilizzati per l'attuazione dei programmi;  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 31 di 284



l)  informazioni sulla complementarietà con le misure finanziate dagli altri 
strumenti della politica agricola comune, e dai Fondi strutturali e d'investimento 
europei ("ESI");  

m)  le modalità di attuazione del programma, segnatamente: 
i)  la designazione da parte dello Stato membro di tutte le autorità di cui 

all'articolo 65, paragrafo 2, e, per informazione, una descrizione sintetica della 
struttura di gestione e di controllo di ciascuna di esse;  

ii)  una descrizione delle procedure di monitoraggio e valutazione, nonché 
la composizione del comitato di monitoraggio;  

iii)  le disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al programma, 
segnatamente attraverso la rete rurale nazionale di cui all'articolo 54;  

iv)  una descrizione dell'approccio che stabilisce i principi per l'introduzione 
dei criteri di selezione degli interventi e delle strategie di sviluppo locale e che 
tiene conto dei pertinenti obiettivi; in tale contesto, gli Stati membri possono 
dare priorità alle PMI connesse al settore agricolo e forestale;  

v)  in materia di sviluppo locale, ove appropriato, una descrizione dei 
meccanismi volti a garantire la coerenza tra le attività previste nel quadro delle 
strategie di sviluppo locale, la misura di cooperazione di cui all'articolo 35 e la 
misura "servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali" di cui 
all'articolo 20, che include i collegamenti tra città e campagna;  

n)  le iniziative intraprese per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 e una sintesi dei risultati delle consultazioni con 
i partner stessi;  

o)  se del caso, la struttura della rete rurale nazionale di cui all'articolo 54, 
paragrafo 3 e le disposizioni per la gestione della rete stessa, che costituiscono 
la base del piano d'azione annuale. 

2.  Se il programma di sviluppo rurale contiene sottoprogrammi tematici, 
ciascuno di questi comprende: 

a)  una specifica analisi della situazione basata sulla metodologia SWOT e 
un'identificazione dei bisogni che il sottoprogramma intende soddisfare;  

b)  gli obiettivi specifici perseguiti a livello di sottoprogramma e una selezione 
di misure basata su una definizione precisa della logica d'intervento del 
sottoprogramma e corredata di una valutazione del contributo auspicato di tali 
misure al conseguimento degli obiettivi;  

c)  un piano di indicatori specifico e distinto, recante i prodotti previsti e le 
spese preventivate di ciascuna misura di sviluppo rurale prescelta in relazione a 
un corrispondente aspetto specifico. 

3.  La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme relative alla 
presentazione degli elementi di cui ai paragrafi 1 e 2 nei programmi di sviluppo 
rurale e norme relative al contenuto delle discipline nazionali di cui all'articolo 6, 
paragrafo 3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 84. 
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CAPO II 

Preparazione, approvazione e modifica dei programmi di sviluppo 
rurale 

Articolo 9  Precondizioni 

Oltre alle precondizioni generali di cui all'allegato XI, parte II, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, le precondizioni di cui all'allegato V del presente 
regolamento si applicano alla programmazione del FEASR se pertinenti ed 
applicabili agli obiettivi specifici perseguiti nell'ambito delle priorità del 
programma. 

   

Articolo 10  Approvazione dei programmi di sviluppo rurale 

1.  Per ciascun programma di sviluppo rurale gli Stati membri presentano alla 
Commissione una proposta contenente tutti gli elementi di cui all'articolo 8. 

2.  Ciascun programma di sviluppo rurale è approvato dalla Commissione 
mediante un atto di esecuzione. 

   

Articolo 11  Modifica dei programmi di sviluppo rurale 

Le richieste degli Stati membri di modifica dei programmi sono approvate 
conformemente alle procedure seguenti: 

a)  La Commissione decide, mediante atti di esecuzione, sulla richiesta di 
modifica dei programmi concernenti: 

i)  un cambiamento nella strategia di programma con modifica superiore al 
50% dell'obiettivo quantificato legato ad un aspetto specifico;  

ii)  una variazione dell'aliquota di sostegno del FEASR per una o più misure; 
iii)  una variazione dell'intero contributo dell'Unione o della sua ripartizione 

annuale a livello di programma;  
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b)  La Commissione approva, mediante atti di esecuzione, le richieste di 
modifica dei programmi in tutti gli altri casi. Queste riguardano, in particolare: 

i)  l'introduzione o la revoca di misure o di interventi;  
ii)  le modifiche della descrizione delle misure e delle condizioni di 

ammissibilità;  
iii)  uno storno di fondi tra misure che beneficiano di differenti aliquote di 

sostegno del FEASR;  
Tuttavia, per le finalità di cui alla lettera b), punti i) e ii) e alla lettera b), 

punto iii), laddove il trasferimento di fondi riguarda meno del 20% della 
dotazione di una misura e meno del 5% del totale del contributo FEASR al 
programma, l'approvazione è ritenuta concessa se la Commissione non ha preso 
una decisione riguardo alla richiesta dopo che sono trascorsi 42 giorni lavorativi 
dal ricevimento della stessa. Tale termine non include il periodo a decorrere dal 
giorno seguente alla data in cui la Commissione ha inviato le proprie osservazioni 
allo Stato membro e finisce il giorno in cui lo Stato membro ha risposto alle 
osservazioni. 

c)  L'approvazione della Commissione non è richiesta per le correzioni 
puramente materiali o editoriali che non riguardano l'attuazione della politica e 
delle misure. Gli Stati membri informano la Commissione in merito a tali 
modifiche. 

   

Articolo 12  Procedure e scadenze 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme concernenti le 
procedure e le scadenze per: 

a)  l'approvazione dei programmi di sviluppo rurale e delle discipline 
nazionali;  

b)  la presentazione e l'approvazione delle proposte di modifica dei 
programmi di sviluppo rurale e delle proposte di modifica delle discipline 
nazionali, compresa l'entrata in vigore e la frequenza con la quale devono essere 
presentate durante il periodo di programmazione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 84. 

   

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 34 di 284



TITOLO III 

SOSTEGNO ALLO SVILUPPO RURALE 

CAPO I 

Misure 

Articolo 13  Misure 

Ciascuna misura di sviluppo rurale è programmata per contribuire 
specificamente alla realizzazione di una o più priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale. Nell'allegato VI è riportato un elenco indicativo di misure di 
particolare rilevanza per le priorità dell'Unione. 

   

Articolo 14  Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato ad azioni di 
formazione professionale e acquisizione di competenze, ad attività dimostrative 
e ad azioni di informazione. Le azioni di formazione professionale e acquisizione 
di competenze possono comprendere corsi di formazione, seminari e coaching.
Possono beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali di breve durata 
nel settore agricolo e forestale, nonché le visite di aziende agricole e forestali. 

2.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso a favore degli 
addetti dei settori agricolo, alimentare e forestale, dei gestori del territorio e di 
altri operatori economici che siano PMI operanti in zone rurali.
I beneficiari del sostegno sono i prestatori di servizi di formazione o di altri tipi 
di trasferimento di conoscenze e i responsabili delle azioni di informazione. 

3.  Il sostegno nell'ambito della presente misura non comprende i corsi o i tirocini 
che rientrano nei programmi o cicli normali dell'insegnamento secondario o 
superiore. 
Gli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze o di 
informazione dispongono delle capacità adeguate, in termini di personale 
qualificato e formazione regolare, per esercitare tale funzione. 

4.  Le spese finanziabili nell'ambito della presente misura sono le spese 
sostenute per organizzare e dispensare il trasferimento di conoscenze o le azioni 
di informazione. Nel caso di progetti dimostrativi, il sostegno può coprire anche 
determinati costi d'investimento. Il sostegno copre anche le spese di viaggio, 
soggiorno e diaria dei partecipanti, nonché il costo di sostituzione degli 
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agricoltori. Tutte le spese di cui al presente paragrafo sono pagate al 
beneficiario. 

5.  Al fine di garantire una chiara distinzione tra programmi di scambi e visite 
nel settore agricolo e forestale e altre iniziative analoghe previste da altri regimi 
dell'Unione, la Commissione ha il potere di adottare atti delegati a norma 
dell'articolo 83 per quanto riguarda la durata e i contenuti dei programmi di 
scambi interaziendali nel settore agricolo e forestale e delle visite di aziende 
agricole e forestali. 

6.  La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme concernenti 
le modalità di pagamento delle spese dei partecipanti, anche mediante il ricorso 
ad attestazioni o ad altre forme analoghe.
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 84. 

   

Articolo 15  Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione 
delle aziende agricole 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso allo scopo di: 

a)  aiutare gli agricoltori, i giovani agricoltori quali definiti nel presente 
regolamento, i silvicoltori, altri gestori del territorio e le PMI insediate nelle zone 
rurali ad avvalersi di servizi di consulenza per migliorare le prestazioni 
economiche e ambientali, il rispetto del clima e la resilienza climatica della loro 
azienda agricola, impresa e/o investimento;  

b)  promuovere l'avviamento di servizi di consulenza aziendale, di 
sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole, nonché di servizi 
di consulenza forestale, compreso il sistema di consulenza aziendale di cui agli 
articoli 12, 13 e 14 del regolamento (UE) n. 1306/2013;  

c)  promuovere la formazione dei consulenti. 

2.  Il beneficiario del sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) e c) è il prestatore 
di servizi di consulenza o di formazione. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera 
b) è concesso all'autorità o all'organismo selezionato per avviare il servizio di 
consulenza aziendale, di sostituzione, di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole o di consulenza forestale. 

3.  Le autorità o gli organismi selezionati per prestare consulenza sono dotati di 
adeguate risorse in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. I 
beneficiari nell'ambito della presente misura sono selezionati mediante inviti a 
presentare proposte. La procedura di selezione è disciplinata dalla normativa 
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sugli appalti pubblici ed è aperta ad organismi sia pubblici che privati. Tale 
procedura deve essere obiettiva ed escludere i candidati con conflitti d'interesse.
Nell'esercizio della loro attività, i servizi di consulenza rispettano gli obblighi di 
riservatezza di cui all'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 
1306/2013. 

4.  La consulenza prestata a singoli agricoltori, ai giovani agricoltori quali definiti 
nel presente regolamento, e ad altri gestori del territorio è in relazione con 
almeno una delle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale e verte su 
almeno uno dei seguenti elementi: 

a)  gli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione obbligatori 
e/o dalle buone condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo I, 
del regolamento (UE) n. 1306/2013;  

b)  se del caso, le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui 
al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 e il mantenimento della 
superficie agricola di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), dello stesso 
regolamento (UE) n. 1307/2013;  

c)  le misure a livello aziendale previste nei programmi di sviluppo rurale volti 
all'ammodernamento dell'azienda, al perseguimento della competitività, 
all'integrazione di filiera, all'innovazione, all'orientamento al mercato nonché alla 
promozione dell'imprenditorialità;  

d)  i requisiti definiti dagli Stati membri, per attuare l'articolo 11, paragrafo 
3 della direttiva quadro sulle acque;  

e)  i requisiti definiti dagli Stati membri per attuare l'articolo 55 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto dei principi generali 
della difesa integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE; oppure 

f)  se del caso, le norme di sicurezza sul lavoro o le norme di sicurezza 
connesse all'azienda agricola;  

g)  la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la prima volta.

Possono essere oggetto di consulenza anche altre questioni e, in particolare, le 
informazioni connesse alla mitigazione dei cambiamenti climatici e al relativo 
adattamento, alla biodiversità e alla protezione delle acque di cui all'allegato I 
del regolamento (UE) n. 1306/2013, oppure questioni inerenti alle prestazioni 
economiche e ambientali dell'azienda agricola, compresi gli aspetti relativi alla 
competitività. Può rientrarvi anche la consulenza per lo sviluppo di filiere corte, 
l'agricoltura biologica e gli aspetti sanitari delle pratiche zootecniche. (5) 

5.  La consulenza prestata ai silvicoltori verte, come minimo, sui pertinenti 
obblighi prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 2009/147/CE e dalla direttiva 
quadro sulle acque. Possono essere oggetto di consulenza anche le questioni 
inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell'azienda silvicola. 

6.  La consulenza prestata alle PMI può vertere su questioni inerenti alle 
prestazioni economiche e ambientali dell'impresa. 
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7.  Qualora sia debitamente opportuno e giustificato, la consulenza può essere 
in parte prestata collettivamente, tenendo peraltro in debito conto la situazione 
del singolo utente dei servizi di consulenza. 

8.  Il sostegno concesso ai sensi del paragrafo 1, lettere a) e c), è limitato ai 
massimali indicati nell'allegato II. Il sostegno concesso ai sensi del paragrafo 1, 
lettera b), è decrescente nell'arco di un periodo massimo di cinque anni a 
decorrere dall'avviamento dei servizi in questione. 

(5) Comma così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

   

Articolo 16  Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso agli agricoltori e alle 
associazioni di agricoltori che partecipano per la prima volta a: 

a)  regimi di qualità istituiti a norma dei seguenti regolamenti e disposizioni:
i)  regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio 

(6);  
ii)  regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (7);  
iii)  regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 

(8);  
iv)  regolamento (CEE) n. 160/91 del Consiglio (9);  
v)  parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013

del Consiglio per quanto riguarda il settore vitivinicolo. 
b)  regimi di qualità, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, 

dei prodotti agricoli, del cotone e dei prodotti alimentari, riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi ai seguenti criteri: 

i)  la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi deriva da obblighi 
tassativi che garantiscono: 

-  caratteristiche specifiche del prodotto, 
-  particolari metodi di produzione, oppure 
-  una qualità del prodotto finale significativamente superiore alle norme 

commerciali correnti in termini di sanità pubblica, salute delle piante e degli 
animali, benessere degli animali o tutela ambientale;  

ii)  il regime è aperto a tutti i produttori;  
iii)  il regime prevede disciplinari di produzione vincolanti, il cui rispetto è 

verificato dalle autorità pubbliche o da un organismo di controllo indipendente; 
iv)  i regimi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità completa dei 

prodotti; oppure 
c)  regimi facoltativi di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli 

Stati membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori 
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pratiche riguardo ai regimi facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e 
alimentari. 

2.  Il sostegno nell'ambito della presente misura può inoltre coprire i costi 
derivanti dalle attività di informazione e promozione, svolte da associazioni di 
produttori nel mercato interno, relative ai prodotti rientranti in un regime di 
qualità sovvenzionato ai sensi del paragrafo 1. 

3.  Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a titolo di incentivo, sotto forma 
di pagamento annuale il cui importo è determinato in funzione dell'ammontare 
dei costi fissi occasionati dalla partecipazione ai regimi di qualità sovvenzionati, 
per un periodo massimo di cinque anni.
Ai fini del presente paragrafo, per "costi fissi" si intendono i costi di iscrizione e 
il contributo annuo di partecipazione a un regime di qualità sovvenzionato, 
incluse le eventuali spese per i controlli intesi a verificare il rispetto dei 
disciplinari. 
Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un agricoltore in attività 
ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

4.  Il sostegno è limitato alle aliquote di sostegno e agli importi nell'allegato II. 

5.  Al fine di tener conto di nuove normative dell'Unione che potrebbero 
pregiudicare il sostegno nell'ambito della presente misura e di garantire la 
coerenza con altri strumenti dell'Unione relativi alla promozione di misure 
agricole e prevenire distorsioni della concorrenza, alla Commissione è conferito 
il potere di adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 che concernono gli 
specifici regimi dell'Unione rientranti nel disposto del paragrafo 1, lettera a) e le 
caratteristiche delle associazioni di produttori e delle tipologie di interventi che 
possono ricevere un sostegno a norma del paragrafo 2, le condizioni che 
impediscano la distorsione della concorrenza e prevengono la discriminazione 
nei confronti di taluni prodotti e le condizioni sulla base delle quali marchi 
commerciali devono essere esclusi dal sostegno. 

(6)  Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (GU 
L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

(7)  Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo 
alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1). 

(8)  Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 gennaio 2008, relativo alla definizione, alla designazione, alla presentazione, 
all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande 
spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio (GU L 39 
del 13.2.2008, pag. 16). 
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(9)  Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, del 10 giugno 1991, che 
stabilisce le regole generali relative alla definizione, alla designazione e alla 
presentazione dei vini aromatizzati, delle bevande aromatizzate a base di vino e 
dei cocktail aromatizzati di prodotti vitivinicoli (GU L 149 del 14.6.1991, pag. 1).

   

Articolo 17  Investimenti in immobilizzazioni materiali 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato a investimenti 
materiali e/o immateriali che: 

a)  migliorino le prestazioni e la sostenibilità globali dell'azienda agricola;  
b)  riguardino la trasformazione, la commercializzazione e/o lo sviluppo dei 

prodotti agricoli di cui all'allegato I del trattato o del cotone, ad eccezione dei 
prodotti della pesca. Il prodotto ottenuto dalla trasformazione può non essere 
un prodotto elencato nell'allegato I;  

c)  riguardino l'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammodernamento 
o all'adeguamento dell'agricoltura e della silvicoltura, compresi l'accesso ai 
terreni agricoli e forestali, la ricomposizione e il miglioramento fondiari, 
l'approvvigionamento e il risparmio di energia e risorse idriche; oppure 

d)  siano investimenti non produttivi connessi all'adempimento degli obiettivi 
agro- climatico - ambientali perseguiti dal presente regolamento, compresa la 
conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat, o alla valorizzazione 
in termini di pubblica utilità delle zone Natura 2000 o di altri sistemi ad alto 
valore naturalistico da definirsi nel programma. 

2.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) concesso agli agricoltori o alle 
associazioni di agricoltori.
Nel caso degli investimenti destinati a sostenere la ristrutturazione delle aziende 
agricole, gli Stati membri indirizzano il sostegno alle aziende secondo l'analisi 
SWOT effettuata in relazione alla priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 
"potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie 
innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste". 

3.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) è limitato alle aliquote di 
sostegno massime indicate nell'allegato II. Per i giovani agricoltori, dette 
aliquote di sostegno massime possono essere maggiorate per gli investimenti 
collettivi, compresi quelli collegati a una fusione di organizzazioni di produttori, 
e per i progetti integrati che prevedono un sostegno a titolo di più misure, per 
gli investimenti in zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici ai 
sensi dell'articolo 32, per gli investimenti collegati agli interventi di cui agli 
articoli 28 e 29 e per gli interventi finanziati nell'ambito del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura, nei limiti delle aliquote di sostegno di 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 40 di 284



cui all'allegato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa massima del sostegno non può 
superare il 90%. 

4.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere c) e d) è soggetto alle aliquote di 
sostegno indicate nell'allegato II. 

5.  Il sostegno può essere concesso ai giovani agricoltori che si insediano per la 
prima volta in un'azienda agricola in qualità di capi dell'azienda, per investimenti 
effettuati al fine di rispettare i requisiti dell'Unione che si applicano alla 
produzione agricola, inclusa la sicurezza sul lavoro. Tale sostegno può essere 
fornito per un periodo massimo di 24 mesi dalla data di insediamento. 

6.  Qualora il diritto dell'Unione imponga agli agricoltori nuovi obblighi, il 
sostegno può essere concesso per investimenti effettuati al fine di rispettare tali 
requisiti per un periodo massimo di 12 mesi dalla data in cui diventano 
obbligatori per l'azienda agricola. 

   

Articolo 18  Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da 
calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di 
prevenzione 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a)  investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le conseguenze di 
probabili calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici;  

b)  investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del potenziale produttivo 
danneggiati da calamità naturali, avversità atmosferiche e da eventi catastrofici.

2.  Il sostegno è concesso agli agricoltori o alle associazioni di agricoltori. Può 
essere concesso anche a enti pubblici, a condizione che sia stabilito un nesso tra 
l'investimento intrapreso e il potenziale produttivo agricolo. 

3.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è subordinato al riconoscimento 
formale, da parte della pubblica autorità competente dello Stato membro, del 
fatto che si è verificata una calamità naturale e che questa o le misure adottate 
conformemente alla direttiva 2000/29/CE del Consiglio (6) per eradicare o 
circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno causato la 
distruzione di non meno del 30% del potenziale agricolo interessato. 

4.  Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun sostegno per il 
mancato guadagno conseguente alla calamità naturale o all'evento catastrofico.
Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto di 
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un possibile cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali o con regimi assicurativi privati. 

5.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) è limitato alle aliquote di sostegno 
massime di cui all'allegato II. 

(6)  Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concernente le 
misure di protezione contro l'introduzione nella Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Comunità (GU L 
169 del 10.7.2000, pag. 1). 

   

Articolo 19  Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a)  aiuti all'avviamento di imprese per: 
i)  i giovani agricoltori;  
ii)  attività extra-agricole nelle zone rurali;  
iii)  lo sviluppo di piccole aziende agricole;  

b)  investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra- agricole;  
c)  pagamenti annuali o pagamenti una tantum agli agricoltori ammissibili al 

regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo V del regolamento (UE) n. 
1307/2013 ("il regime per i piccoli agricoltori") e che cedono permanentemente 
la propria azienda ad un altro agricoltore;  

2.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è concesso ai giovani 
agricoltori. 
Il sostegno di cui del paragrafo 1, la lettera a), punto ii), è concesso agli 
agricoltori o ai coadiuvanti familiari che diversificano la loro attività avviando 
attività extra-agricole o a microimprese e piccole imprese nonché a persone 
fisiche nelle zone rurali.
Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto iii) è concesso alle piccole 
aziende agricole quali definite dagli Stati membri.
Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso alle microimprese e piccole 
imprese, nonché a persone fisiche nelle zone rurali e agli agricoltori o coadiuvanti 
familiari. 
Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c) è concesso agli agricoltori ammissibili 
al regime per i piccoli agricoltori i quali, al momento della presentazione della 
domanda di sostegno, siano ammissibili al detto regime da almeno un anno e 
che si impegnano a cedere permanentemente la totalità della propria azienda 
con i corrispondenti diritti all'aiuto ad un altro agricoltore. Il sostegno è erogato 
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dalla data della cessione fino al 31 dicembre 2020 o calcolato per tale periodo e 
versato sotto forma di pagamento una tantum. 

3.  Può essere considerata "coadiuvante familiare" qualsiasi persona fisica o 
giuridica o un gruppo di persone fisiche o giuridiche, qualunque sia la natura 
giuridica attribuita al gruppo e ai suoi componenti dall'ordinamento nazionale, 
ad esclusione dei lavoratori agricoli. Qualora sia una persona giuridica o un 
gruppo di persone giuridiche, il coadiuvante familiare deve esercitare un'attività 
agricola nell'azienda al momento della presentazione della domanda di sostegno.

4.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), è subordinato alla presentazione 
di un piano aziendale. L'attuazione del piano aziendale deve iniziare entro nove 
mesi dalla data della decisione con cui si concede l'aiuto.
Per i giovani agricoltori che ricevono il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), 
punto i), il piano aziendale prevede che i giovani agricoltori siano conformi 
all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 entro 18 mesi dalla data di 
insediamento. 
Gli Stati membri fissano le soglie minima e massima per l'ammissibilità delle 
aziende agricole al sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punti i) e iii). La 
soglia minima per il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è 
superiore alla soglia massima per il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), 
punto iii). Il sostegno è limitato alle aziende che rientrano nella definizione di 
microimpresa o di piccola impresa. 

5.  Il sostegno di cui alla lettera a) del paragrafo1 è erogato in almeno due rate 
nell'arco di un periodo massimo di cinque anni. Le rate possono essere 
decrescenti. Per il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii), il 
versamento dell'ultima rata è subordinato alla corretta attuazione del piano 
aziendale. 

6.  L'importo massimo del sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), è indicato 
nell'allegato I. Gli Stati membri fissano l'importo del sostegno di cui al paragrafo 
1, lettera a), punti i) e ii), tenendo conto altresì della situazione socioeconomica 
della zona interessata dal programma. 

7.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c), è pari al 120% del pagamento 
annuale che il beneficiario può percepire in virtù del regime per i piccoli 
agricoltori. 

8.  Al fine di garantire un uso efficace ed efficiente delle risorse del FEASR alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati a norma dell'articolo 
83 che stabiliscono il contenuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui al paragrafo 4 del presente 
articolo. 
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Articolo 20  Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda in particolare: 

a)  la stesura e l'aggiornamento di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi 
situati nelle zone rurali e dei servizi comunali di base, nonché di piani di tutela e 
di gestione dei siti Natura 2000 e di altre zone ad alto valore naturalistico;  

b)  investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento o all'espansione 
di ogni tipo di infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle 
energie rinnovabili e nel risparmio energetico;  

c)  l'installazione, il miglioramento e l'espansione di infrastrutture a banda 
larga e di infrastrutture passive per la banda larga, nonché la fornitura di accesso 
alla banda larga e ai servizi di pubblica amministrazione online;  

d)  investimenti finalizzati all'introduzione, al miglioramento o all'espansione 
di servizi di base a livello locale per la popolazione rurale, comprese le attività 
culturali e ricreative, e della relativa infrastruttura;  

e)  investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, informazioni 
turistiche e infrastrutture turistiche su piccola scala;  

f)  studi e investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla 
riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei villaggi, del paesaggio 
rurale e dei siti ad alto valore naturalistico, compresi gli aspetti socioeconomici 
di tali attività, nonché azioni di sensibilizzazione in materia di ambiente;  

g)  investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla riconversione 
di fabbricati o altri impianti situati all'interno o nelle vicinanze di centri rurali, al 
fine di migliorare la qualità della vita o i parametri ambientali del territorio 
interessato. 

2.  Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda esclusivamente 
infrastrutture su piccola scala, quali definite dagli Stati membri nei rispettivi 
programmi. Tuttavia i programmi di sviluppo rurale possono prevedere 
specifiche eccezioni a questa regola per gli investimenti nella banda larga e nelle 
energie rinnovabili. In tal caso saranno stabiliti precisi criteri a garanzia della 
complementarità con il sostegno fornito da altri strumenti dell'Unione. 

3.  Gli investimenti di cui al paragrafo 1 sono sovvenzionabili se gli interventi a 
cui si riferiscono vengono realizzati sulla base di piani di sviluppo dei comuni e 
dei villaggi situati nelle zone rurali e dei servizi comunali di base, ove tali piani 
esistano, e sono conformi alle pertinenti strategie di sviluppo locale. 
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Articolo 21  Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento 
della redditività delle foreste 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda: 

a)  forestazione e imboschimento;  
b)  allestimento di sistemi agroforestali;  
c)  prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici, comprese fitopatie, infestazioni parassitarie e 
rischi climatici;  

d)  investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il 
potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali;  

e)  investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti delle foreste. 

2.  Le limitazioni alla proprietà delle foreste di cui agli articoli da 22 a 26 non si 
applicano alle foreste tropicali e subtropicali e alle aree boschive delle Azzorre, 
di Madera, delle isole Canarie, delle isole minori del Mar Egeo ai sensi del 
regolamento (UE) n. 229/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (6) e delle 
regioni ultraperiferiche francesi. 
Per le aziende al di sopra di una determinata dimensione, definita dagli Stati 
membri nei rispettivi programmi, il sostegno è subordinato alla presentazione 
delle informazioni pertinenti provenienti da un piano di gestione forestale o da 
un documento equivalente che sia conforme alla gestione sostenibile delle 
foreste quale definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle foreste 
in Europa del 1993. (7) 

(6)  Regolamento (UE) n. 229/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 marzo 2013, recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore 
delle isole minori del Mar Egeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1405/2006
del Consiglio (GU L 78 del 20.3.2013, pag. 41). 

(7) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 22  Forestazione e imboschimento 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera a), è concesso a gestori 
fondiari pubblici e privati, nonché a loro consorzi a copertura dei costi di impianto 
e comprende un premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato 
reddito agricolo e manutenzione, inclusa la ripulitura precoce e tardiva, per un 
periodo massimo di dodici anni. Nel caso dei terreni demaniali, il sostegno può 
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essere concesso solo se l'organismo di gestione di tali terreni è un ente privato 
o un comune. 
Il sostegno per l'imboschimento di terreni agricoli di proprietà pubblica o per 
specie a rapido accrescimento copre unicamente i costi di impianto. (7) 

2.  La misura si applica a terreni agricoli e non agricoli. Le specie piantate devono 
essere adatte alle condizioni ambientali e climatiche della zona e soddisfare 
requisiti ambientali minimi. Il sostegno non è concesso per l'impianto di bosco 
ceduo a rotazione rapida, di abeti natalizi e di specie a rapido accrescimento per 
uso energetico. Nelle zone in cui la forestazione è resa difficile da condizioni 
pedoclimatiche particolarmente sfavorevoli, può essere concesso un sostegno 
per l'impianto di altre specie legnose perenni come arbusti o cespugli adatti alle 
condizioni locali. 

3.  Al fine di assicurare che l'imboschimento di terreni agricoli sia in linea con gli 
obiettivi della politica ambientale, alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 riguardo alla definizione dei 
requisiti ambientali minimi di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

(7) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 23  Allestimento di sistemi agroforestali 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera b), è concesso a gestori 
fondiari privati, nonché a comuni e loro consorzi a copertura dei costi di impianto 
e comprende un premio annuale per ettaro a copertura dei costi di manutenzione 
per un periodo massimo di cinque anni. (8)  

2.  Ai fini del presente articolo, per "sistema agroforestale" si intende un sistema 
di utilizzazione del suolo nel quale l'arboricoltura forestale è associata 
all'agricoltura sulla stessa superficie. Gli Stati membri determinano il numero 
minimo e massimo di alberi per ettaro in funzione delle condizioni pedoclimatiche 
e ambientali locali, delle specie forestali e della necessità di mantenere l'uso 
agricolo sostenibile del terreno. 

3.  Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'allegato I. 

(8) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 
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Articolo 24  Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, 
calamità naturali ed eventi catastrofici 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera c), è concesso a 
silvicoltori privati e pubblici e ad altri enti di diritto privato e pubblici e loro 
consorzi a copertura dei costi per i seguenti interventi: 

a)  creazione di infrastrutture di protezione. Nel caso di fasce parafuoco, il 
sostegno può coprire anche le spese di manutenzione. Non è concesso alcun 
sostegno per attività agricole in zone interessate da impegni agroambientali;  

b)  interventi di prevenzione degli incendi o di altre calamità naturali su scala 
locale, compreso l'uso di animali al pascolo;  

c)  installazione e miglioramento di attrezzature di monitoraggio degli incendi 
boschivi, delle fitopatie e delle infestazioni parassitarie e di apparecchiature di 
comunicazione; nonché  

d)  ricostituzione del potenziale forestale danneggiato dagli incendi o da altre 
calamità naturali, comprese fitopatie, infestazioni parassitarie, eventi catastrofici 
ed eventi climatici. 

2.  Nel caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e delle infestazioni 
parassitarie, il rischio di calamità deve essere giustificato da fondate prove 
scientifiche e riconosciuto da organismi scientifici pubblici. Se del caso, il 
programma recherà l'elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che 
possono provocare una calamità.
Gli interventi ammissibili sono coerenti con il piano di protezione delle foreste 
elaborato dallo Stato membro. Per le aziende al di sopra di una determinata 
dimensione, definita dagli Stati membri nei rispettivi programmi, il sostegno è 
subordinato alla presentazione delle informazioni pertinenti provenienti da un 
piano di gestione forestale o da uno strumento equivalente che sia conforme alla 
gestione sostenibile delle foreste quale definita dalla conferenza ministeriale 
sulla protezione delle foreste in Europa del 1993 indicante gli obiettivi di 
prevenzione. 
Le aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel piano di 
protezione delle foreste elaborato dallo Stato membro possono beneficiare di un 
sostegno per la prevenzione degli incendi boschivi. 

3.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera d) è subordinato al riconoscimento 
formale, da parte della pubblica autorità competente dello Stato membro, del 
fatto che si è verificata una calamità naturale e che questa o le misure adottate 
conformemente alla direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere una 
fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno causato la distruzione di non meno 
del 20% del potenziale forestale interessato. 

4.  Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun sostegno per il 
mancato guadagno conseguente alla calamità naturale.
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Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto di 
un possibile cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali o con regimi assicurativi privati. 

   

Articolo 25  Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera d), è concesso a persone 
fisiche, silvicoltori privati e pubblici e altri enti di diritto privato e pubblici e loro 
consorzi. 

2.  Gli investimenti mirano all'adempimento di impegni a scopi ambientali, 
all'offerta di servizi ecosistemici e/o alla valorizzazione in termini di pubblica 
utilità delle aree forestali e boschive della zona interessata o al rafforzamento 
della capacità degli ecosistemi di mitigare i cambiamenti climatici, senza 
escludere eventuali benefici economici a lungo termine. 

   

Articolo 26  Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle foreste 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera e), è concesso a 
silvicoltori privati, comuni e loro consorzi e PMI per investimenti intesi a 
incrementare il potenziale forestale o ad accrescere il valore aggiunto dei 
prodotti forestali attraverso la loro trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione. Nei territori delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, 
delle isole minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (UE) n. 229/2013 e delle 
regioni ultraperiferiche francesi, il sostegno può essere concesso anche ad 
imprese che non siano PMI. (9) 

2.  Gli investimenti diretti ad accrescere il valore economico della foresta sono 
motivati in relazione ai previsti miglioramenti delle foreste in una o più aziende 
e possono comprendere investimenti in macchinari e procedimenti di raccolta 
rispettosi del suolo e delle risorse. 

3.  Gli investimenti connessi all'uso del legno come materia prima o come fonte 
di energia sono limitati alle lavorazioni precedenti la trasformazione industriale. 
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4.  Il sostegno è limitato alle aliquote massime indicate nell'allegato II. 

(9) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 27  Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è inteso a favorire la 
costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nei settori agricolo e 
forestale aventi come finalità: 

a)  l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci di tali associazioni 
o organizzazioni alle esigenze del mercato;  

b)  la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il 
condizionamento per la vendita, la vendita centralizzata e la fornitura 
all'ingrosso;  

c)  la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla 
produzione, con particolare riguardo al raccolto e alla disponibilità dei prodotti, 
nonché  

d)  altre attività che possono essere svolte dalle associazioni e organizzazioni 
di produttori, come lo sviluppo delle competenze imprenditoriali e commerciali o 
la promozione e l'organizzazione di processi innovativi. 

2.  Il sostegno è concesso alle associazioni e organizzazioni di produttori 
ufficialmente riconosciute dalle autorità competenti degli Stati membri sulla base 
di un piano aziendale ed è limitato alle associazioni e organizzazioni di produttori 
che sono PMI.
Entro cinque anni dal riconoscimento dell'associazione o organizzazione di 
produttori, lo Stato membro verifica che gli obiettivi del piano aziendale siano 
stati realizzati. 

3.  Il sostegno è concesso sulla base di un piano aziendale sotto forma di aiuto 
forfettario erogato in rate annuali per un periodo che non supera i cinque anni 
successivi alla data di riconoscimento dell'associazione o organizzazione di 
produttori ed è decrescente. Esso è calcolato in base alla produzione annuale 
commercializzata dell'associazione o organizzazione. Gli Stati membri versano 
l'ultima rata soltanto previa verifica della corretta attuazione del piano aziendale.
Nel primo anno gli Stati membri possono calcolare il sostegno da erogare alle 
associazioni o organizzazioni di produttori in base al valore medio annuo della 
produzione commercializzata dei soci durante i tre anni precedenti la loro 
adesione. Per le associazioni e organizzazioni di produttori nel settore forestale, 
il sostegno è calcolato in base alla produzione media commercializzata dei soci 
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durante i cinque anni precedenti il riconoscimento, escludendo il valore più basso 
e quello più elevato. 

4.  Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

5.  Gli Stati membri possono mantenere il sostegno alla costituzione di 
associazioni di produttori anche dopo il loro riconoscimento in quanto 
organizzazioni di produttori alle condizioni specificate nel regolamento (UE) n. 
1308/2013 (10). 

(10)  Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del, 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti 
agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 
1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del consiglio. (Cfr. pag. 671 della presente 
Gazzetta ufficiale). 

   

Articolo 28  Pagamenti agro-climatico-ambientali 

1.  Gli Stati membri, ai sensi della presente disposizione, rendono il sostegno 
disponibile nell'insieme del loro territorio, in funzione delle specifiche esigenze e 
priorità nazionali, regionali e locali. Questa misura è finalizzata alla 
conservazione e alla promozione dei necessari cambiamenti delle pratiche 
agricole che contribuiscano favorevolmente all'ambiente e al clima. Il suo 
inserimento nei programmi di sviluppo rurale è obbligatorio a livello nazionale 
e/o regionale. 

2.  Sono concessi pagamenti agro-climatico-ambientali agli agricoltori, alle 
associazioni di agricoltori o alle associazioni miste di agricoltori e altri gestori del 
territorio che si impegnano volontariamente a realizzare interventi consistenti in 
uno o più impegni agro-climatico-ambientali su terreni agricoli determinati dagli 
Stati membri, inclusa tra l'altro la superficie agricola definita ai sensi dell'articolo 
2 del presente regolamento. I pagamenti agro-climatico-ambientali possono 
essere concessi anche ad altri gestori del territorio o loro associazioni quando 
ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi ambientali. 

3.  I pagamenti agro-climatico-ambientali compensano soltanto quegli impegni 
che vanno al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti a norma del titolo 
VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013, dei pertinenti criteri e attività 
minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, nonché dei requisiti minimi relativi all'uso di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari e degli altri pertinenti requisiti obbligatori 
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stabiliti dalla legislazione nazionale. Tutti i suddetti requisiti obbligatori sono 
specificati nel programma. 

4.  Gli Stati membri si adoperano per garantire che alle persone che realizzano 
interventi nell'ambito della presente misura siano fornite le conoscenze e le 
informazioni necessarie per l'esecuzione di tali interventi. Essi possono 
perseguire tale intento, tra l'altro, mediante consulenze prestate da esperti in 
relazione agli impegni assunti e/o possono subordinare la concessione del 
sostegno nell'ambito della presente misura a un'adeguata formazione. 

5.  Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura hanno una durata 
compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, se necessario per conseguire o 
conservare i benefici ambientali auspicati, gli Stati membri possono fissare nei 
rispettivi programmi di sviluppo rurale una durata superiore per determinati tipi 
di impegni, disponendone eventualmente la proroga annuale al termine del 
primo periodo. Per i nuovi impegni direttamente successivi a quelli realizzati nel 
primo periodo, gli Stati membri possono fissare nei rispettivi programmi di 
sviluppo rurale una durata inferiore. 

6.  I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in tutto o in parte, i 
costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti. Se 
necessario, possono coprire anche i costi di transazione fino ad un massimo del 
20% del premio pagato per gli impegni agro-climatico-ambientali. Se gli impegni 
sono assunti da associazioni di agricoltori o da associazioni miste di agricoltori e 
altri gestori del territorio, il massimale è del 30%.
Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati membri deducono 
l'importo necessario per escludere il doppio finanziamento delle pratiche di cui 
all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013. (10)

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli interventi in materia di 
tutela dell'ambiente, il sostegno può essere concesso forfettariamente o una 
tantum per unità, per impegni a rinunciare all'utilizzo commerciale delle 
superfici, calcolato sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti e del mancato 
guadagno. 

7.  Se necessario, al fine di garantire l'efficiente applicazione della misura gli 
Stati membri possono ricorrere alla procedura di cui all'articolo 49, paragrafo 3, 
per selezionare i beneficiari. 

8.  Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II.
Il sostegno nell'ambito della presente misura non può essere concesso per 
impegni che beneficiano della misura "agricoltura biologica". 

9.  Può essere previsto un sostegno alla conservazione, nonché all'uso e sviluppo 
sostenibile delle risorse genetiche in agricoltura per gli interventi non 
contemplati nei paragrafi da 1 a 8. Tali impegni possono essere rispettati da 
beneficiari diversi da quelli menzionati al paragrafo 2. 
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10.  Affinché gli impegni agro-climatico-ambientali siano conformi alle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale, alla Commissione è conferito il potere 
di adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 riguardo: 

a)  alle condizioni applicabili agli impegni concernenti l'estensivazione 
dell'allevamento;  

b)  alle condizioni applicabili agli impegni riguardanti l'allevamento di razze 
autoctone minacciate di abbandono e la conservazione delle risorse genetiche 
vegetali minacciate di erosione genetica; e 

c)  alla definizione degli interventi ammissibili ai sensi del paragrafo 9. 

11.  Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio finanziamento di cui al 
paragrafo 6, secondo comma, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare, anche in caso di misure equivalenti previste dall'articolo 43 del 
regolamento (UE) n. 1307/2013. (11) 

(10) Comma così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

(11) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 29  Agricoltura biologica 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente disposizione è concesso, per ettaro di 
superficie agricola, agli agricoltori o alle associazioni di agricoltori che si 
impegnano volontariamente ad adottare o a mantenere i metodi e le pratiche di 
produzione biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 834/2007 e che sono 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

2.  Il sostegno è concesso unicamente per impegni che vanno al di là dei 
pertinenti requisiti obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013, dei pertinenti criteri e attività minime stabiliti 
a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari nonché degli altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla 
normativa nazionale. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. (12)

3.  Gli impegni assunti nell'ambito della presente disposizione hanno una durata 
compresa tra cinque e sette anni. Se il sostegno è concesso per la conversione 
all'agricoltura biologica, gli Stati membri possono definire un primo periodo più 
breve corrispondente al periodo di conversione. Se il sostegno è concesso per il 
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mantenimento dell'agricoltura biologica, gli Stati membri possono prevederne, 
nei rispettivi programmi di sviluppo rurale, la proroga annuale al termine del 
primo periodo. Per i nuovi impegni riguardanti il mantenimento e direttamente 
successivi a quelli realizzati nel primo periodo, gli Stati membri possono fissare 
nei rispettivi programmi di sviluppo rurale una durata inferiore. 

4.  I pagamenti sono erogati annualmente e compensano, in tutto o in parte, i 
costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti. Se 
necessario, possono coprire anche i costi di transazione fino ad un massimo del 
20% del premio pagato per gli impegni. Se gli impegni sono assunti da 
associazioni di agricoltori, il massimale è del 30%.
Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati membri deducono 
l'importo necessario per escludere il doppio finanziamento delle pratiche di cui 
all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

5.  Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

6.  Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio finanziamento di cui al 
paragrafo 4, secondo comma, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83. che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

(12) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 30  Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro 
sull'acqua 

1.  Il sostegno previsto dalla presente misura è erogato annualmente, per ettaro 
di superficie agricola o per ettaro di foresta, per compensare i costi aggiuntivi e 
il mancato guadagno dovuti ai vincoli occasionati, nelle zone interessate, 
dall'applicazione della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE e della 
direttiva quadro sulle acque.
Nel calcolare il sostegno previsto dalla presente misura, gli Stati membri 
deducono l'importo necessario per escludere il doppio finanziamento delle 
pratiche di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

2.  Il sostegno è concesso agli agricoltori e ai silvicoltori privati nonché alle 
associazioni di silvicoltori privati. In casi debitamente giustificati può essere 
concesso anche ad altri gestori del territorio. 

3.  Il sostegno agli agricoltori in relazione alle direttive 92/43/CEE e 
2009/147/CE è concesso unicamente per i vincoli derivanti da requisiti che vanno 
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al di là delle buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e 
all'allegato II del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Consiglio e dei pertinenti 
criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera 
c),punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

4.  Il sostegno agli agricoltori in relazione alla direttiva quadro sulle acque è 
concesso unicamente per specifici requisiti che: 

a)  sono stati introdotti dalla direttiva quadro sulle acque, sono conformi ai 
programmi di misure dei piani di gestione dei bacini idrografici ai fini del 
conseguimento degli obiettivi ambientali della direttiva e vanno al di là delle 
misure necessarie per attuare le altre normative dell'Unione in materia di 
protezione delle acque;  

b)  vanno al di là dei criteri di gestione obbligatori e delle buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 
1306/2013 nonché dei pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma 
dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 
1307/2013;  

c)  vanno al di là del livello di protezione offerto dal diritto dell'Unione vigente 
al momento dell'adozione della direttiva quadro sulle acque, secondo il disposto 
dell'articolo 4, paragrafo 9, della stessa direttiva, nonché  

d)  richiedono cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e/o 
limitazioni rilevanti della pratica agricola, con conseguenti perdite di reddito 
significative. 

5.  I requisiti di cui ai paragrafi 3 e 4 sono specificati nel programma. 

6.  Le indennità sono concesse per le seguenti zone: 

a)  le zone agricole e forestali Natura 2000 designate ai sensi delle direttive 
92/43/CEE e 2009/147/CE;  

b)  altre aree naturali protette delimitate soggette a vincoli ambientali relativi 
all'attività agricola o silvicola, che contribuiscono all'attuazione dell'articolo 10
della direttiva 92/43/CEE, a condizione che tali aree non superino, per 
programma di sviluppo rurale, il 5% delle zone Natura 2000 designate 
ricomprese nello stesso territorio;  

c)  le zone agricole incluse nei piani di gestione dei bacini idrografici ai sensi 
della direttiva quadro sulle acque. 

7.  Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

8.  Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio finanziamento di cui al 
paragrafo 1, secondo comma, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 
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Articolo 31  Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici 

1.  Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane o di altre zone 
soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici sono erogate annualmente 
per ettaro di superficie agricola per compensare, in tutto o in parte, i costi 
aggiuntivi e il mancato guadagno dovuti ai vincoli cui è soggetta la produzione 
agricola nella zona interessata.
I costi aggiuntivi e il mancato guadagno sono calcolati in confronto alle zone non 
soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, tenendo conto dei pagamenti 
di cui al titolo III, capo 4, del regolamento (UE) n. 1307/2013. (13)

Nel calcolare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno, gli Stati membri possono, 
quando ciò sia debitamente giustificato, diversificare il livello dei pagamenti 
tenendo conto: 

-  della gravità del vincolo permanente identificato che pregiudica le attività 
agricole;  

-  del sistema agricolo. 

2.  Le indennità sono concesse agli agricoltori che si impegnano a proseguire 
l'attività agricola nelle zone designate ai sensi dell'articolo 32 e che sono 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

3.  Gli importi erogabili sono fissati tra i valori minimo e massimo di cui 
all'allegato I. Detti importi possono essere maggiorati in casi debitamente 
motivati tenendo conto di particolari circostanze debitamente giustificate nei 
programmi di sviluppo rurale. 

4.  Gli Stati membri dispongono che le indennità siano decrescenti al di sopra di 
una soglia minima di superficie per azienda da definirsi nel programma salvo se 
l'indennità riguarda soltanto il pagamento minimo annuale per ettaro di cui 
all'allegato II.
In caso di persona giuridica, o di associazione di persone fisiche o giuridiche, gli 
Stati membri possono applicare la degressività delle indennità al livello dei 
membri di tali persone giuridiche o associazioni a condizione che: 

a)  il diritto nazionale preveda che i singoli membri assumano diritti e obblighi 
paragonabili a quelli dei singoli agricoltori aventi lo status di capo dell'azienda, 
in particolare quanto al loro status economico, sociale e fiscale; e 

b)  tali singoli membri abbiano contribuito al rafforzamento delle strutture 
agricole delle persone giuridiche o associazioni interessate. 

5.  Oltre alle indennità di cui al paragrafo 2, tra il 2014 e il 2020 gli Stati membri 
possono erogare le indennità di cui alla presente misura ai beneficiari delle zone 
che erano ammissibili ai sensi dell'articolo 36, lettera a), punto ii), del 
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regolamento (CE) n. 1698/2005 durante il periodo di programmazione 2007-
2013. Per i beneficiari delle zone che non sono più ammissibili per effetto della 
nuova delimitazione di cui all'articolo 32, paragrafo 3, dette indennità sono 
decrescenti per un periodo massimo di quattro anni. Tale periodo decorre dalla 
data di completamento della delimitazione ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 3, 
e comunque al più tardi nel 2018. Tali pagamenti iniziano, dall'80% al massimo 
dell'importo medio stabilito nel programma per il periodo di programmazione 
2007-2013 conformemente all'articolo 36, lettera a), punto ii) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005, fino ad arrivare a non oltre il 20% al più tardi nel 2020. 
Quando l'indennità raggiunge i 25 EUR in seguito all'applicazione del 
meccanismo di degressività, lo Stato membro può mantenere l'indennità a 
questo livello fino al termine del periodo di graduale soppressione.
Una volta completata la delimitazione, i beneficiari delle zone che rimangono 
ammissibili ricevono integralmente le indennità previste dalla presente misura. 

6.  La Croazia può, a norma della presente misura, concedere pagamenti ai 
beneficiari delle zone designate ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 3, anche nel 
caso in cui non sia stata completata l'analisi minuziosa di cui al terzo comma di 
detto paragrafo. L'analisi minuziosa è completata entro il 31 dicembre 2014 al 
più tardi. I beneficiari delle zone le quali non risultano più ammissibili a seguito 
del completamento dell'analisi minuziosa, non ricevono più indennità a norma 
della presente misura. 

(13) Comma così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

   

Articolo 32  Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici 

1.  Gli Stati membri, in base al disposto dei paragrafi 2, 3 e 4, designano le zone 
ammissibili alle indennità di cui all'articolo 31 classificandole come segue: 

a)  zone montane;  
b)  zone soggette a vincoli naturali significativi, diverse dalle zone montane, 

nonché  
c)  altre zone soggette a vincoli specifici. 

2.  Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, le zone montane 
sono caratterizzate da una notevole limitazione delle possibilità di utilizzazione 
della terra e da un considerevole aumento dei costi di produzione, dovuti: 

a)  all'esistenza di condizioni climatiche molto difficili a causa dell'altitudine, 
che si traducono in un periodo vegetativo nettamente abbreviato;  
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b)  in zone a più bassa altitudine, all'esistenza nella maggior parte del 
territorio di forti pendii che rendono impossibile la meccanizzazione o richiedono 
l'impiego di materiale speciale assai oneroso, ovvero a una combinazione dei 
due fattori, quando i vincoli derivanti da ciascuno di questi fattori presi 
separatamente sono meno accentuati, ma la loro combinazione comporta vincoli 
equivalenti. 

Le zone situate a nord del 62 o parallelo e talune zone limitrofe sono considerate 
zone montane. 

3.  Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, le zone diverse 
dalle zone montane sono considerate soggette a vincoli naturali significativi se 
almeno il 60% della superficie agricola soddisfa almeno uno dei criteri elencati 
nell'allegato III al valore soglia indicato.
Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello delle unità 
amministrative locali (livello LAU 2) o al livello di un'unità locale chiaramente 
definita che copra un'unica zona geografica contigua avente un'identità 
economica e amministrativa distinta.
Quando delimitano le zone di cui al presente paragrafo, gli Stati membri 
procedono a un'analisi minuziosa, basata su criteri oggettivi, al fine di escludere 
le zone in cui i vincoli naturali significativi ai sensi del primo comma, pur essendo 
documentati, sono stati superati mediante investimenti o attività economiche o 
con la dimostrazione di una normale produttività dei terreni, o in cui i metodi di 
produzione o sistemi agricoli compensano il mancato guadagno o i costi 
aggiuntivi di cui all'articolo 31, paragrafo 1. 

4.  Sono ammissibili alle indennità di cui all'articolo 31 le zone diverse da quelle 
menzionate ai paragrafi 2 e 3 che sono soggette a vincoli specifici e nelle quali 
gli interventi sul territorio sono necessari ai fini della conservazione o del 
miglioramento dell'ambiente naturale, della salvaguardia dello spazio rurale, del 
mantenimento del potenziale turistico o della protezione costiera. (14)

Le zone soggette a vincoli specifici sono costituite da superfici agricole al cui 
interno le condizioni naturali di produzione sono simili e la loro estensione totale 
non supera il 10% della superficie dello Stato membro interessato.
Sono inoltre ammissibili alle indennità di cui al presente paragrafo le zone in cui:

-  almeno il 60% della superficie agricola soddisfa almeno due dei criteri 
elencati nell'allegato III, ciascuno dei quali all'interno di un margine che non 
superi il 20% del valore soglia indicato, oppure 

-  almeno il 60% della superficie agricola è costituito da zone che soddisfano 
almeno uno dei criteri elencati nell'allegato III al valore soglia indicato, e da altre 
zone che soddisfano almeno due dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei 
quali all'interno di un margine che non superi il 20% del valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello LAU 2 o al livello di 
un'unità locale chiaramente definita che copra un'unica zona geografica contigua 
avente un'identità economica e amministrativa definibile. Quando delimitano le 
zone di cui al presente comma, gli Stati membri procedono a un'analisi minuziosa 
descritta all'articolo 32, paragrafo 3. Per calcolare il limite del 10% di cui al 
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secondo comma si tiene conto delle zone considerate ammissibili ai sensi del 
presente comma.
In deroga a quanto precede, il secondo comma non si applica agli Stati membri 
il cui intero territorio è stato considerato zona soggetta a svantaggi specifici a 
norma dei regolamenti (CE) n. 1698/2005 e (CE) n. 1257/1999. (14) 

5.  Gli Stati membri allegano ai programmi di sviluppo rurale: 

a)  la delimitazione esistente o modificata ai sensi dei paragrafi 2 e 4;  
b)  la nuova delimitazione delle zone di cui al paragrafo 3. 

(14) Comma così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

   

Articolo 33  Benessere degli animali 

1.  I pagamenti per il benessere degli animali previsti dalla presente misura sono 
concessi agli agricoltori che si impegnano volontariamente a realizzare interventi 
consistenti in uno o più impegni per il benessere degli animali e che sono 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

2.  I pagamenti per il benessere degli animali riguardano soltanto quegli impegni 
che vanno al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti a norma del titolo 
VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 e di altri pertinenti requisiti 
obbligatori. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma.
I suddetti impegni hanno una durata da uno a sette anni, rinnovabile. 

3.  I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in tutto o in parte, i 
costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti. Se 
necessario, possono coprire anche i costi di transazione fino ad un massimo del 
20% del premio pagato per l'impegno.
Il sostegno è limitato al massimale indicato nell'allegato I. 

4.  Affinché gli impegni per il benessere degli animali siano conformi alla politica 
generale dell'Unione in materia, alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 riguardo alla definizione 
degli ambiti in cui gli impegni per il benessere degli animali devono introdurre 
criteri più elevati riguardo ai metodi di produzione. 
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Articolo 34  Servizi silvo-ambientali e climatici salvaguardia delle foreste 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso, per ettaro di 
foresta, a silvicoltori pubblici e privati e altri enti di diritto privato e pubblici e 
loro consorzi che si impegnano volontariamente a realizzare interventi 
consistenti in uno o più impegni silvoambientali e climatici. Nel caso delle foreste 
demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'organismo di gestione di tali 
foreste è un ente privato o un comune.
Per le aziende forestali al di sopra di una determinata soglia di dimensione, 
definita dagli Stati membri nei rispettivi programmi di sviluppo rurale, il sostegno 
di cui al paragrafo 1 è subordinato alla presentazione delle informazioni 
pertinenti provenienti da un piano di gestione forestale o da uno strumento 
equivalente che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste quale definita 
dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle foreste in Europa del 1993. 

2.  I pagamenti riguardano soltanto quegli impegni che vanno al di là dei 
pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dal diritto nazionale sulle foreste o da altri 
atti legislativi nazionali applicabili. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel 
programma. 
Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura hanno una durata 
compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, se necessario e debitamente 
giustificato, gli Stati membri possono fissare nei rispettivi programmi di sviluppo 
rurale una durata superiore per determinati tipi di impegni. 

3.  I pagamenti sono intesi a compensare, in tutto o in parte, i costi aggiuntivi e 
il mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti. Se necessario possono 
coprire anche i costi di transazione fino ad un massimo del 20% del premio 
pagato per gli impegni silvoambientali. Il sostegno è limitato al massimale 
indicato nell'allegato II.
In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli interventi in materia di 
tutela dell'ambiente, il sostegno può essere concesso sotto forma di pagamento 
forfettario o una tantum per unità, per impegni a rinunciare all'utilizzo 
commerciale di alberi e foreste, calcolato sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti 
e del mancato guadagno. 

4.  Può essere concesso un sostegno a soggetti pubblici e privati per la 
salvaguardia e la valorizzazione delle risorse genetiche forestali, per interventi 
non contemplati dai paragrafi 1, 2 e 3. 

5.  Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del FEASR, alla Commissione 
è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 
riguardo ai tipi di interventi sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 4 del presente 
articolo. 
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Articolo 35  Cooperazione 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso al fine di incentivare 
ogni forma di cooperazione tra almeno due soggetti e in particolare: 

a)  rapporti di cooperazione tra diversi operatori del settore agricolo, del 
settore forestale e della filiera alimentare nell'Unione, e altri soggetti che 
contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi e delle priorità della politica di 
sviluppo rurale, tra cui le associazioni di produttori, le cooperative e le 
organizzazioni interprofessionali;  

b)  la creazione di poli e di reti;  
c)  la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in materia di 

produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'articolo 56. 

2.  La cooperazione di cui al paragrafo 1 riguarda in particolare i seguenti aspetti:

a)  progetti pilota;  
b)  sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie nel settore 

agroalimentare e in quello forestale;  
c)  cooperazione tra piccoli operatori per organizzare processi di lavoro in 

comune e condividere impianti e risorse e per lo sviluppo e/o 
commercializzazione di servizi turistici inerenti al turismo rurale;  

d)  cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per la creazione e lo 
sviluppo di filiere corte e mercati locali;  

e)  attività promozionali a raggio locale connesse allo sviluppo delle filiere 
corte e dei mercati locali;  

f)  azioni congiunte per la mitigazione dei cambiamenti climatici e 
l'adattamento ad essi;  

g)  approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in corso, inclusi la 
gestione efficiente delle risorse idriche, l'uso di energia rinnovabile e la 
preservazione dei paesaggi agricoli;  

h)  cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per 
l'approvvigionamento sostenibile di biomasse da utilizzare nella produzione di 
alimenti e di energia e nei processi industriali;  

i)  attuazione, segnatamente ad opera di associazioni di partner pubblici e 
privati diversi da quelli definiti all'articolo 32, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, di strategie di sviluppo locale, diverse da quelle di cui all'articolo 
2, paragrafo 19, del regolamento (UE) n. 1303/2013, mirate ad una o più priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale;  

j)  stesura di piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti;  
k)  diversificazione delle attività agricole in attività riguardanti l'assistenza 

sanitaria, l'integrazione sociale, l'agricoltura sostenuta dalla comunità e 
l'educazione ambientale e alimentare. 
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3.  Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è concesso unicamente a poli e 
reti di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività.
Il sostegno per gli interventi di cui al paragrafo 2, lettere a) e b), può essere 
concesso anche a singoli operatori se questa possibilità è prevista nel 
programma di sviluppo rurale. 

4.  I risultati dei progetti pilota di cui al paragrafo 2, lettera a), e degli interventi 
di cui al paragrafo 2, lettera b), realizzati da singoli operatori secondo il disposto 
del paragrafo 3 sono divulgati. 

5.  Sono sovvenzionabili nell'ambito della presente misura i seguenti elementi di 
costo inerenti alle forme di cooperazione di cui al paragrafo 1: 

a)  il costo degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, stesura di 
piani aziendali, di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti ed 
elaborazione di strategie di sviluppo locale diverse da quella prevista all'articolo 
33 del regolamento (UE) n. 1303/2013;  

b)  il costo dell'animazione della zona interessata al fine di rendere fattibile 
un progetto territoriale collettivo o un progetto che sarà attuato da un gruppo 
operativo PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui 
all'articolo 56. Nel caso dei poli, l'animazione può consistere anche 
nell'organizzazione di programmi di formazione, nel collegamento in rete tra i 
membri e nel reclutamento di nuovi membri;  

c)  i costi di esercizio della cooperazione;  
d)  i costi diretti di specifici progetti legati all'attuazione di un piano aziendale, 

di un piano ambientale, di un piano di gestione forestale o di un documento 
equivalente, di una strategia di sviluppo locale diversa da quella prevista 
all'articolo 33 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di costi diretti di altre azioni 
finalizzate all'innovazione, compresi gli esami;  

e)  i costi delle attività promozionali. 

6.  In caso di attuazione di un piano aziendale o di un piano ambientale o di un 
piano di gestione forestale o di un documento equivalente, o di una strategia di 
sviluppo, gli Stati membri possono erogare il sostegno sotto forma di 
sovvenzione globale a copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei 
progetti realizzati, oppure finanziare soltanto i costi di cooperazione e ricorrere 
ad altre misure o ad altri fondi dell'Unione per sovvenzionare i progetti.
Qualora il sostegno sia versato in forma di importo globale e il progetto attuato 
rientri in un tipo contemplato da un'altra misura del presente regolamento, si 
applica l'importo massimo o l'aliquota massima del sostegno. 

7.  Il sostegno può essere concesso anche per la cooperazione tra soggetti 
stabiliti in regioni o Stati membri diversi. 

8.  Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni tranne per 
le azioni ambientali collettive in casi debitamente giustificati. 
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9.  La cooperazione di cui alla presente misura può essere abbinata a progetti 
sostenuti da fondi dell'Unione diversi dal FEASR sullo stesso territorio. Gli Stati 
membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto di un 
possibile cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno nazionali 
o unionali. 

10.  Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del FEASR, alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente 
all'articolo 83 per specificare le caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle 
reti, delle filiere corte e dei mercati locali che possono beneficiare del sostegno, 
nonché le condizioni per la concessione di quest'ultimo a favore dei tipi di 
interventi elencati al paragrafo 2 del presente articolo. 

   

Articolo 36  Gestione del rischio 

1.  Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a)  i contributi finanziari per il pagamento dei premi di assicurazione del 
raccolto, degli animali e delle piante a fronte del rischio di perdite economiche 
per gli agricoltori causate da avversità atmosferiche, da epizoozie o fitopatie, da 
infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza ambientale;  

b)  i contributi finanziari versati ai fondi di mutualizzazione per il pagamento 
di compensazioni finanziarie agli agricoltori in caso di perdite economiche 
causate da avversità atmosferiche o dall'insorgenza di focolai di epizoozie o 
fitopatie o da infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza 
ambientale;  

c)  uno strumento di stabilizzazione del reddito, consistente nel versamento 
di contributi finanziari ai fondi di mutualizzazione per il pagamento di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori a seguito di un drastico calo di reddito.

2.  Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un agricoltore in 
attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

3.  Ai fini del paragrafo 1, lettere b) e c), per "fondo di mutualizzazione" si 
intende un regime riconosciuto dallo Stato membro conformemente al proprio 
ordinamento nazionale, che permette agli agricoltori affiliati di assicurarsi e di 
beneficiare di pagamenti compensativi in caso di perdite economiche causate da
avversità atmosferiche o dall'insorgenza di focolai di epizoozie o fitopatie o da 
infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza ambientale o a seguito 
di un drastico calo del reddito. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 62 di 284



4.  Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto 
di un possibile cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali o con regimi assicurativi privati. 

5.  Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del FEASR, alla Commissione 
è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 
riguardo alla durata minima e massima dei mutui commerciali accordati ai fondi 
di mutualizzazione di cui all'articolo 38, paragrafo 3, lettera b), e all'articolo 39, 
paragrafo 4.
La Commissione presenta entro il 31 dicembre 2018 al Parlamento europeo e al 
Consiglio una relazione sull'applicazione del presente articolo. 

   

Articolo 37  Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), è concesso solo per 
le polizze assicurative che coprono le perdite causate da avversità atmosferiche, 
epizoozie, fitopatie o infestazioni parassitarie, da emergenze ambientali o da 
misure adottate ai sensi della direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere 
una fitopatia o un'infestazione parassitaria, che distruggano più del 30% della 
produzione media annua dell'agricoltore nel triennio precedente o della sua 
produzione media triennale calcolata sui cinque anni precedenti, escludendo 
l'anno con la produzione più bassa e quello con la produzione più elevata. 
Possono essere utilizzati indici per calcolare la produzione annua dell'agricoltore. 
Il metodo di calcolo utilizzato deve consentire di determinare le perdite effettive 
di un singolo agricoltore in un determinato anno.
La misurazione della perdita registrata può essere adeguata alle caratteristiche 
specifiche di ciascun tipo di prodotto utilizzando: 

a)  indici biologici (quantità di biomassa persa) o rendimenti equivalenti 
relativi alla perdita di raccolto definiti a livello aziendale, locale, regionale o 
nazionale; oppure 

b)  indici meteorologici (comprese precipitazioni e temperatura) definiti a
livello locale, regionale o nazionale. 

2.  Il verificarsi di un'avversità atmosferica o l'insorgenza di un focolaio di 
epizoozia o fitopatia o di un'infestazione parassitaria o il verificarsi di 
un'emergenza ambientale devono essere formalmente riconosciuti come tali 
dall'autorità competente dello Stato membro interessato.
Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in base ai quali detto 
riconoscimento formale si considera emesso. 

3.  Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finanziarie di cui 
all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), possono essere concesse soltanto per le 
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malattie citate nell'elenco delle epizoozie stilato dall'Organizzazione mondiale 
per la salute animale o nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

4.  Gli indennizzi versati dalle assicurazioni non compensano più del costo totale 
di sostituzione delle perdite di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), e non 
comportano obblighi né indicazioni circa il tipo o la quantità della produzione 
futura. 
Gli Stati membri possono limitare l'importo sovvenzionabile del premio 
applicando opportuni massimali. 

5.  Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'allegato II. 

   

Articolo 38  Fondi di mutualizzazione per le avversità atmosferiche, per le 
epizoozie e le fitopatie, per le infestazioni parassitarie e per le emergenze 
ambientali 

1.  Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizzazione che: 

a)  sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale;  

b)  praticano una politica di trasparenza dei movimenti finanziari in entrata e 
in uscita;  

c)  applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità debitoria. 

2.  Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione e la gestione dei 
fondi di mutualizzazione, in particolare per quanto riguarda la concessione di 
pagamenti compensativi e l'ammissibilità degli agricoltori in caso di crisi, nonché 
la gestione di tali regole e il controllo della loro applicazione. Gli Stati membri 
provvedono affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da parte 
dell'agricoltore. 
Il verificarsi degli eventi menzionati all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), deve 
essere formalmente riconosciuto come tale dall'autorità competente dello Stato 
membro interessato. 

3.  I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), possono 
coprire soltanto: 

a)  le spese amministrative di costituzione del fondo di mutualizzazione, 
ripartite al massimo su un triennio in misura decrescente;  

b)  gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di compensazioni 
finanziarie agli agricoltori. Il contributo finanziario può inoltre riferirsi agli 
interessi sui mutui commerciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori in caso di crisi. 
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Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), è concesso solo per 
coprire le perdite causate da avversità atmosferiche, da epizoozie o fitopatie, da 
infestazioni parassitarie o da misure adottate ai sensi della direttiva 2000/29/CE
per eradicare o circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria o 
un'emergenza ambientale, che distruggano più del 30% della produzione media 
annua dell'agricoltore nel triennio precedente o della sua produzione media 
triennale calcolata sui cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la 
produzione più bassa e quello con la produzione più elevata. Possono essere 
utilizzati indici per calcolare la produzione annua dell'agricoltore. Il metodo di 
calcolo utilizzato deve consentire di determinare le perdite effettive di un singolo 
agricoltore in un determinato anno.
Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da fondi pubblici. 

4.  Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finanziarie di cui 
all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), possono essere concesse per le malattie 
citate nell'elenco delle epizoozie stilato dall'Organizzazione mondiale per la 
salute animale o nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

5.  Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'allegato II.
Gli Stati membri possono limitare i costi sovvenzionabili applicando: 

a)  massimali per fondo;  
b)  massimali unitari adeguati. 

   

Articolo 39  Strumento di stabilizzazione del reddito 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), è concesso soltanto 
se il calo di reddito è superiore al 30% del reddito medio annuo del singolo 
agricoltore nei tre anni precedenti o del suo reddito medio triennale calcolato sui 
cinque anni precedenti, escludendo l'anno con il reddito più basso e quello con il 
reddito più elevato. Ai fini dell'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), per "reddito" 
si intende la somma degli introiti che l'agricoltore ricava dalla vendita della 
propria produzione sul mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno pubblico e 
detratti i costi dei fattori di produzione. Gli indennizzi versati agli agricoltori dal 
fondo di mutualizzazione compensano in misura inferiore al 70% la perdita di 
reddito subita dal produttore nell'anno in cui quest'ultimo diventa ammissibile 
all'assistenza in questione. 

2.  Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizzazione che: 

a)  sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale;  
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b)  praticano una politica di trasparenza dei movimenti finanziari in entrata e 
in uscita;  

c)  applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità debitoria. 

3.  Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione e la gestione dei 
fondi di mutualizzazione, in particolare, per quanto riguarda la concessione di 
pagamenti compensativi agli agricoltori in caso di crisi e la gestione di tali regole 
e il controllo della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono affinché i fondi 
prevedano sanzioni in caso di negligenza da parte dell'agricoltore. 

4.  I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), possono 
coprire soltanto: 

a)  le spese amministrative di costituzione del fondo di mutualizzazione, 
ripartite al massimo su un triennio in misura decrescente;  

b)  gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di compensazioni 
finanziarie agli agricoltori. Il contributo finanziario può inoltre riferirsi agli 
interessi sui mutui commerciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori in caso di crisi. Il 
capitale sociale iniziale non può essere costituito da fondi pubblici. 

5.  Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'allegato I. 

   

Articolo 40  Finanziamento dei pagamenti diretti nazionali integrativi in Croazia

1.  Può essere concesso un sostegno agli agricoltori ammissibili al beneficio di 
pagamenti diretti nazionali integrativi ai sensi dell'articolo 19 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. Le condizioni stabilite da tale articolo si applicano anche al 
sostegno da concedere in virtù del presente articolo. 

2.  Il sostegno concesso a un agricoltore per gli anni 2014, 2015 e 2016 non 
supera la differenza tra: 

a)  il livello dei pagamenti diretti applicabile in Croazia nell'anno considerato 
in conformità all'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1307/2013, nonché  

b)  il 45% del livello corrispondente dei pagamenti diretti applicato a 
decorrere dal 2022. 

3.  Il contributo dell'Unione al sostegno concesso in virtù del presente articolo in 
Croazia negli anni 2014, 2015 e 2016 non supera il 20% della dotazione totale 
annua del FEASR per tale paese. 
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4.  Il tasso del contributo del FEASR ai pagamenti diretti integrativi non supera 
l'80%. 

   

Articolo 41  Modalità di attuazione delle misure 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le modalità di 
attuazione delle misure di cui alla presente sezione, in particolare per quanto 
riguarda: 

a)  le procedure di selezione delle autorità o degli organismi che prestano 
servizi di consulenza aziendale e forestale e servizi di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole, nonché la degressività degli aiuti per la 
misura relativa ai servizi di consulenza di cui all'articolo 15;  

b)  la valutazione da parte degli Stati membri dello stato di attuazione dei 
piani aziendali, le modalità di pagamento e le possibilità di accesso ad altre 
misure a favore dei giovani agricoltori nell'ambito della misura relativa allo 
sviluppo delle aziende agricole e delle imprese di cui all'articolo 19;  

c)  la conversione in unità diverse da quelle che figurano nell'allegato II e i 
tassi di conversione degli animali in unità di bestiame adulto (UBA) nell'ambito 
delle misure di cui agli articoli 28, 29, 33 e 34;  

d)  la possibilità di utilizzare ipotesi standard di costi aggiuntivi e mancato 
guadagno per le misure di cui agli articoli da 28 a 31, 33 e 34 e i relativi 
parametri di calcolo;  

e)  il calcolo dell'importo del sostegno per gli interventi sovvenzionabili a 
titolo di più misure. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 84.
LEADER 

   

Articolo 42  Gruppi di azione locale LEADER 

1.  Oltre ai compiti menzionati all'articolo 34 del regolamento (UE) n. 
1303/2013, i gruppi di azione locale possono espletare anche ulteriori funzioni 
ad essi delegate dall'autorità di gestione e/o dall'organismo pagatore. 
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2.  I gruppi di azione locale possono chiedere al competente organismo pagatore 
il versamento di un anticipo se tale possibilità è prevista nel programma di 
sviluppo rurale. L'importo dell'anticipo è limitato al 50% del contributo pubblico 
alle spese di gestione e di animazione. 

   

Articolo 43  Kit di avviamento LEADER 

Il sostegno allo sviluppo locale nell'ambito di LEADER può comprendere anche 
un "kit di avviamento LEADER" per le comunità locali che non hanno attuato 
LEADER nel periodo di programmazione 2007-2013. Il "kit di avviamento 
LEADER" comporta il sostegno al potenziamento delle capacità e ai progetti pilota 
su piccola scala. Il sostegno a titolo del kit di avviamento LEADER non è 
subordinato alla presentazione di una strategia di sviluppo locale nell'ambito di 
LEADER. 

   

Articolo 44  Attività di cooperazione LEADER 

1.  Il sostegno di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013 è concesso per: 

a)  progetti di cooperazione all'interno di uno stesso Stato membro 
(cooperazione interterritoriale) o progetti di cooperazione tra territori di più Stati 
membri o con territori di paesi terzi (cooperazione transnazionale);  

b)  supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione interterritoriale 
o transnazionale, a condizione che i gruppi di azione locale siano in grado di 
dimostrare che si apprestano a realizzare un progetto concreto. 

2.  I partner dei gruppi di azione locale sostenuti dal FEASR possono essere, 
oltre ad altri gruppi di azione locale: 

a)  un'associazione di partner locali pubblici e privati su un territorio rurale 
impegnato nell'attuazione di una strategia di sviluppo locale all'interno o al di 
fuori dell'Unione;  

b)  un'associazione di partner locali pubblici e privati su un territorio non 
rurale impegnato nell'attuazione di una strategia di sviluppo locale. 
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3.  Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai gruppi di azione locale, 
gli Stati membri adottano un sistema di presentazione permanente.
Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regionali per la selezione 
dei progetti di cooperazione transnazionale e una distinta delle spese ammissibili 
al più tardi due anni dopo la data di approvazione dei rispettivi programmi di 
sviluppo rurale.
I progetti di cooperazione sono approvati dall'autorità competente non oltre 
quattro mesi dopo la data di presentazione degli stessi. 

4.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione i progetti di cooperazione 
transnazionale da essi approvati. 

   

CAPO II 

Disposizioni comuni a più misure 

Articolo 45  Investimenti 

1.  Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull'ambiente, la 
decisione circa la sua ammissibilità a beneficiare del sostegno del FEASR è 
preceduta da una valutazione dell'impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di 
investimento di cui trattasi. 

2.  Sono ammissibili a beneficiare del sostegno FEASR unicamente le seguenti 
voci di spesa: 

a)  costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni 
immobili;  

b)  acquisto o leasing di nuovi macchinari e attrezzature fino a copertura del 
valore di mercato del bene;  

c)  spese generali collegate alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari 
di architetti, ingegneri e consulenti, compensi per consulenze in materia di 
sostenibilità ambientale ed economica, inclusi studi di fattibilità. Gli studi di 
fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, in base ai loro risultati, 
non sono effettuate spese a titolo delle lettere a) e b);  

d)  i seguenti investimenti immateriali: acquisizione o sviluppo di programmi 
informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore, marchi 
commerciali;  

e)  i costi di elaborazione di piani di gestione forestale e loro equivalenti. 
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3.  Nel caso di investimenti agricoli, l'acquisto di diritti di produzione agricola, di 
diritti all'aiuto, di animali, di piante annuali e la loro messa a dimora non sono 
ammissibili al sostegno agli investimenti. Tuttavia, in caso di ripristino del 
potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali o eventi 
catastrofici ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera b), le spese per l'acquisto 
di animali possono essere considerate ammissibili. 

4.  I beneficiari del sostegno agli investimenti possono chiedere al competente 
organismo pagatore il versamento di un anticipo non superiore al 50% dell'aiuto 
pubblico per l'investimento se tale possibilità è prevista nel programma di 
sviluppo rurale. 

5.  Il capitale di esercizio accessorio e collegato a un nuovo investimento nel 
settore agricolo o forestale, che riceve il sostegno del FEASR tramite uno 
strumento finanziario istituito conformemente all'articolo 37 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, può essere considerato una spesa ammissibile. Tale spesa 
ammissibile non può essere superiore al 30% dell'importo totale delle spese 
ammissibili per l'investimento. La relativa domanda deve essere debitamente 
motivata. 

6.  Per tener conto delle caratteristiche specifiche di taluni tipi di investimenti, 
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente 
all'articolo 90 che stabiliscono le condizioni alle quali possono essere considerate 
spese ammissibili altre spese connesse ai contratti di leasing, al materiale 
d'occasione e che specificano i tipi di infrastrutture per le energie rinnovabili che 
possono beneficiare di un sostegno. 

   

Articolo 46  Investimenti nell'irrigazione 

1.  Fatto salvo l'articolo 45 del presente regolamento, in caso di irrigazione di 
superfici irrigate nuove ed esistenti, possono essere considerati spese 
ammissibili soltanto gli investimenti che soddisfano le condizioni stabilite al 
presente articolo. 

2.  Un piano di gestione del bacino idrografico, come previsto dalla direttiva 
quadro sulle acque, è stato precedentemente notificato alla Commissione per 
l'intera area in cui è previsto l'investimento, nonché per altre eventuali aree in 
cui l'ambiente può essere influenzato dall'investimento. Le misure che prendono 
effetto in virtù del piano di gestione del bacino idrografico conformemente 
all'articolo 11 della direttiva quadro sulle acque che sono pertinenti per il settore 
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agricolo sono state precedentemente specificate nel relativo programma di 
misure. 

3.  I contatori intesi a misurare il consumo di acqua relativo all'investimento 
oggetto del sostegno sono o devono essere installati a titolo dell'investimento;  

4.  Qualora un investimento consista nel miglioramento di un impianto di 
irrigazione esistente o di un elemento dell'infrastruttura di irrigazione, esso, in 
base ad una valutazione ex ante, risulta offrire un risparmio idrico potenziale 
compreso, come minimo, tra il 5% e il 25% secondo i parametri tecnici 
dell'impianto o dell'infrastruttura esistente.
Se l'investimento riguarda corpi idrici superficiali e sotterranei ritenuti in 
condizioni non buone nel pertinente piano di gestione del bacino idrografico per 
motivi inerenti alla quantità d'acqua: 

a)  l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo di acqua, a 
livello dell'investimento, pari ad almeno il 50% del risparmio idrico potenziale 
reso possibile dall'investimento; e 

b)  in caso d'investimento in un un'unica azienda agricola, comporta anche 
una riduzione del consumo di acqua totale dell'azienda pari ad almeno il 50% 
del risparmio idrico potenziale reso possibile a livello dell'investimento. Il 
consumo di acqua totale dell'azienda include l'acqua venduta dall'azienda. 

Nessuna delle condizioni di cui al paragrafo 4 si applica a un investimento in un 
impianto esistente che incida solo sull'efficienza energetica ovvero a un 
investimento nella creazione di un bacino o un investimento nell'uso di acqua 
riciclata che non incida su un corpo idrico superficiale o sotterraneo. 

5.  Un investimento con un conseguente aumento netto della superficie irrigata 
che colpisce un dato corpo di terreno o di acque di superficie è ammissibile solo 
se: 

a)  lo stato del corpo idrico non é stato ritenuto meno di buono nel pertinente 
piano di gestione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità d'acqua; 
nonché  

b)  un'analisi ambientale, effettuata o approvata dall'autorità competente e 
che può anche riferirsi a gruppi di aziende, mostra che l'investimento non avrà 
un impatto negativo significativo sull'ambiente. 

Le superfici stabilite e giustificate nel programma che non sono irrigate, ma nelle 
quali nel recente passato era attivo un impianto di irrigazione, possono essere 
considerate superfici irrigate ai fini della determinazione dell'aumento netto della 
superficie irrigata. 

6.  In deroga al paragrafo 5, lettera a), un investimento che comporta un 
aumento netto della superficie irrigata continua ad essere ammissibile se: 

a)  l'investimento è associato ad un investimento in un impianto di irrigazione 
esistente o in un elemento dell'infrastruttura di irrigazione se da una valutazione 
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ex ante risulta offrire un risparmio idrico potenziale compreso, come minimo, tra 
il 5% e il 25% secondo i parametri tecnici dell'impianto o dell'infrastruttura 
esistente; e 

b)  l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo di acqua, a 
livello dell'investimento complessivo, pari ad almeno il 50% del risparmio idrico 
potenziale reso possibile dall'investimento nell'impianto di irrigazione esistente 
o in un elemento dell'infrastruttura di irrigazione. 

Inoltre, la condizione di cui al paragrafo 5, lettera a), non si applica agli 
investimenti per l'installazione di un nuovo impianto di irrigazione rifornito
dall'acqua di un bacino approvato dalle autorità competenti anteriormente al 31 
ottobre 2013, se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

-  il bacino in questione è identificato nel pertinente piano di gestione del 
bacino idrografico ed è soggetto ai requisiti di controllo di cui all'articolo 11, 
paragrafo 3, lettera e), della direttiva quadro sulle acque;  

-  al 31 ottobre 2013 era in vigore un limite massimo sulle estrazioni totali 
dal bacino ovvero un livello minimo di flusso prescritto nei corpi idrici interessati 
dal bacino;  

-  tale limite massimo o livello minimo di flusso prescritto è conforme alle 
condizioni di cui all'articolo 4 della direttiva quadro sulle acque; nonché  

-  l'investimento in questione non comporta estrazioni al di là del limite 
massimo in vigore al 31 ottobre 2013 e non ne deriva una riduzione del livello 
di flusso dei corpi idrici interessati al di sotto del livello minimo prescritto in 
vigore al 31 ottobre 2013. 

   

Articolo 47  Norme sui pagamenti basati sulla superficie 

1.  Il numero di ettari cui si applicano gli impegni previsti agli articoli 28, 29 e 
34 può variare da un anno all'altro se: 

a)  questa possibilità è prevista nei programmi di sviluppo rurale;  
b)  l'impegno in questione non si applica ad appezzamenti fissi, nonché  
c)  non è compromessa la finalità dell'impegno. 

2.  Se, durante il periodo di esecuzione di un impegno che costituisce la 
condizione per la concessione del sostegno, il beneficiario cede totalmente o 
parzialmente la sua azienda a un altro soggetto, quest'ultimo può subentrare 
nell'impegno o nella parte di impegno che corrisponde al terreno trasferito per il 
restante periodo, oppure l'impegno può estinguersi e gli Stati membri non hanno 
l'obbligo di richiedere il rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno 
stesso. 
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3.  Qualora il beneficiario non possa continuare ad adempiere gli impegni assunti 
in quanto la sua azienda o parte di essa è oggetto di un'operazione di 
ricomposizione fondiaria o di interventi di riassetto fondiario pubblici o approvati 
dalla pubblica autorità, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per 
adeguare gli impegni alla nuova situazione dell'azienda. Se tale adeguamento 
risulta impossibile, l'impegno cessa, e gli Stati membri non hanno l'obbligo di 
richiedere il rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

4.  Il rimborso dell'aiuto ricevuto non è richiesto in caso di forza maggiore e nelle 
circostanze eccezionali di cui all'articolo 2 del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

5.  Il paragrafo 2, in caso di cessione totale dell'azienda, e il paragrafo 4 si 
applicano anche agli impegni di cui all'articolo 33. 

6.  Al fine di garantire un'efficiente attuazione delle misure legate alla superficie 
e la tutela degli interessi finanziari dell'Unione, alla Commissione è conferito il 
potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 che stabilisce le 
condizioni applicabili alla conversione o all'adeguamento degli impegni 
nell'ambito delle misure di cui agli articoli 28, 29, 33 e 34 e specifica gli altri casi 
in cui non è richiesto il rimborso dell'aiuto. 

   

Articolo 48  Clausola di revisione 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai sensi degli 
articoli 28, 29, 33 e 34 al fine di permetterne l'adeguamento in caso di modifica 
dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori previsti negli stessi articoli, al di là dei 
quali devono andare gli impegni assunti. La clausola di revisione contempla 
altresì gli adeguamenti necessari ad evitare il doppio finanziamento delle 
pratiche di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013 in caso di 
modifica di tali pratiche. 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai sensi degli 
articoli 28, 29, 33 e 34 la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione in 
corso, al fine di garantirne l'adeguamento al quadro giuridico del periodo di 
programmazione successivo. 

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno cessa e gli Stati 
membri non hanno l'obbligo di richiedere il rimborso per l'effettiva durata di 
validità dell'impegno stesso. 
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Articolo 49  Selezione degli interventi 

1.  Fatto salvo l'articolo 30, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (UE) n. 
1303/2013 l'autorità di gestione del programma di sviluppo rurale definisce una 
serie di criteri di selezione degli interventi previa consultazione del comitato di 
monitoraggio. I criteri di selezione sono intesi a garantire la parità di trattamento 
dei richiedenti, un migliore utilizzo delle risorse finanziarie e una maggiore 
rispondenza delle misure alle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. I 
criteri di selezione sono definiti ed applicati nel rispetto del principio di 
proporzionalità in relazione alla dimensione degli interventi. 

2.  Le autorità degli Stati membri competenti per la selezione degli interventi 
garantiscono che questi ultimi, fatta eccezione per gli interventi di cui agli articoli 
da 28 a 31, da 33 a 34 e da 36 a 39, siano selezionati conformemente ai criteri 
di cui al paragrafo 1 e secondo una procedura trasparente e adeguatamente 
documentata. 

3.  Se del caso, i beneficiari possono essere selezionati tramite inviti a presentare 
proposte, applicando criteri di efficienza economica e ambientale. 

   

Articolo 50  Definizione di zona rurale 

Ai fini del presente regolamento, l'autorità di gestione definisce la "zona rurale" 
a livello di programma. Se debitamente giustificato, gli Stati membri possono 
stabilire tale definizione per una misura o un tipo di intervento. 

   

CAPO III 

Assistenza tecnica e reti 

Articolo 51  Finanziamento dell'assistenza tecnica 
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1.  Ai sensi dell'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1306/2013, il FEASR può 
utilizzare fino allo 0,25 % della propria dotazione annuale per finanziare, su 
iniziativa e/o per conto della Commissione, le attività menzionate all'articolo 58 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, compresi i costi di avviamento e di esercizio 
della Rete europea per lo sviluppo rurale di cui all'articolo 52 del presente 
regolamento e della rete PEI di cui all'articolo 53 del presente regolamento. Di 
questo importo, 30 567 000 EUR a prezzi correnti sono assegnati al programma 
di sostegno alle riforme strutturali istituito dal regolamento (EU) 2017/825 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (17) per essere utilizzati in funzione dell'ambito 
di applicazione e della finalità del programma stesso. (18)

Il FEASR può finanziare anche le azioni di cui all'articolo 41, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (15) in 
relazione alle indicazioni e ai simboli dei regimi di qualità dell'Unione.
Tali azioni sono eseguite secondo il disposto dell'articolo 58 del regolamento (UE, 
EURATOM) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (16) e di qualsiasi 
altra disposizione dello stesso regolamento o delle sue disposizioni attuative 
applicabile a questa forma di esecuzione del bilancio. 

2.  Fino al 4% dello stanziamento globale di ciascun programma di sviluppo 
rurale può essere riservato, su iniziativa degli Stati membri, per le attività di cui 
all'articolo 59 del regolamento (CE) n. 1303/2013, nonché per finanziare i lavori 
preparatori in vista della delimitazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici di cui all'articolo 32.
Non sono ammissibili ai sensi del presente paragrafo le spese relative 
all'organismo di certificazione di cui all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 
1306/2013. 
Nel suddetto limite del 4%, un determinato importo è riservato per la 
costituzione e il funzionamento della rete rurale nazionale di cui all'articolo 54. 

3.  Nel caso di programmi di sviluppo rurale riguardanti sia le regioni meno 
sviluppate sia altre regioni, il tasso di partecipazione del FEASR per l'assistenza 
tecnica di cui all'articolo 59, paragrafo 3, può essere determinato tenendo conto 
del tipo predominante di regioni nel programma, determinato dal loro numero. 

(15)  Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (GU 
L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

(16)  Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al 
bilancio generale dell'Unione e che abroga il regolamento (CE/Euratom) n. 
1605/2002 (GU L 298 del 26.10.2012, pag. 1). 

(17)  Regolamento (UE) 2017/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
17 maggio 2017 che istituisce il programma di sostegno alle riforme strutturale 
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per il periodo 2017-2020 e che modifica i regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) 
n. 1305/2013 (GU L 129 del 19.5.2017, pag. 1). 

(18) Comma inizialmente corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 
maggio 2016, n. 130, Serie L; successivamente così sostituito dall’art. 19 del 
Regolamento 17 maggio 2017, n. 2017/825/UE, a decorrere dal 20 maggio 
2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 20, par. 1 del medesimo Regolamento 
n. 2017/825/UE. 

   

Articolo 52  Rete europea per lo sviluppo rurale 

1.  È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete europea per lo 
sviluppo rurale con la funzione di collegare tra loro reti, organizzazioni e 
amministrazioni nazionali operanti nel campo dello sviluppo rurale a livello 
dell'Unione. 

2.  Il collegamento in rete attraverso la Rete europea per lo sviluppo rurale 
persegue le seguenti finalità: 

a)  stimolare la partecipazione di tutti i portatori d'interesse, soprattutto in 
campo agricolo e forestale e di altri portatori d'interesse in materia di sviluppo 
rurale, all'attuazione di tale sviluppo;  

b)  migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale;  
c)  contribuire ad informare il pubblico sui vantaggi della politica di sviluppo 

rurale;  
d)  sostenere la valutazione dei programmi di sviluppo rurale. 

3.  La rete svolge le seguenti attività: 

a)  raccoglie, analizza e diffonde informazioni sulle azioni intraprese nel 
campo dello sviluppo rurale;  

b)  presta assistenza sulle procedure di valutazione e sulla raccolta e gestione 
dei dati;  

c)  accoglie, convalida e diffonde a livello unionale le buone pratiche in 
materia di sviluppo rurale, compresi i metodi e gli strumenti di valutazione;  

d)  costituisce e gestisce gruppi tematici e/o laboratori intesi a favorire gli 
scambi di esperienze e a supportare l'attuazione, il monitoraggio e l'ulteriore 
sviluppo della politica di sviluppo rurale;  

e)  informa sull'evoluzione delle zone rurali dell'Unione e dei paesi terzi;  
f)  organizza convegni e seminari a livello dell'Unione per le persone 

impegnate nello sviluppo rurale;  
g)  supporta le reti nazionali e le iniziative di cooperazione transnazionale e 

sostiene lo scambio con reti di paesi terzi di esperienze riguardanti azioni in 
materia di sviluppo rurale;  

h)  specificamente per i gruppi di azione locale: 
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i)  crea sinergie con le attività svolte a livello nazionale o regionale o a 
entrambi i livelli dalle rispettive reti, con particolare riguardo alle attività di 
potenziamento delle capacità e agli scambi di esperienze, nonché  

ii)  collabora con gli organismi preposti alle reti e all'assistenza tecnica in 
materia di sviluppo locale istituiti dal FESR, dal FSE e dal FEAMP, relativamente 
alle rispettive attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazionale. 

4.  La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la struttura 
organizzativa e operativa della Rete europea per lo sviluppo rurale. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

   

Articolo 53  Rete del partenariato europeo per l'innovazione 

1.  È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete PEI con il compito 
di supportare il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui 
all'articolo 55. Essa consente il collegamento in rete di gruppi operativi, servizi 
di consulenza e ricercatori. 

2.  La rete PEI ha le seguenti finalità: 

a)  favorire gli scambi di esperienze e di buone pratiche;  
b)  stabilire un dialogo tra gli agricoltori e la comunità della ricerca e favorire 

la partecipazione di tutti i portatori d'interesse al processo di scambio delle 
conoscenze. 

3.  La rete PEI svolge le seguenti attività: 

a)  funge da help desk e informa gli interessati sul PEI;  
b)  incoraggia la formazione di gruppi operativi ed informa riguardo alle 

opportunità offerte dalle politiche dell'Unione;  
c)  favorisce lo sviluppo di iniziative di poli e di progetti pilota e di 

dimostrazione che possono riguardare, tra l'altro, le seguenti questioni: 
i)  l'aumento della produttività, redditività economica, sostenibilità, del 

rendimento e dell'efficienza in termini di risorse nel settore agricolo;  
ii)  l'innovazione a sostegno della bioeconomia;  
iii)  la biodiversità, i servizi ecosistemici, la funzionalità del suolo e la 

gestione sostenibile delle risorse idriche;  
iv)  prodotti e servizi innovativi per la filiera integrata;  
v)  apertura di nuove opportunità in termini di prodotti e mercati per i 

produttori primari;  
vi)  qualità e sicurezza dei prodotti alimentari e una dieta sana;  
vii)  riduzione delle perdite post-raccolto e dei residui alimentari;  
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d)  raccoglie e diffonde informazioni nell'ambito di competenza del PEI, 
compresi i risultati della ricerca e le nuove tecnologie in materia d'innovazione e 
scambio di conoscenze e scambi con paesi terzi nel settore dell'innovazione. 

4.  La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la struttura 
organizzativa e operativa della rete PEI. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

   

Articolo 54  Rete rurale nazionale 

1.  Ogni Stato membro istituisce una rete rurale nazionale che riunisce le 
organizzazioni e amministrazioni impegnate nello sviluppo rurale. Fa parte della 
rete rurale nazionale anche il partenariato di cui all'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013.
Gli Stati membri con programmi regionali possono presentare per approvazione 
un programma specifico per la costituzione e il funzionamento della loro rete 
rurale nazionale. 

2.  Il collegamento in rete attraverso la rete rurale nazionale persegue le 
seguenti finalità: 

a)  stimolare la partecipazione dei portatori d'interesse all'attuazione dello 
sviluppo rurale;  

b)  migliorare la qualità dell'attuazione dei programmi di sviluppo rurale;  
c)  informare il pubblico e i potenziali beneficiari sulla politica di sviluppo 

rurale e su eventuali possibilità di finanziamento;  
d)  promuovere l'innovazione nel settore agricolo, nella produzione 

alimentare, nella silvicoltura e nelle zone rurali. 

3.  Il sostegno del FEASR di cui all'articolo 51, paragrafo 2, è utilizzato: (17) 

a)  per le strutture necessarie al funzionamento della rete;  
b)  per l'elaborazione e l'attuazione di un piano d'azione che copra almeno: 

i)  le attività riguardanti la raccolta di esempi di progetti comprendenti tutte 
le priorità dei programmi di sviluppo rurale;  

ii)  le attività riguardanti la promozione di scambi tematici ed analitici tra 
portatori d'interesse in materia di sviluppo rurale, condivisione e diffusione dei 
risultati;  

iii)  le attività riguardanti le attività di formazione e in rete per i gruppi di 
azione locale e in particolare assistenza tecnica alla cooperazione interterritoriale 
e transnazionale, promozione della cooperazione tra gruppi di azione locale e 
ricerca di partner per la misura di cui all'articolo 35;  
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iv)  le attività in rete destinate ai consulenti e ai servizi di sostegno 
all'innovazione;  

v)  le attività riguardanti la condivisione e la diffusione di risultati del 
monitoraggio e della valutazione;  

(vi)  un piano di comunicazione comprendente pubblicità e informazione sul 
programma di sviluppo rurale di concerto con le autorità di gestione, nonché 
attività di informazione e comunicazione destinate al grande pubblico;  

vii)  le attività riguardanti la partecipazione e il contributo alle attività della 
Rete europea per lo sviluppo rurale. 

4.  La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono disposizioni 
relative all'istituzione e al funzionamento delle reti rurali nazionali e il contenuto 
dei programmi specifici di cui al paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

(17) Frase introduttiva così corretta da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 
maggio 2016, n. 130, Serie L. 

   

TITOLO IV 

PEI IN MATERIA DI PRODUTTIVITÀ E SOSTENIBILITÀ 
DELL'AGRICOLTURA 

Articolo 55  Finalità  

1.  Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura persegue le 
seguenti finalità: 

a)  promuovere l'uso efficiente delle risorse, la redditività, la produttività, la 
competitività, la riduzione delle emissioni, il rispetto del clima e la resilienza 
climatica nel settore agricolo e forestale, lavorando per sistemi di produzione 
agroecologici e operando in armonia con le risorse naturali essenziali da cui 
dipendono l'agricoltura e la silvicoltura;  

b)  contribuire all'approvvigionamento regolare e sostenibile di prodotti 
alimentari, mangimi e biomateriali, inclusi sia quelli esistenti che quelli nuovi;  

c)  migliorare i metodi di tutela dell'ambiente, mitigazione dei cambiamenti 
climatici e adattamento ad essi;  

d)  gettare ponti tra la ricerca e le tecnologie di punta, da un lato, e gli 
agricoltori, i gestori forestali, le comunità rurali, le imprese, le ONG e i servizi di 
consulenza, dall'altro. 
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2.  Per realizzare i propri obiettivi, il PEI in materia di produttività e sostenibilità 
dell'agricoltura: 

a)  crea valore aggiunto favorendo una maggiore connessione tra la ricerca 
e la pratica agricola e incoraggiando un'applicazione più diffusa delle misure 
d'innovazione disponibili;  

b)  si adopera affinché le soluzioni innovative siano messe in pratica su più 
vasta scala e in tempi più brevi; nonché  

c)  informa la comunità scientifica sul fabbisogno di ricerca del settore 
agricolo. 

3.  Il FEASR contribuisce alla realizzazione degli obiettivi del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura sovvenzionando, ai sensi dell'articolo 
35, i gruppi operativi del PEI di cui all'articolo 56 e la rete PEI di cui all'articolo 
53. 

   

Articolo 56  Gruppi operativi 

1.  I gruppi operativi PEI fanno parte del PEI in materia di produttività e 
sostenibilità dell'agricoltura. Sono costituiti da soggetti interessati come 
agricoltori, ricercatori, consulenti e imprenditori del settore agroalimentare, 
pertinenti ai fini del conseguimento degli obiettivi del PEI. 

2.  I gruppi operativi PEI adottano il proprio regolamento interno, tale da 
garantire trasparenza nel funzionamento e nel processo decisionale ed evitare 
conflitti di interessi. 

3.  Gli Stati membri decidono nell'ambito dei rispettivi programmi l'entità del 
sostegno ai gruppi operativi. 

   

Articolo 57  Funzioni dei gruppi operativi 

1.  I gruppi operativi PEI elaborano un piano recante i seguenti elementi: 

a)  descrizione del progetto innovativo che intendono sviluppare, collaudare, 
adattare o realizzare;  
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b)  descrizione dei risultati attesi e contributo all'obiettivo del PEI di 
incrementare la produttività e migliorare la gestione sostenibile delle risorse. 

2.  Durante la realizzazione dei loro progetti innovativi, i gruppi operativi: 

a)  prendono decisioni sull'elaborazione e l'attuazione di azioni innovative; 
nonché  

b)  attuano azioni innovative mediante misure finanziate nell'ambito dei 
programmi di sviluppo rurale. 

3.  I gruppi operativi divulgano i risultati dei progetti realizzati, in particolare 
attraverso la rete PEI. 

   

TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Articolo 58  Risorse e loro ripartizione 

1.  Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 del presente articolo, l'importo 
globale del sostegno dell'Unione allo sviluppo rurale ai sensi del presente 
regolamento per il periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2020 è di 84.936 
milioni di EUR, a prezzi 2011, conformemente al quadro finanziario pluriennale 
per il periodo 2014-2020. 

2.  Lo 0,25% delle risorse di cui al paragrafo 1 è destinato all'assistenza tecnica 
richiesta dalla Commissione ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1. 

3.  Ai fini della programmazione e successiva imputazione al bilancio generale 
dell'Unione, gli importi di cui al paragrafo 1 sono indicizzati in ragione del 2% 
annuo. 

4.  La ripartizione annua per Stato membro degli importi di cui al paragrafo 1, 
previa detrazione dell'importo di cui al paragrafo 2 è riportata nell'allegato I.
5 I fondi trasferiti da uno Stato membro ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 2 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 sono sottratti dagli importi assegnati a tale 
Stato membro conformemente al paragrafo 4. 

5.  I fondi trasferiti da uno Stato membro ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 2
del regolamento (UE) n. 1307/2013 sono sottratti dagli importi assegnati a tale 
Stato membro conformemente al paragrafo 4. (19) 
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6.  Nella ripartizione annuale di cui al paragrafo 4 del presente articolo sono 
inclusi anche i fondi trasferiti al FEASR in applicazione dell’articolo 136 bis, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 73/2009 e dell’articolo 7, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 e le risorse trasferite al FEASR in applicazione 
degli articoli 10 ter, 136 e 136 ter del regolamento (CE) n. 73/2009, per quanto 
riguarda gli anni civili 2013 e 2014. (18) 

7.  Ai fini dell'assegnazione della riserva di rendimento di cui all'articolo 22, 
paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013, le entrate con destinazione 
specifica riscosse ai sensi dell'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013 e 
disponibili per il FEASR vengono aggiunte agli importi di cui all'articolo 20 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. Tali entrate con destinazione specifica sono 
ripartite tra gli Stati membri in proporzione alle rispettive quote del sostegno 
totale del FEASR. 

(18)  Paragrafo così sostituito dall'art. 10, paragrafo 1, punto 2), Regolamento 
17 dicembre 2013, n. 1310/2013, a decorrere dal 1° gennaio 2014, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 11, paragrafo 2 del medesimo Regolamento 1310/2013.

(19) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 59  Partecipazione del Fondo 

1.  La decisione che approva un programma di sviluppo rurale fissa il contributo 
massimo del FEASR al programma stesso. La decisione specifica distintamente, 
se del caso, gli stanziamenti assegnati alle regioni meno sviluppate. 

2.  La partecipazione del FEASR è calcolata sulla base della spesa pubblica 
ammissibile. 

3.  I programmi di sviluppo rurale fissano un unico tasso di partecipazione del 
FEASR applicabile a tutte le misure. Se del caso, viene fissato un tasso di 
partecipazione distinto per le regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche 
e le isole minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (UE) n. 229/93, nonché 
per le regioni in transizione. Il tasso massimo di partecipazione del FEASR è pari:

a)  all' 85% della spesa pubblica ammissibile nelle regioni meno sviluppate, 
nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole minori del Mar Egeo ai sensi del 
regolamento (UE) n. 229/2013; (22)  

b)  al 75% della spesa pubblica ammissibile per tutte le regioni il cui PIL pro 
capite per il periodo 2007-2013 era inferiore al 75% della media dell'UE a 25 per 
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il periodo di riferimento, ma il cui PIL pro capite è superiore al 75% del PIL medio 
dell'Unione a 27;  

c)  al 63% della spesa pubblica ammissibile per le regioni in transizione 
diverse da quelle di cui alla lettera b) del presente paragrafo;  

d)  al 53% della spesa pubblica ammissibile nelle altre regioni. (21)  

Il tasso minimo di partecipazione del FEASR è pari al 20%. 

4.  In deroga al paragrafo 3, il tasso massimo di partecipazione del FEASR è 
pari: 

a)  all'80% per le misure di cui agli articoli 14, 27 e 35, per lo sviluppo locale 
LEADER di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e per gli 
interventi di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto i). Tale tasso può 
essere aumentato al massimo fino al 90% per i programmi delle regioni meno 
sviluppate, delle regioni ultraperiferiche, delle isole minori dell'Egeo ai sensi del 
regolamento (UE) n. 229/2013 e delle regioni in transizione di cui al paragrafo 
3, lettere b) e c); (22)  

b)  al 75% per gli interventi che concorrono ad obiettivi quali l'ambiente, la 
mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi a norma 
dell'articolo 17, dell'articolo 21, paragrafo 1, lettere a) e b), degli articoli 28, 29, 
30, 31 e 34;  

c)  al 100% per gli strumenti finanziari a livello dell'Unione di cui all'articolo 
38, paragrafo 1, lettera a) del regolamento (UE) n. 1303/2013;  

d)  al tasso di partecipazione applicabile alla misura interessata maggiorato 
di un ulteriore 10% per i contributi agli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera b) del regolamento (UE) n. 1303/2013;  

e)  al 100% per gli interventi finanziati tramite fondi trasferiti al FEASR in 
applicazione dell'articolo 136 bis, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 73/2009
e dell'articolo 7, paragrafo 2, e dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013; (22)  

f)  al 100 % per un importo di 100 milioni di EUR, a prezzi 2011, assegnato 
all'Irlanda, per un importo 500 milioni di EUR, a prezzi 2011, assegnato al 
Portogallo e per un importo di 7 milioni di EUR, a prezzi 2011, assegnato a Cipro, 
a condizione che tali Stati membri beneficino dell'assistenza finanziaria 
conformemente agli articoli 136 e 143 TFUE il 1° gennaio 2014 o 
successivamente, fino al 2016 quando l'applicazione di tale disposizione sarà 
riesaminata; (20)  

g)  per gli Stati membri che beneficiano il 1° gennaio 2014 o successivamente 
dell'assistenza finanziaria conformemente agli articoli 136 e 143 TFUE, l'aliquota 
di sostegno del FEASR risultante dell'applicazione dell'articolo 24, paragrafo 1 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere maggiorato di un massimo di un 
ulteriore 10% fino ad un massimo totale del 95% per le spese che gli Stati 
membri devono sostenere nei primi due anni di attuazione del programma di 
sviluppo rurale; Tuttavia per le spese pubbliche totali eseguite durante il periodo 
di programmazione è rispettata l'aliquota di sostegno del FEASR applicabile 
senza tale deroga. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 83 di 284



5.  Almeno il 5%, e nel caso della Croazia almeno il 2,5%, del contributo totale 
del FEASR al programma di sviluppo rurale è destinato a LEADER. 

6.  Almeno il 30% del contributo totale del FEASR al programma di sviluppo 
rurale è destinato alle misure di cui all'articolo 17 per gli investimenti in materia
di clima e ambiente, agli articoli 21, 28, 29 e 30 ad eccezione dei pagamenti 
relativi alla direttiva quadro sulle acque, e agli articoli 31, 32 e 34.
Il primo comma non si applica alle regioni ultraperiferiche e ai territori 
d'oltremare degli Stati membri. 

7.  Se uno Stato membro presenta sia un programma nazionale che una serie di 
programmi regionali, i paragrafi 5 e 6 non si applicano al programma nazionale. 
Il contributo del FEASR al programma nazionale è preso in considerazione al fine 
di calcolare la percentuale di cui ai paragrafi 5 e 6 per ciascun programma 
regionale in proporzione alla quota di tale programma regionale 
dell'assegnazione nazionale. 

8.  Una spesa cofinanziata dal FEASR non può essere cofinanziata con contributi 
dei Fondi strutturali, del Fondo di coesione o di qualsiasi altro strumento 
finanziario dell'Unione. 

9.  Salvo disposizione contraria del presente regolamento, la spesa pubblica a 
sostegno delle imprese rispetta i limiti stabiliti per gli aiuti di Stato. 

(20)  Lettera così sostituita dall'art. 10, paragrafo 1, punto 2), Regolamento 17 
dicembre 2013, n. 1310/2013, a decorrere dal 1° gennaio 2014, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 11, paragrafo 2 del medesimo Regolamento 1310/2013.

(21) Comma così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

(22) Lettera così corretta da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

   

Articolo 60  Ammissibilità delle spese 

1.  In deroga all'articolo 65, paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
in casi di emergenza dovuti a calamità naturali, i programmi di sviluppo rurale 
possono disporre che l'ammissibilità delle spese conseguenti a modifiche dei 
programmi possa decorrere dalla data in cui si è verificata la calamità naturale. 
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2.  Sono ammissibili a contributo del FEASR soltanto le spese sostenute per 
interventi decisi dall'autorità di gestione del relativo programma o sotto la sua 
responsabilità, secondo i criteri di selezione di cui all'articolo 49.
Ad eccezione delle spese generali di cui all'articolo 45, paragrafo 2, lettera c), 
per gli investimenti relativi alle misure che rientrano nel campo di applicazione 
dell'articolo 42 TFUE si considerano ammissibili soltanto le spese sostenute 
previa presentazione di una domanda all'autorità competente.
Gli Stati membri possono disporre nei programmi che siano considerate 
ammissibili soltanto le spese sostenute dopo l'approvazione della domanda di 
sostegno da parte dell'autorità competente. 

3.  I paragrafi 1 e 2 non si applicano all'articolo 51, paragrafi 1 e 2. 

4.  I pagamenti effettuati dai beneficiari sono giustificati da fatture e documenti 
probatori. Ove ciò non risulti possibile, i pagamenti sono giustificati da documenti 
aventi forza probatoria equivalente, tranne per le forme di sostegno di cui 
all'articolo 67, paragrafo 1, lettere b), c) e d) del regolamento (UE) n. 
1303/2013. 

   

Articolo 61  Spese ammissibili 

1.  Se le spese di gestione sono sovvenzionate nell'ambito del presente 
regolamento, sono ammissibili le seguenti categorie di spese: 

a)  spese di funzionamento;  
b)  spese di personale;  
c)  spese di formazione;  
d)  spese di pubbliche relazioni;  
e)  spese finanziarie;  
f)  spese di rete. 

2.  Gli studi sono ammissibili solo se correlati a uno specifico intervento del 
programma o agli obiettivi specifici dello stesso. 

3.  I contributi in natura sotto forma di fornitura di opere, beni, servizi, terreni 
e immobili senza pagamento in denaro giustificato da fatture o documenti aventi 
forza probatoria equivalente possono essere considerati ammissibili purché siano 
rispettate le condizioni di cui all'articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013.
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Articolo 62  Verificabilità e controllabilità delle misure 

1.  Gli Stati membri garantiscono che tutte le misure di sviluppo rurale che 
intendono attuare siano verificabili e controllabili. A questo scopo l'autorità di 
gestione e l'organismo pagatore presentano una valutazione ex ante della 
verificabilità e controllabilità delle misure che saranno inserite nel programma di 
sviluppo rurale. L'autorità di gestione e l'organismo pagatore valutano la 
verificabilità e controllabilità delle misure anche nel corso dell'attuazione del 
programma di sviluppo rurale. La valutazione ex ante e la valutazione in itinere 
prendono in considerazione i risultati dei controlli effettuati nel precedente e 
nell'attuale periodo di programmazione. Se dalla valutazione risulta che i 
requisiti di verificabilità e controllabilità non sono soddisfatti, le misure 
interessate sono riviste in conseguenza. 

2.  Se l'aiuto è concesso sulla base dei costi standard o dei costi aggiuntivi e del 
mancato guadagno, gli Stati membri garantiscono che tali elementi siano 
predeterminati in base a parametri esatti e adeguati e mediante un calcolo 
giusto, equo e verificabile. A questo scopo, un organismo dotato della necessaria 
perizia e funzionalmente indipendente dalle autorità competenti per l'attuazione 
del programma effettua i calcoli o conferma l'esattezza e l'adeguatezza degli 
stessi. Una dichiarazione attestante l'esattezza e l'adeguatezza dei calcoli è 
acclusa al programma di sviluppo rurale. 

   

Articolo 63  Anticipi 

1.  Il versamento di anticipi è subordinato alla costituzione di una garanzia 
bancaria o di una garanzia equivalente, corrispondente al 100% dell'importo 
anticipato. Nel caso di beneficiari pubblici, gli anticipi sono versati ai comuni, alle 
regioni e alle relative associazioni, nonché ad organismi di diritto pubblico.
Uno strumento fornito quale garanzia da una pubblica autorità è ritenuto 
equivalente alla garanzia di cui al primo comma a condizione che tale autorità si 
impegni a versare l'importo coperto dalla garanzia se il diritto all'anticipo non é 
stato riconosciuto. 

2.  La garanzia è svincolata una volta che l'organismo pagatore competente 
abbia accertato che l'importo delle spese effettivamente sostenute 
corrispondenti all'aiuto pubblico per l'intervento supera l'importo dell'anticipo. 
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TITOLO VI 

GESTIONE, CONTROLLO E PUBBLICITÀ  

Articolo 64  Competenze della Commissione 

La Commissione mette in atto le misure e i controlli previsti nel regolamento 
(UE) n. 1306/2013 al fine di assicurare, nel contesto della gestione concorrente, 
una sana gestione finanziaria ai sensi dell'articolo 317 TFUE. 

   

Articolo 65  Responsabilità degli Stati membri 

1.  Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in conformità all'articolo 58, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 per garantire l'efficace tutela degli interessi finanziari dell'Unione.

2.  Gli Stati membri designano, per ciascun programma di sviluppo rurale, le 
seguenti autorità: 

a)  l'autorità di gestione, che può essere un ente pubblico o privato operante 
a livello nazionale o regionale, incaricato della gestione del programma in 
questione, ovvero lo Stato membro stesso nell'esercizio di tale funzione;  

b)  l'organismo pagatore riconosciuto ai sensi dell'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 1306/2013;  

c)  c) l'organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013. 

3.  Gli Stati membri si accertano, per ciascun programma di sviluppo rurale, che 
siano stati istituiti i relativi sistemi di gestione e di controllo in modo da garantire 
una chiara ripartizione e separazione delle funzioni tra l'autorità di gestione e gli 
altri organismi. Gli Stati membri sono responsabili del buon funzionamento dei 
sistemi durante l'intero periodo di programmazione. 

4.  Gli Stati membri definiscono chiaramente le attribuzioni dell'autorità di 
gestione, dell'organismo pagatore e dei gruppi di azione locale LEADER con 
riguardo all'applicazione dei criteri di ammissibilità e di selezione e alla procedura 
di selezione dei progetti. 
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Articolo 66  Autorità di gestione 

1.  L'autorità di gestione è responsabile dell'efficace, efficiente e corretta 
gestione e attuazione del programma e, a tal fine, provvede in particolare: 

a)  ad assicurare l'esistenza di un sistema elettronico adeguato e sicuro per 
la registrazione, la conservazione, la gestione e la trasmissione di dati statistici 
sul programma e sulla sua attuazione, richiesti a fini di monitoraggio e 
valutazione, e segnatamente delle informazioni necessarie per monitorare i 
progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi e delle priorità prestabiliti;  

b)  a comunicare alla Commissione, entro il 31 gennaio e il 31 ottobre di 
ciascun anno del programma, i dati pertinenti sugli interventi selezionati per il 
finanziamento, tra cui informazioni sugli indicatori di prodotto e su quelli 
finanziari;  

c)  a garantire che i beneficiari e altri organismi che partecipano 
all'esecuzione degli interventi: 

i)  siano informati degli obblighi derivanti dall'aiuto concesso e adoperino 
un sistema contabile distinto o un apposito codice contabile per tutte le 
transazioni relative all'intervento;  

ii)  siano a conoscenza dei requisiti concernenti la trasmissione dei dati 
all'autorità di gestione e la registrazione dei prodotti e dei risultati;  

d)  a garantire che la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 sia conforme al sistema di monitoraggio e valutazione, 
nonché ad accettarla e a trasmetterla alla Commissione;  

e)  ad accertare che sia stato predisposto il piano di valutazione di cui 
all'articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013, che la valutazione ex post di 
cui all'articolo 57 del regolamento (UE) n. 1303/2013 sia effettuata entro i 
termini previsti nello stesso regolamento, che dette valutazioni siano conformi 
al sistema di monitoraggio e valutazione, nonché a trasmetterle al comitato di 
monitoraggio e alla Commissione;  

f)  a trasmettere al comitato di monitoraggio le informazioni e i documenti 
necessari per monitorare l'attuazione del programma alla luce degli specifici 
obiettivi e priorità del medesimo;  

g)  a redigere la relazione annuale sullo stato di attuazione del programma, 
corredata di tabelle di monitoraggio aggregate, e a trasmetterla alla 
Commissione previa approvazione del comitato di monitoraggio;  

h)  ad assicurare che l'organismo pagatore sia debitamente informato, in 
particolare delle procedure applicate e degli eventuali controlli effettuati sugli 
interventi selezionati per finanziamento, prima che siano autorizzati i 
pagamenti;  

i)  a dare pubblicità al programma, tra l'altro attraverso la rete rurale 
nazionale, informando i potenziali beneficiari, le organizzazioni professionali, le 
parti economiche e sociali, gli organismi per la promozione della parità tra uomini 
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e donne e le organizzazioni non governative circa le possibilità offerte dal 
programma e le condizioni per poter accedere ai finanziamenti, nonché 
informando i beneficiari dei contributi dell'Unione e il pubblico in generale sul 
ruolo svolto dall'Unione nell'attuazione del programma. 

2.  Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare uno o più organismi 
intermedi, che possono essere enti locali, enti regionali di sviluppo od 
organizzazioni non governative, per provvedere alla gestione e all'esecuzione 
degli interventi di sviluppo rurale.
L'autorità di gestione rimane pienamente responsabile dell'efficiente e corretta 
gestione ed esecuzione delle proprie funzioni anche quando una parte di esse è 
delegata a terzi. L'autorità di gestione provvede affinché l'organismo delegato 
possa disporre di tutte le informazioni e i dati necessari all'espletamento del 
proprio incarico. 

3.  Se il programma di sviluppo rurale contiene sottoprogrammi tematici ai sensi 
dell'articolo 7, l'autorità di gestione può designare uno o più organismi intermedi, 
che possono essere enti locali, gruppi di azione locale od organizzazioni non 
governative, per provvedere alla gestione e all'attuazione di tali sottoprogrammi. 
In tal caso si applica il paragrafo 2.
L'autorità di gestione provvede affinché gli interventi e i prodotti del 
sottoprogramma tematico siano registrati separatamente ai fini del sistema di 
monitoraggio e valutazione di cui all'articolo 67. 

4.  Fatto salvo il ruolo degli organismi pagatori e di altri organismi di cui al 
regolamento (UE) n. 1306/2013, se uno Stato membro ha più di un programma, 
può essere designato un organismo di coordinamento al fine di garantire la 
coerenza della gestione dei fondi e di creare un punto di contatto tra la 
Commissione e le autorità nazionali di gestione. 

5.  La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono condizioni uniformi 
per l'applicazione dei requisiti in materia di informazione e pubblicità di cui al 
paragrafo 1, lettera i). 

   

TITOLO VII 

MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali 
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Sezione 1 

Istituzione e obiettivi del sistema di monitoraggio e valutazione 

Articolo 67  Sistema di monitoraggio e valutazione 

In applicazione del presente titolo è istituito, di concerto tra la Commissione e 
gli Stati membri, un sistema comune di monitoraggio e valutazione che è 
adottato dalla Commissione mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

   

Articolo 68  Obiettivi 

Il sistema di monitoraggio e valutazione persegue i seguenti obiettivi: 

a)  dimostrare i progressi e le realizzazioni della politica di sviluppo rurale e 
valutare l'impatto, l'efficacia, l'efficienza e la pertinenza dei relativi interventi;  

b)  contribuire ad un sostegno più mirato dello sviluppo rurale;  
c)  favorire un processo di apprendimento comune basato sull'attività di 

monitoraggio e di valutazione. 

   

Sezione 2 

Disposizioni tecniche 

Articolo 69  Indicatori comuni 

1.  Il sistema di monitoraggio e valutazione di cui all'articolo 67 contiene un 
elenco di indicatori comuni relativi alla situazione di partenza nonché 
all'esecuzione finanziaria, ai prodotti, ai risultati e all'impatto dei programmi, 
applicabili a tutti i programmi di sviluppo rurale e tali da consentire 
l'aggregazione dei dati a livello dell'Unione. 

2.  Gli indicatori comuni sono basati su dati disponibili e correlati alla struttura e 
agli obiettivi del quadro strategico per lo sviluppo rurale e consentono di valutare 
i progressi, l'efficienza e l'efficacia dell'attuazione della politica di sviluppo rurale 
rispetto agli obiettivi generali e specifici di tale politica a livello unionale, 
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nazionale e di programma. Gli indicatori comuni d'impatto sono basati su dati 
accessibili. 

3.  Il valutatore quantifica l'impatto del programma misurato dagli indicatori 
d'incidenza. In base ai dati forniti nelle valutazioni riguardanti la PAC, ivi 
comprese le valutazioni relative ai programmi di sviluppo rurale, la 
Commissione, con l'aiuto degli Stati membri, valuta l'effetto congiunto di tutti gli 
strumenti della PAC. 

   

Articolo 70  Sistema di informazione elettronico 

Le informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi, su ciascun intervento 
selezionato per finanziamento e sugli interventi ultimati, necessarie a fini di 
monitoraggio e valutazione, tra cui informazioni salienti su ciascun beneficiario 
e progetto, sono registrate, conservate e aggiornate elettronicamente. 

   

Articolo 71  Informazione 

I beneficiari di aiuti nel quadro delle misure di sviluppo rurale e i gruppi di azione 
locale si impegnano a comunicare all'autorità di gestione e/o a valutatori 
designati o ad altri organismi delegati ad espletare funzioni per conto 
dell'autorità di gestione tutte le informazioni necessarie per consentire il 
monitoraggio e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli 
obiettivi e delle priorità prestabiliti. 

   

CAPO II 

Monitoraggio 

Articolo 72  Procedure di monitoraggio 
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1.  L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio di cui all'articolo 47 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano la qualità di attuazione del 
programma. 

2.  L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio monitorano ciascun 
programma di sviluppo rurale mediante indicatori finanziari, di prodotti e di 
obiettivi. 

   

Articolo 73  Comitato di monitoraggio 

Gli Stati membri con programmi regionali possono istituire un comitato di 
monitoraggio nazionale per coordinare l'attuazione di tali programmi in relazione
alla disciplina nazionale e all'utilizzo delle risorse finanziarie. 

   

Articolo 74  Responsabilità del comitato di monitoraggio (23) 

Il comitato di monitoraggio si accerta delle prestazioni e dell'effettiva attuazione 
del programma di sviluppo rurale. A questo scopo, oltre a svolgere le funzioni di 
cui all'articolo 49 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di 
monitoraggio: 

a)  è consultato ed emette un parere, entro quattro mesi dall'approvazione 
del programma, in merito ai criteri di selezione degli interventi finanziati, i quali 
sono riesaminati secondo le esigenze della programmazione;  

b)  esamina le attività e i prodotti relativi ai progressi nell'attuazione del piano 
di valutazione del programma;  

c)  esamina, in particolare, le azioni del programma relative all'adempimento 
delle condizionalità ex ante nell'ambito delle responsabilità dell'autorità di 
gestione e riceve informazioni in merito alle azioni relative all'adempimento di 
altre condizionalità ex ante;  

d)  partecipa alla rete rurale nazionale per scambiare informazioni 
sull'attuazione del programma; e 

e)  esamina e approva le relazioni annuali sullo stato di attuazione del 
programma prima che vengano trasmesse alla Commissione. 
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(23) Rubrica così corretta da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, 
n. 130, Serie L. 

   

Articolo 75  Relazione annuale sull'attuazione 

1.  Entro il 30 giugno 2016 ed entro il 30 giugno di ogni anno successivo, fino al 
2024 compreso, gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione 
annuale sull'attuazione dei programmi di sviluppo rurale nel corso del precedente 
anno civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 2014 e 
2015. 

2.  Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la relazione annuale sull'attuazione contiene, tra l'altro, informazioni 
sugli impegni finanziari e sulle spese per misura, nonché una sintesi delle attività 
intraprese in relazione al piano di valutazione. 

3.  Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la relazione annuale sull' attuazione presentata nel 2017 contiene 
anche una descrizione dell'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi 
nel programma. 

4.  Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la relazione annuale sull' attuazione presentata nel 2019 contiene 
anche una descrizione dell'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi 
nel programma e una valutazione dei progressi compiuti riguardo all'uso 
integrato delle risorse del FEASR e di altri strumenti finanziari dell'Unione a 
sostegno dello sviluppo territoriale delle zone rurali, anche attraverso strategie 
di sviluppo locale. 

5.  La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le norme 
concernenti le modalità di presentazione delle relazioni annuali. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

   

CAPO III 

Valutazione 

Articolo 76  Disposizioni generali 
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1.  La Commissione può, adottare atti di esecuzione che specificano gli elementi 
che devono figurare nelle valutazioni ex ante ed ex post di cui agli articoli 55 e 
57 del regolamento (UE) n. 1303/2013, e stabiliscono i requisiti minimi per il 
piano di valutazione di cui all'articolo 56 dello stesso regolamento (UE) n. 
1303/2013. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 84. 

2.  Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano conformi all'approccio 
comune in materia di valutazione concordato ai sensi dell'articolo 67, 
provvedono alla produzione e alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai 
valutatori le varie informazioni fornite dal sistema di monitoraggio. 

3.  Gli Stati membri pubblicano le relazioni di valutazione su internet e la 
Commissione le pubblica sul suo sito web. 

   

Articolo 77  Valutazione ex ante 

Gli Stati membri provvedono affinché il valutatore ex ante sia coinvolto sin dalle 
prime fasi nell'iter di elaborazione del programma del programma di sviluppo 
rurale, in particolare all'elaborazione dell'analisi di cui all'articolo 8, paragrafo 1, 
lettera b), nella definizione della logica d'intervento e nella fissazione degli 
obiettivi del programma. 

   

Articolo 78  Valutazione ex post 

Nel 2024 gli Stati membri elaborano una relazione di valutazione ex post di 
ciascuno dei programmi di sviluppo rurale. Tale relazione è trasmessa alla 
Commissione entro il 31 dicembre 2024. 

   

Articolo 79  Sintesi delle valutazioni 
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Le sintesi delle valutazioni ex ante ed ex post a livello dell'Unione sono redatte 
sotto la responsabilità della Commissione. 

Le sintesi delle valutazioni sono ultimate entro il 31 dicembre dell'anno 
successivo alla presentazione delle rispettive valutazioni. 

   

TITOLO VIII 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORRENZA 

Articolo 80  Regole applicabili alle imprese 

Se il presente regolamento prevede un sostegno a forme di cooperazione tra 
imprese, detto sostegno può essere concesso solo a forme di cooperazione che 
rispettino le regole di concorrenza applicabili in virtù degli articoli da 206 a 210
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio. 

   

Articolo 81  Aiuto di Stato 

1.  Salvo disposizione contraria contenuta nel presente titolo, al sostegno dello 
sviluppo rurale da parte degli Stati membri si applicano gli articoli 107, 108 e
109 TFUE. 

2.  Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano ai pagamenti erogati dagli
Stati membri in forza e in conformità del presente regolamento, né ai 
finanziamenti nazionali integrativi di cui all'articolo 82, che rientrano nel campo 
di applicazione dell'articolo 42 TFUE. 

   

Articolo 82  Finanziamenti nazionali integrativi 
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I pagamenti erogati dagli Stati membri a titolo di finanziamento nazionale 
integrativo del sostegno dell'Unione a favore dello sviluppo rurale in qualsiasi 
momento durante il periodo di programmazione, per interventi che rientrano nel 
campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE sono inseriti dagli Stati membri nel 
programma di sviluppo rurale ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 1, lettera j) e, se 
sono conformi ai criteri previsti dal presente regolamento, sono approvati dalla 
Commissione. 

   

TITOLO IX 

POTERI DELLA COMMISSIONE E DISPOSIZIONI COMUNI, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Poteri della Commissione 

Articolo 83  Esercizio della delega 

1.  Alla Commissione è conferito il potere di adottare gli atti delegati di cui 
all'articolo 2, paragrafo 3, all'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, paragrafo 
5, all'articolo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, 
paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, paragrafo 8, 
all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 
10, all'articolo 36, paragrafo 5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, 
paragrafo 6, all'articolo 58, paragrafo 7, e all'articolo 89, alle condizioni stabilite 
nel presente articolo. (24) 

2.  Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 2, paragrafo 3, 
all'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'articolo 19, paragrafo 
8, all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, 
paragrafo 6, all'articolo 30, paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 
34, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 5, 
all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6, all'articolo 58, paragrafo 
7, e all'articolo 89 è conferito alla Commissione per un periodo di sette anni a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. La 
Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi 
prima della scadenza del periodo di sette anni. La delega di potere è tacitamente 
prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il 
Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della 
scadenza di ciascun periodo. (24) 
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3.  La delega di potere di cui all'articolo 2, paragrafo 2, all'articolo 14, paragrafo 
5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, 
paragrafo 3, all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, 
all'articolo 30, paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, paragrafo 
5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 5, all'articolo 45, 
paragrafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6, all'articolo 58, paragrafo 7, e all'articolo 
89 può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal 
Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega dei poteri ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della 
decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva 
ivi precisata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. (24) 

4.  Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente 
notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5.  L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 3, dell'articolo 14, 
paragrafo 5, dell'articolo 16, paragrafo 5, dell'articolo 19, paragrafo 8, 
dell'articolo 22, paragrafo 3, dell'articolo 28, paragrafi 10 e 11, dell'articolo 29, 
paragrafo 6, dell'articolo 30, paragrafo 8, dell'articolo 33, paragrafo 4, 
dell'articolo 34, paragrafo 5, dell'articolo 35, paragrafo 10, dell'articolo 36, 
paragrafo 5, dell'articolo 45, paragrafo 6, dell'articolo 47, paragrafo 6, all'articolo 
58, paragrafo 7, e dell'articolo 89 entra in vigore solo se né il Parlamento 
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro un termine di due mesi a 
partire dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di 
tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la 
Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di 
due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. (24) 

(24) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2016, n. 130, Serie L. 

   

Articolo 84  Procedura di comitato 

1.  La Commissione è assistita da un comitato denominato "Comitato per lo 
sviluppo rurale". Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5
del regolamento (UE) n. 182/2011. 
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CAPO II 

Disposizioni comuni 

Articolo 85  Scambio di informazioni e documenti 

1.  La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, istituisce un sistema 
di informazione che consente lo scambio sicuro di dati di comune interesse tra 
la Commissione e gli Stati membri. La Commissione adotta atti di esecuzione 
che stabiliscono norme concernenti il funzionamento di detto sistema. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

2.  La Commissione assicura l'esistenza di un sistema elettronico adeguato e 
sicuro per la registrazione, la conservazione e la gestione delle informazioni 
essenziali delle relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione. 

   

Articolo 86  Trattamento e protezione dei dati personali 

1.  Gli Stati membri e la Commissione raccolgono i dati personali al fine di 
adempiere ai loro rispettivi obblighi di gestione, controllo, monitoraggio e 
valutazione ai sensi del presente regolamento e, in particolare, agli obblighi di 
cui ai titoli VI e VII, e trattano questi dati in modo non incompatibile con tale 
finalità. 

2.  Laddove i dati personali sono trattati a fini di monitoraggio e valutazione ai 
sensi del titolo VII, utilizzando il sistema elettronico sicuro di cui all'articolo 85, 
essi devono essere resi anonimi e trattati unicamente in forma aggregata. 

3.  I dati personali sono trattati conformemente alle norme di cui alla direttiva 
95/46/CE e al regolamento (CE) n. 45/2001. In particolare, tali dati non sono 
conservati in modo da consentire l'identificazione degli interessati per un arco di 
tempo superiore a quello necessario al conseguimento delle finalità per le quali 
sono raccolti o successivamente trattati, tenendo conto dei periodi minimi di 
conservazione stabiliti dalla normativa unionale e nazionale applicabile. 

4.  Gli Stati membri informano gli interessati della possibilità che i loro dati 
personali siano trattati da organismi nazionali o dell'Unione conformemente al 
paragrafo 1 e che a tale riguardo essi godono dei diritti sanciti dalle normative 
in materia di protezione dei dati, ossia la direttiva 95/46/CE ed il regolamento 
(CE) n. 45/2001. 
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5.  Gli articoli da 111 a 114 del regolamento (UE) n. 1306/2013 si applicano al 
presente articolo. 

   

Articolo 87  Disposizioni generali sulla PAC 

Il regolamento (UE) n. 1306/2013 e le disposizioni adottate a norma dello stesso 
si applicano alle misure previste dal presente regolamento. 

   

CAPO III 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 88  Regolamento (CE) n. 1698/2005 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 è abrogato. 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 continua ad applicarsi agli interventi realizzati 
nell'ambito dei programmi approvati dalla Commissione ai sensi del medesimo 
regolamento anteriormente al 1° gennaio 2014. 

   

Articolo 89  Disposizioni transitorie 

Per agevolare la transizione dal sistema previsto dal regolamento (CE) n. 
1698/2005 a quello istituito dal presente regolamento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 83 che 
stabilisce le condizioni alle quali il sostegno approvato dalla Commissione ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel sostegno previsto 
dal presente regolamento, tra l'altro per l'assistenza tecnica e le valutazioni ex 
post. Tali atti delegati possono anche prevedere condizioni per la transizione dal 
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sostegno allo sviluppo rurale per la Croazia previsto dal regolamento (CE) n. 
1085/2006 al sostegno previsto dal presente regolamento. 

   

Articolo 90  Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente
applicabile in ciascuno degli Stati membri.
Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013
Per il Parlamento europeo
Il presidente
M. SCHULZ
Per il Consiglio
Il presidente
V. JUKNA 

   

Allegato I 
Ripartizione del sostegno dell'Unione allo sviluppo rurale (2014-2020) 

(25) 

Scarica il file 

(25) Allegato sostituito dall'art. 2, paragrafo 1, Regolamento 13 maggio 2014, 
n. 994/2014, a decorrere dal 25 settembre 2014, ai sensi di quanto disposto 
dall'art. 4, paragrafo 1 del medesimo Regolamento 994/2014; e dall'art. 1, 
paragrafo 1, Regolamento 17 ottobre 2014, n. 1378/2014, a decorrere dal 24 
dicembre 2014, ai sensi di quanto disposto dall'art. 3, paragrafo 1 del medesimo 
Regolamento 1378/2014. Successivamente, il presente allegato è stato così 
sostituito dall'art. 1, paragrafo 1, Regolamento 27 aprile 2015, n. 2015/791, a 
decorrere dal 23 maggio 2015, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, paragrafo 
1 del medesimo Regolamento 2015/791. 
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Per le modifiche al presente allegato, vedi l'art. 1, paragrafo 1, Regolamento 2 
dicembre 2015, n. 2016/142, a decorrere dal 1° gennaio 2015, ai sensi di quanto 
disposto dall'art. 3, paragrafo 2 del medesimo Regolamento 2016/142. 

   

Allegato II 
Importi e aliquote di sostegno 

Scarica il file 

   

Allegato III 
Parametri biofisici per la delimitazione delle zone soggette a vincoli 

naturali 

Scarica il file 

   

Allegato IV 
Elenco indicativo di misure e interventi di particolare rilevanza per i 

sottoprogrammi tematici di cui all'articolo 7 

Giovani agricoltori: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si 
insediano per la prima volta in un'azienda agricola 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Cooperazione 
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Investimenti in attività extra-agricole 

Piccole aziende agricole: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per lo sviluppo delle piccole 
aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Zone montane: 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici

Interventi agroambientali e climatici 

Cooperazione 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Allestimento di sistemi agroforestali 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 
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LEADER 

Filiere corte: 

Cooperazione 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Donne nelle zone rurali;  

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Cooperazione 

LEADER 

Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi nonché biodiversità:

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 
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Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali ed 
eventi catastrofici introduzione di adeguate misure di prevenzione 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 
redditività delle foreste 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

Agricoltura biologica 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli specifici 
(biodiversità) 

Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta 

Cooperazione 

Gestione del rischio 

   

Allegato V 
Condizionalità ex ante per lo sviluppo rurale 

Scarica il file 

   

Allegato VI 
Elenco indicativo di misure aventi rilevanza per una o più delle priorità 

dell'unione in materia di sviluppo rurale (26) 

Scarica il file 
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(26) Allegato corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 2016, n. 
130, Serie L. 

E' stata apportata la seguente rettifica: 

- frase dopo l'articolo 39:  

anziché: «Misure di particolare rilevanza per la salvaguardia, il ripristino e la 
valorizzazione degli ecosistemi dipendenti dall'agricoltura e dalle foreste …»  

leggasi: «Misure di particolare rilevanza per la salvaguardia, il ripristino e la 
valorizzazione degli ecosistemi connessi all'agricoltura e alle foreste …». 
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Dir. 23 ottobre 2000, n. 2000/60/CE (1). 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio  

che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque (2)

(3).  

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 22 dicembre 2000, n. L 327. Entrata in vigore il 22 
dicembre 2000. 

(2)  Termine di recepimento: 22 dicembre 2003. 

(3)  Per l'istituzione di un registro di siti destinati a formare la rete di 
intercalibrazione conformemente alla presente direttiva, vedi la decisione 
2005/646/CE; per l'istituzione, a norma della presente direttiva, dei valori delle 
classificazioni dei sistemi di monitoraggio degli Stati membri risultanti 
dall'esercizio di intercalibrazione, vedi la decisione 2008/915/CE; per le 
specifiche tecniche per le analisi chimiche e il monitoraggio dello stato delle 
acque, conformemente alla presente direttiva, vedi la direttiva 2009/90/CE. 

  

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, 
paragrafo 1,  

vista la proposta della Commissione (4),  

visto il parere del Comitato economico e sociale (5),  

visto il parere del Comitato delle regioni (6),  

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (7), visto il 
progetto comune adottato dal comitato di conciliazione il 18 luglio 2000,  

considerando quanto segue:  

(1) L'acqua non è un prodotto commerciale al pari degli altri, bensì un patrimonio 
che va protetto, difeso e trattato come tale.  
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(2) Le conclusioni del seminario ministeriale sulla politica comunitaria in materia 
di acque, tenutosi a Francoforte nel 1988, avevano messo in luce la necessità 
che la legislazione comunitaria disciplinasse la qualità ecologica delle acque. 
Nella risoluzione del 28 giugno 1988 (8), il Consiglio ha invitato la Commissione a 
presentare proposte per migliorare la qualità ecologica delle acque superficiali 
all'interno della Comunità.  

(3) La dichiarazione del seminario ministeriale sulle acque sotterranee, tenutosi 
a L'Aia nel 1991, riconosceva l'esigenza di intervenire per evitare il 
deterioramento delle acque dolci nel lungo periodo, sia sotto il profilo qualitativo 
che quantitativo, e richiedeva l'attuazione di un programma di interventi che 
garantisse, entro il 2000, la gestione e la protezione sostenibili delle fonti di 
acqua dolce. Nelle risoluzioni del 25 febbraio 1992 (9) e del 20 febbraio 1995 (10), 
il Consiglio ha auspicato l'elaborazione di un programma d'azione per le acque 
sotterranee, nonché la revisione della direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 
dicembre 1979, sulla protezione delle acque sotterranee contro l'inquinamento 
provocato da alcune sostanze pericolose nell'ambito di una politica globale per 
la protezione delle acque dolci.  

(4) Le acque comunitarie subiscono pressioni sempre maggiori a causa del 
continuo aumento della domanda di acqua di buona qualità in quantità sufficienti 
per qualsiasi utilizzo. Il 10 novembre 1995, nella relazione "L'ambiente 
nell'Unione europea è 1995", l'Agenzia europea per l'ambiente ha presentato 
una relazione aggiornata sullo stato dell'ambiente, nella quale confermava la 
necessità di intervenire per tutelare le acque comunitarie sia sotto il profilo 
qualitativo che quantitativo.  

(5) Il 18 dicembre 1995, il Consiglio ha adottato conclusioni che richiedevano, 
tra l'altro, l'elaborazione di una nuova direttiva quadro che fissi i principi di base 
di una politica sostenibile in materia di acque a livello dell'Unione europea, 
invitando la Commissione a presentare una proposta.  

(6) Il 21 febbraio 1996, la Commissione ha adottato una comunicazione al 
Parlamento europeo e al Consiglio dal titolo "Politica comunitaria in materia di 
acque", nella quale vengono definiti i principi della politica nel settore.  

(7) Il 9 settembre 1996, la Commissione ha presentato una proposta di decisione 
del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma d'azione per 
la protezione e la gestione integrate delle acque sotterranee (11). In tale proposta, 
la Commissione ha sottolineato la necessità di definire le procedure per 
regolamentare l'estrazione delle acque dolci e controllarne la quantità e la 
qualità.  

(8) Il 29 maggio 1995, la Commissione ha adottato una comunicazione al 
Parlamento europeo e al Consiglio sull'uso razionale e la conservazione delle 
zone umide, nella quale si riconosce l'importante funzione da esse svolta per la 
protezione delle risorse idriche.  
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(9) È necessario sviluppare una politica comunitaria integrata in materia di 
acque.  

(10) Il Consiglio, il Comitato delle regioni, il Comitato economico e sociale e il 
Parlamento europeo hanno invitato la Commissione, rispettivamente in data 25 
giugno, 19 settembre, 26 settembre e 23 ottobre 1996, a presentare una 
proposta di direttiva del Consiglio che istituisca un quadro per la politica 
comunitaria in materia di acque.  

(11) Come stabilito dall'articolo 174 del trattato, la politica ambientale della 
Comunità deve contribuire a perseguire gli obiettivi della salvaguardia, tutela e 
miglioramento della qualità dell'ambiente, dell'utilizzazione accorta e razionale 
delle risorse naturali, che dev'essere fondata sui principi della precauzione e 
dell'azione preventiva, sul principio della correzione, anzitutto alla fonte, dei 
danni causati all'ambiente, nonché sul principio "chi inquina paga".  

(12) A norma dell'articolo 174 del trattato, nel predisporre la politica in materia 
ambientale, la Comunità deve tener conto dei dati scientifici e tecnici disponibili, 
delle condizioni dell'ambiente nelle varie regioni della Comunità, dello sviluppo 
socioeconomico della Comunità nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato delle 
sue singole regioni, nonché dei vantaggi e dei costi potenziali di un'azione o di 
una mancanza di azione.  

(13) Le diverse condizioni ed esigenze riscontrabili all'interno della Comunità 
richiedono l'adozione di soluzioni specifiche. È opportuno tener conto di tale 
diversità nella programmazione e nell'esecuzione di misure atte a garantire la 
protezione ed un utilizzo sostenibile delle acque nell'ambito del bacino 
idrografico. Le decisioni dovrebbero essere adottate al livello più vicino possibile 
ai luoghi di utilizzo effettivo o di degrado delle acque. Si dovrebbero privilegiare 
le azioni che rientrino fra le competenze degli Stati membri, attraverso 
programmi di misure adeguati alle condizioni regionali e locali.  

(14) Il successo della presente direttiva dipende da una stretta collaborazione e 
da un'azione coerente a livello locale, della Comunità e degli Stati membri, oltre 
che dall'informazione, dalla consultazione e dalla partecipazione dell'opinione 
pubblica, compresi gli utenti.  

(15) La fornitura idrica è un servizio d'interesse generale, come indicato nella 
comunicazione della Commissione "I servizi di interesse generale in Europa" (12). 

(16) È necessario integrare maggiormente la protezione e la gestione sostenibile 
delle acque in altre politiche comunitarie come la politica energetica, dei 
trasporti, la politica agricola, la politica della pesca, la politica regionale e in 
materia di turismo. La presente direttiva dovrebbe rappresentare la base per un 
dialogo continuo e per lo sviluppo di strategie tese ad ottenere una maggiore 
integrazione tra le varie politiche. La presente direttiva può altresì apportare un 
contributo decisivo in altri settori della cooperazione tra Stati membri, tra l'altro 
la "Prospettiva per lo sviluppo territoriale europeo" (ESDP).  
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(17) Una politica delle acque efficace e coerente deve tener conto della fragilità 
degli ecosistemi acquatici vicini alla costa o alle foci di fiumi, o in golfi o mari 
relativamente chiusi, in quanto il loro equilibrio è molto influenzato dalla qualità 
delle acque interne che ricevono. La tutela dello stato delle acque in un bacino 
idrografico porta vantaggi economici contribuendo alla protezione delle 
popolazioni ittiche, anche costiere.  

(18) La politica comunitaria nel settore delle acque richiede un quadro legislativo 
trasparente, efficace e coerente. La Comunità dovrebbe fornire principi comuni 
e il quadro globale in cui inserire gli interventi. La presente direttiva dovrebbe 
fornire tale quadro e coordinare, integrare e, nel lungo periodo, sviluppare 
ulteriormente i principi e le strutture generali idonei a garantire la protezione e 
un utilizzo sostenibile delle acque comunitarie, nel rispetto del principio della 
sussidiarietà.  

(19) La presente direttiva intende mantenere e migliorare l'ambiente acquatico 
all'interno della Comunità. Tale obiettivo riguarda principalmente la qualità delle 
acque interessate. Il controllo della quantità è un elemento secondario fra quelli 
che consentono di garantire una buona qualità idrica e pertanto si dovrebbero 
istituire altresì misure riguardanti l'aspetto quantitativo ad integrazione di quelle 
che mirano a garantire una buona qualità.  

(20) Lo stato quantitativo di un corpo idrico sotterraneo può influire sulla qualità 
ecologica delle acque superficiali e sugli ecosistemi terrestri connessi a tale corpo 
idrico sotterraneo.  

(21) La Comunità e gli Stati membri sono parti di vari accordi internazionali che 
prevedono obblighi rilevanti in materia di protezione delle acque marine 
dall'inquinamento, in particolare la convenzione sulla protezione dell'ambiente 
marino nella zona del Mar Baltico, firmata ad Helsinki il 9 aprile 1992 e approvata 
dal Consiglio con decisione 94/157/CE, la convenzione per la protezione 
dell'ambiente marino nell'Atlantico nordorientale, firmata a Parigi il 22 settembre 
1992 e approvata dal Consiglio con decisione 98/249/CE, e la convenzione sulla 
salvaguardia del Mar Mediterraneo dall'inquinamento, firmata a Barcellona il 16 
febbraio 1976 e approvata dal Consiglio con decisione 77/585/CEE, nonché il 
protocollo relativo alla protezione del Mar Mediterraneo dall'inquinamento di 
origine tellurica, firmato ad Atene il 17 maggio 1980 e approvato dal Consiglio 
con decisione 83/101/CEE. La presente direttiva contribuirà a consentire alla 
Comunità e agli Stati membri di rispettare detti obblighi.  

(22) La presente direttiva deve contribuire alla graduale riduzione delle emissioni 
di sostanze pericolose nelle acque.  

(23) Occorre disporre di principi comuni per coordinare gli interventi degli Stati 
membri diretti a migliorare la protezione delle acque della Comunità sia 
quantitativamente che qualitativamente, promuovere un'utilizzazione sostenibile 
dell'acqua, contribuire al controllo dei problemi delle acque di rilevanza 
transfrontaliera, per proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi 
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terrestri e le zone umide che dipendono direttamente da essi, e per 
salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali delle acque della Comunità. 

(24) Una buona qualità delle acque contribuirà ad assicurare la fornitura di acqua 
potabile alla popolazione.  

(25) È opportuno stabilire definizioni comuni di stato delle acque, sotto il profilo 
qualitativo e anche, laddove ciò si riveli importante per la protezione 
dell'ambiente, sotto il profilo quantitativo. Si dovrebbero fissare obiettivi 
ambientali per raggiungere un buono stato delle acque superficiali e sotterranee 
in tutta la Comunità e impedire il deterioramento dello stato delle acque a livello 
comunitario.  

(26) Gli Stati membri dovrebbero cercare di raggiungere almeno l'obiettivo di un 
buono stato delle acque definendo e attuando le misure necessarie nell'ambito 
di programmi integrati di misure, nell'osservanza dei vigenti requisiti comunitari. 
Ove le acque abbiano già raggiunto un buono stato, si dovrebbe mantenere tale 
situazione. Per le acque sotterranee, oltre ai requisiti di un buono stato, si 
dovrebbe identificare e correggere qualsiasi tendenza significativa e prolungata 
all'aumento della concentrazione di sostanze inquinanti.  

(27) L'obiettivo finale della presente direttiva è quello di eliminare le sostanze 
pericolose prioritarie e contribuire a raggiungere valori vicini a quelli del fondo 
naturale per le concentrazioni in ambiente marino di sostanze presenti in natura. 

(28) In teoria, le acque superficiali e sotterranee sono risorse naturali rinnovabili. 
In particolare, per garantire un buono stato delle acque sotterranee è necessario 
un intervento tempestivo e una programmazione stabile sul lungo periodo delle 
misure di protezione, visti i tempi necessari per la formazione e il ricambio 
naturali di tali acque. Nel calendario delle misure adottate per conseguire un 
buono stato delle acque sotterranee e invertire le tendenze significative e 
durature all'aumento della concentrazione delle sostanze inquinanti nelle acque 
sotterranee è opportuno tener conto di tali tempi.  

(29) Gli Stati membri, nel prefiggersi di conseguire gli obiettivi indicati nella 
presente direttiva e nel definire un programma delle misure da adottare a tal 
fine, possono attuare gradualmente il programma di misure al fine di ripartire i 
costi dell'attuazione.  

(30) Per garantire l'attuazione piena e coerente della presente direttiva, qualsiasi 
proroga del calendario dovrebbe effettuarsi in base a criteri adeguati, chiari e 
trasparenti ed essere giustificata dagli Stati membri nell'ambito dei piani di 
gestione dei bacini idrografici.  

(31) Ove le ripercussioni subite dal corpo idrico in seguito all'attività umana o a 
motivo delle sue condizioni naturali siano tali che risulti impossibile o 
eccessivamente oneroso ottenere un buono stato delle acque, possono essere 
fissati obiettivi ambientali meno rigorosi, fondati su criteri oggettivi e trasparenti, 
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e si dovrebbe fare il possibile per prevenire un ulteriore deterioramento dello 
stato delle acque.  

(32) A precise condizioni, vi possono essere motivi per dispensare dall'obbligo 
di prevenire un ulteriore deterioramento o di conseguire un buono stato, se il 
mancato raggiungimento dei risultati è dovuto a circostanze impreviste o 
eccezionali, in particolare inondazioni o siccità o a motivi di interesse pubblico di 
primaria importanza, o a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di un corpo 
idrico superficiale o ad alterazioni del livello dei corpi sotterranei, purché sia fatto 
il possibile per mitigare l'impatto negativo sullo stato del corpo idrico.  

(33) L'obiettivo di ottenere un buono stato delle acque dovrebbe essere 
perseguito a livello di ciascun bacino idrografico, in modo da coordinare le misure 
riguardanti le acque superficiali e sotterranee appartenenti al medesimo sistema 
ecologico, idrologico e idrogeologico.  

(34) Ai fini della protezione ambientale, è necessario integrare maggiormente 
gli aspetti qualitativi e quantitativi delle acque superficiali e sotterranee tenendo 
conto delle condizioni naturali di scorrimento delle acque nel ciclo idrologico.  

(35) Nei bacini idrografici ove l'utilizzo dell'acqua può avere ripercussioni a livello 
transfrontaliero, i requisiti per il conseguimento degli obiettivi ambientali previsti 
dalla presente direttiva e, in particolare, tutti i programmi di misure dovrebbero 
essere coordinati per l'ultimo distretto idrografico. Per i bacini idrografici che si 
estendono oltre le frontiere della Comunità, gli Stati membri dovrebbero cercare 
di assicurare l'opportuno coordinamento con i paesi terzi interessati. La presente 
direttiva deve contribuire al rispetto degli obblighi assunti dalla Comunità in forza 
delle convenzioni internazionali sulla protezione e la gestione delle acque, in 
particolare della convenzione delle Nazioni Unite sulla protezione e l'utilizzazione 
dei corsi d'acqua transfrontalieri e dei laghi internazionali, approvata con 
decisione 95/308/CE del Consiglio, e dei successivi accordi di applicazione.  

(36) È necessario procedere ad analisi delle caratteristiche di un bacino 
idrografico e dell'impatto delle attività umane nonché all'analisi economica 
dell'utilizzo idrico. L'evoluzione dello stato delle acque dovrebbe essere 
sorvegliata dagli Stati membri in modo sistematico e comparabile in tutta la 
Comunità. Questa informazione è necessaria affinché gli Stati membri 
dispongano di una base valida per sviluppare programmi di intervento volti al 
conseguimento degli obiettivi fissati dalla presente direttiva.  

(37) Gli Stati membri dovrebbero designare le acque usate per la produzione di 
acqua potabile, garantendo il rispetto della direttiva 80/778/CEE del Consiglio, 
del 15 luglio 1980, relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano. 

(38) Può risultare opportuno che gli Stati membri ricorrano a strumenti 
economici nell'ambito di un programma di misure. Il principio del recupero dei 
costi dei servizi idrici, compresi quelli ambientali e delle risorse, in relazione ai 
danni o alle ripercussioni negative per l'ambiente acquatico, dovrebbe essere 
preso in considerazione, in particolare, in base al principio "chi inquina paga". A 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 111 di 284



tal fine, sarà necessaria un'analisi economica dei servizi idrici, basata sulle 
previsioni a lungo termine della domanda e dell'offerta nel distretto idrografico. 

(39) È necessario prevenire o attenuare le conseguenze degli inquinamenti 
dovuti a cause accidentali. È opportuno stabilire misure a tal fine nel programma 
di misure.  

(40) Per quanto riguarda la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento, la 
politica comunitaria dell'acqua dovrebbe ispirarsi ad un approccio combinato che 
riduca l'inquinamento alla fonte, fissando valori limite per le emissioni e norme 
di qualità ambientali.  

(41) Sotto il profilo quantitativo, è opportuno istituire principi generali per 
limitare l'estrazione e l'arginazione delle acque, al fine di garantire uno sviluppo 
sostenibile sotto il profilo ambientale dei sistemi idrici interessati.  

(42) È opportuno fissare norme di qualità ambientali comuni e valori limite di 
emissione come prescrizioni minime nella legislazione comunitaria per alcuni 
gruppi o famiglie di sostanze inquinanti. È opportuno fissare disposizioni affinché 
tali norme vengano adottate a livello comunitario.  

(43) L'inquinamento causato dallo scarico, da emissioni e da perdite di sostanze 
pericolose prioritarie deve essere arrestato o gradualmente eliminato. Il 
Parlamento europeo e il Consiglio, su proposta della Commissione, dovrebbero 
definire le sostanze da considerare prioritarie ai fini dell'azione e le misure 
specifiche da adottare contro l'inquinamento dell'acqua da esse causato, tenendo 
conto di tutte le fonti significative e identificando il livello e l'insieme di controlli 
economicamente valido ed equilibrato.  

(44) L'identificazione delle sostanze pericolose prioritarie dovrebbe tener conto 
del principio di precauzione e fondarsi sulla individuazione di effetti 
potenzialmente negativi del prodotto e su una valutazione scientifica del 
pericolo.  

(45) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure per eliminare l'inquinamento 
delle acque superficiali ad opera delle sostanze prioritarie e ridurre gradualmente 
l'inquinamento causato dalle altre sostanze che impedirebbero loro altrimenti di 
conseguire gli obiettivi per i corpi idrici superficiali.  

(46) Per garantire la partecipazione del pubblico, compresi gli utenti dell'acqua, 
nel processo di elaborazione ed aggiornamento dei piani di gestione dei bacini 
idrografici, è necessario fornire informazioni adeguate sulle misure previste e 
riferire in merito ai progressi della loro attuazione in modo da coinvolgere il 
pubblico prima di adottare le decisioni definitive e le misure necessarie.  

(47) La presente direttiva dovrebbe fornire i meccanismi atti ad affrontare gli 
ostacoli al miglioramento dello stato delle acque che non rientrino nella sfera di 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 112 di 284



applicazione della normativa comunitaria sulle acque, al fine di preparare le 
strategie opportune per superarli.  

(48) A scadenze annue, la Commissione dovrebbe presentare un programma 
aggiornato sulle iniziative che intende proporre nel settore idrico.  

(49) È necessario definire, nell'ambito della presente direttiva, specifiche 
tecniche che garantiscano un approccio coerente in tutta la Comunità. I criteri 
di valutazione dello stato delle acque costituiscono un importante progresso. È 
opportuno che l'adeguamento di alcuni elementi tecnici al progresso tecnico e la 
standardizzazione dei metodi di controllo, di campionamento e di analisi siano 
realizzati attraverso la procedura del comitato. Per favorire una piena 
comprensione e un'applicazione coerente dei criteri per la caratterizzazione dei 
bacini idrografici e la valutazione dello stato delle acque, la Commissione può 
adottare direttive per l'applicazione dei criteri suddetti.  

(50) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate 
secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla 
Commissione.  

(51) L'attuazione della presente direttiva deve consentire di pervenire ad un 
livello di protezione delle acque almeno equivalente a quello previsto in taluni 
atti precedenti, che dovrebbero quindi essere abrogati una volta che sia data 
piena attuazione alle pertinenti disposizioni della presente direttiva.  

(52) Le disposizioni della presente direttiva riprendono quelle relative alla 
riduzione dell'inquinamento provocato da sostanze pericolose, di cui alla direttiva 
76/464/CEE. Pertanto, detta direttiva dovrebbe essere abrogata una volta che 
sia data piena attuazione alle disposizioni della presente direttiva.  

(53) È necessario garantire la piena attuazione e applicazione della legislazione 
vigente in materia ambientale ai fini della protezione delle acque. È 
indispensabile garantire la corretta applicazione delle disposizioni di attuazione 
della presente direttiva in tutta la Comunità, prevedendo sanzioni adeguate nelle 
legislazioni degli Stati membri. Tali sanzioni dovrebbero essere efficaci, 
proporzionate e dissuasive,  

hanno adottato la presente direttiva:  

(4)  In G.U.C.E. 17 giugno 1997, n. C 184 e in G.U.C.E. 20 gennaio 1998, n. C 
16.  

(5)  Pubblicato nella G.U.C.E. 21 novembre 1997, n. C 355.  

(6)  Pubblicato nella G.U.C.E. 11 giugno 1998, n. C 180.  
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(7)  Parere del Parlamento europeo dell'11 febbraio 1999 (G.U.C.E. 28 maggio 
1999, n. C 150) confermato il 16 settembre 1999, posizione comune del 
Consiglio del 22 ottobre 1999 (G.U.C.E. 30 novembre 1999, n. C 343) e 
decisione del Parlamento europeo del 16 febbraio 2000, decisione del 
Parlamento europeo del 7 settembre 2000 e decisione del Consiglio del 14 
settembre 2000.  

(8)  Pubblicato nella G.U.C.E. 9 agosto 1988, n. C 209.  

(9)  Pubblicato nella G.U.C.E. 6 marzo 1992, n. C 59.  

(10)  Pubblicato nella G.U.C.E. 28 febbraio 1995, n. C 49.  

(11)  Pubblicato nella G.U.C.E. 25 novembre 1996, n. C 355.  

(12)  Pubblicato nella G.U.C.E. 26 settembre 1996, n. C 281.  

  

Articolo 1  
Scopo. 

Scopo della presente direttiva è istituire un quadro per la protezione delle acque 
superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e sotterranee 
che:  

a) impedisca un ulteriore deterioramento, protegga e migliori lo stato degli 
ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente 
dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico;  

b) agevoli un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo 
termine delle risorse idriche disponibili;  

c) miri alla protezione rafforzata e al miglioramento dell'ambiente acquatico, 
anche attraverso misure specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle 
emissioni e delle perdite di sostanze prioritarie e l'arresto o la graduale 
eliminazione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze pericolose 
prioritarie;  

d) assicuri la graduale riduzione dell'inquinamento delle acque sotterranee e 
ne impedisca l'aumento, e  

e) contribuisca a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità  

contribuendo quindi a:  
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- garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee di 
buona qualità per un utilizzo idrico sostenibile, equilibrato ed equo,  

- ridurre in modo significativo l'inquinamento delle acque sotterranee,  

- proteggere le acque territoriali e marine, e  

- realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in materia, compresi 
quelli miranti a impedire ed eliminare l'inquinamento dell'ambiente marino: con 
azione comunitaria ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 3, per arrestare o 
eliminare gradualmente gli scarichi, le emissioni e le perdite di sostanze 
pericolose prioritarie al fine ultimo di pervenire a concentrazioni, nell'ambiente 
marino, vicine ai valori del fondo naturale per le sostanze presenti in natura e 
vicine allo zero per le sostanze sintetiche antropogeniche.  

  

Articolo 2  
Definizioni. 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:  

1) "acque superficiali": le acque interne, ad eccezione delle acque 
sotterranee; le acque di transizione e le acque costiere, tranne per quanto 
riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche le acque 
territoriali;  

2) "acque sotterranee": tutte le acque che si trovano sotto la superficie del 
suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il suolo o il sottosuolo;  

3) "acque interne": tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte le 
acque sotterranee all'interno della linea di base che serve da riferimento per 
definire il limite delle acque territoriali;  

4) "fiume": un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie 
ma che può essere parzialmente sotterraneo;  

5) "lago": un corpo idrico superficiale interno fermo;  

6) "acque di transizione": i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di 
un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa della loro vicinanza 
alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dolce;  

7) "acque costiere": le acque superficiali situate all'interno rispetto a una 
retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno 
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dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento per definire il 
limite delle acque territoriali e che si estendono eventualmente fino al limite 
esterno delle acque di transizione;  

8) "corpo idrico artificiale": un corpo idrico superficiale creato da un'attività 
umana;  

9) "corpo idrico fortemente modificato": un corpo idrico superficiale la cui 
natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività umana, è 
sostanzialmente modificata, come risulta dalla designazione fattane dallo Stato 
membro in base alle disposizioni dell'allegato II;  

10) "corpo idrico superficiale": un elemento distinto e significativo di acque 
superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un torrente, fiume o canale, 
parte di un torrente, fiume o canale, acque di transizione o un tratto di acque 
costiere;  

11) "falda acquifera": uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un flusso 
significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità significative di acque 
sotterranee;  

12) "corpo idrico sotterraneo": un volume distinto di acque sotterranee 
contenute da una o più falde acquifere;  

13) "bacino idrografico": il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per 
sfociare al mare in un'unica foce, a estuario o delta;  

14) "sottobacino": il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali 
attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare in un 
punto specifico di un corso d'acqua (di solito un lago o la confluenza di un fiume); 

15) "distretto idrografico": area di terra e di mare, costituita da uno o più 
bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e costiere che, a 
norma dell'articolo 3, paragrafo 1, è definito la principale unità per la gestione 
dei bacini idrografici;  

16) "autorità competente": l'autorità o le autorità definite dall'articolo 3, 
paragrafi 2 e 3;  

17) "stato delle acque superficiali": espressione complessiva dello stato di un 
corpo idrico superficiale, determinato dal valore più basso del suo stato ecologico 
e chimico;  

18) "buono stato delle acque superficiali": lo stato raggiunto da un corpo 
idrico superficiale qualora il suo stato, tanto sotto il profilo ecologico quanto sotto 
quello chimico, possa essere definito almeno "buono";  
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19) "stato delle acque sotterranee": espressione complessiva dello stato di 
un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più basso del suo stato 
quantitativo e chimico;  

20) "buono stato delle acque sotterranee": lo stato raggiunto da un corpo 
idrico sotterraneo qualora il suo stato, tanto sotto il profilo quantitativo quanto 
sotto quello chimico, possa essere definito almeno "buono";  

21) "stato ecologico": espressione della qualità della struttura e del 
funzionamento degli ecosistemi acquatici associati alle acque superficiali, 
classificato a norma dell'allegato V;  

22) "buono stato ecologico": stato di un corpo idrico superficiale classificato 
in base all'allegato V;  

23) "buon potenziale ecologico": stato di un corpo idrico artificiale o 
fortemente modificato, così classificato in base alle disposizioni pertinenti 
dell'allegato V;  

24) "buono stato chimico delle acque superficiali": stato chimico richiesto per 
conseguire gli obiettivi ambientali per le acque superficiali fissati dall'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera a), ossia lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale 
nel quale la concentrazione degli inquinanti non supera gli standard di qualità 
ambientali fissati dall'allegato IX, e in forza dell'articolo 16, paragrafo 7 e di altre 
normative comunitarie pertinenti che istituiscono standard di qualità ambientale 
a livello comunitario;  

25) "buono stato chimico delle acque sotterranee": stato chimico di un corpo 
idrico sotterraneo che risponde a tutte le condizioni di cui alla tabella 2.3.2 
dell'allegato V;  

26) "stato quantitativo": espressione del grado in cui un corpo idrico 
sotterraneo è modificato da estrazioni dirette e indirette;  

27) "risorse idriche sotterranee disponibili": velocità annua media di 
ravvenamento globale a lungo termine del corpo idrico sotterraneo meno la 
velocità annua media a lungo termine del flusso necessario per raggiungere gli 
obiettivi di qualità ecologica per le acque superficiali connesse, di cui all'articolo 
4, al fine di evitare un impoverimento significativo dello stato ecologico di tali 
acque nonché danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi;  

28) "buono stato quantitativo": stato definito nella tabella 2.1.2 dell'allegato 
V;  

29) "sostanze pericolose": le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, 
persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di sostanze che danno 
adito a preoccupazioni analoghe;  
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30) "sostanze prioritarie": le sostanze definite ai sensi dell'articolo 16, 
paragrafo 2, ed elencate nell'allegato X. Tra queste sostanze, vi sono "sostanze 
pericolose prioritarie" che sono quelle definite ai sensi dell'articolo 16, paragrafi 
3 e 6, che devono essere oggetto di misure a norma dell'articolo 16, paragrafi 1 
e 8;  

31) "inquinante": qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare quelle 
elencate nell'allegato VIII;  

32) "immissione diretta nelle acque sotterranee": immissione di inquinanti 
nelle acque sotterranee senza infiltrazione attraverso il suolo o il sottosuolo;  

33) "inquinamento": l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività 
umana, di sostanze o di calore nell'aria, nell'acqua o nel terreno, che possono 
nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosistemi acquatici o degli 
ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da ecosistemi acquatici, 
perturbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi 
dell'ambiente;  

34) "obiettivi ambientali": gli obiettivi fissati all'articolo 4;  

35) "standard di qualità ambientale": la concentrazione di un particolare 
inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti e nel biota che non 
deve essere superata, per tutelare la salute umana e l'ambiente;  

36) "approccio combinato": il controllo degli scarichi e delle emissioni nelle 
acque superficiali secondo l'impostazione di cui all'articolo 10;  

37) "acque destinate al consumo umano": le acque disciplinate dalla direttiva 
80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE;  

38) "servizi idrici": tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti pubblici 
o a qualsiasi attività economica:  

a) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione, di 
acque superficiali o sotterranee;  

b) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che 
successivamente scaricano nelle acque superficiali;  

39) "utilizzo delle acque": servizi idrici assieme alle altre attività di cui 
all'articolo 5 e all'allegato II, che incidono in modo significativo sullo stato delle 
acque.  

Tale nozione si applica ai fini dell'articolo 1 e dell'analisi economica effettuata a 
norma dell'articolo 5 dell'allegato III, lettera b);  

40) "valori limite di emissione": la massa espressa in rapporto a determinati 
parametri specifici, la concentrazione e/o il livello di un'emissione che non 
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devono essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione 
possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di 
sostanze, in particolare quelle di cui all'articolo 16.  

I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel punto di 
fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza tener conto dell'eventuale 
diluizione. Per gli scarichi indiretti nell'acqua, l'effetto di una stazione di 
depurazione di acque reflue può essere preso in considerazione nella 
determinazione dei valori limite di emissione dell'impianto, a condizione di 
garantire un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di 
non portare a carichi inquinanti maggiori nell'ambiente;  

41) "controlli delle emissioni": controlli che comportano una limitazione 
specifica delle emissioni, ad esempio un valore limite delle emissioni, oppure che 
definiscono altrimenti limiti o condizioni in merito agli effetti, alla natura o ad 
altre caratteristiche di un'emissione o condizioni operative che influiscono sulle 
emissioni. L'uso del termine "controllo delle emissioni" nella presente direttiva, 
in riferimento alle disposizioni di altre direttive, non va considerato in alcun modo 
come una reinterpretazione di tali disposizioni.  

  

Articolo 3  
Coordinamento delle disposizioni amministrative all'interno dei distretti 

idrografici. 

1. Gli Stati membri individuano i singoli bacini idrografici presenti nel loro 
territorio e, ai fini della presente direttiva, li assegnano a singoli distretti 
idrografici. Ove opportuno, è possibile accomunare in un unico distretto bacini 
idrografici di piccole dimensioni e bacini di dimensioni più grandi, oppure 
unificare piccoli bacini limitrofi. Qualora le acque sotterranee non rientrino 
interamente in un bacino idrografico preciso, esse vengono individuate e 
assegnate al distretto idrografico più vicino o più consono. Le acque costiere 
vengono individuate e assegnate al distretto idrografico o ai distretti idrografici 
più vicini o più consoni.  

2. Gli Stati membri provvedono a adottare le disposizioni amministrative 
adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità competente, per 
l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva all'interno di ciascun 
distretto idrografico presente nel loro territorio.  

3. Gli Stati membri provvedono affinché un bacino idrografico che si estende sul 
territorio di più Stati membri sia assegnato a un distretto idrografico 
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internazionale. Su richiesta degli Stati membri interessati, la Commissione 
interviene per agevolare l'assegnazione di tali distretti idrografici internazionali. 

Ciascuno Stato membro provvede ad adottare le disposizioni amministrative 
adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità competente, per 
l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva in ogni parte di 
distretto idrografico internazionale presente nel suo territorio.  

4. Gli Stati membri provvedono affinché i requisiti stabiliti dalla presente direttiva 
per conseguire gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4, in particolare tutti i 
programmi di misure, siano coordinati in tutto il distretto idrografico. Per i 
distretti idrografici internazionali, gli Stati membri interessati provvedono 
congiuntamente al coordinamento e possono avvalersi a tal fine di strutture 
esistenti risultanti da accordi internazionali. Su richiesta degli Stati membri 
interessati, la Commissione interviene per agevolare la definizione dei 
programmi di misure.  

5. Se un distretto idrografico supera i confini della Comunità, lo Stato membro 
o gli Stati membri interessati si adoperano per instaurare un coordinamento 
adeguato con gli Stati terzi in questione, per realizzare gli obiettivi della presente 
direttiva in tutto il distretto idrografico. Gli Stati membri provvedono 
all'applicazione delle disposizioni della presente direttiva nell'ambito del loro 
territorio.  

6. Ai fini della presente direttiva, gli Stati membri possono individuare quale 
autorità competente un organismo nazionale o internazionale esistente.  

7. Gli Stati membri individuano l'autorità competente entro il termine di cui 
all'articolo 24.  

8. Entro sei mesi dalla data di cui all'articolo 24 gli Stati membri forniscono alla 
Commissione un elenco delle rispettive autorità competenti e delle autorità 
competenti di tutti gli organismi internazionali di cui fanno parte. Per ciascuna 
autorità competente forniscono le informazioni stabilite nell'allegato I.  

9. Gli Stati membri comunicano alla Commissione eventuali cambiamenti delle 
informazioni presentate in base al paragrafo 8 entro tre mesi dalla data in cui 
essi hanno effetto.  
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Articolo 4  
Obiettivi ambientali. 

1. Nel rendere operativi i programmi di misure specificate nei piani di gestione 
dei bacini idrografici:  

a) Per le acque superficiali  

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire il 
deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici superficiali, fatta salva 
l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e fermo restando il paragrafo 8;  

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano tutti i corpi idrici 
superficiali, salva l'applicazione del punto iii) per i corpi idrici artificiali e quelli 
fortemente modificati, al fine di raggiungere un buono stato delle acque 
superficiali in base alle disposizioni di cui all'allegato V entro 15 anni dall'entrata 
in vigore della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del 
paragrafo 4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e salvo il paragrafo 8;  

iii) gli Stati membri proteggono e migliorano tutti i corpi idrici artificiali e 
quelli fortemente modificati, al fine di raggiungere un buono stato delle acque 
superficiali in base alle disposizioni di cui all'allegato V entro 15 anni dall'entrata 
in vigore della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del 
paragrafo 4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e salvo il paragrafo 8;  

iv) gli Stati membri attuano le misure necessarie a norma dell'articolo 16, 
paragrafo 1, e dell'articolo 16, paragrafo 8, al fine di ridurre progressivamente 
l'inquinamento causato dalle sostanze prioritarie (13) e arrestare o eliminare 
gradualmente le emissioni, gli scarichi e le perdite di sostanze pericolose 
prioritarie,  

fermi restando, per le parti interessate, i pertinenti accordi internazionali di 
cui all'articolo 1.  

b) Per le acque sotterranee  

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire o limitare 
l'immissione di inquinanti nelle acque sotterranee e per impedire il 
deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici sotterranei, salva l'applicazione 
dei paragrafi 6 e 7 e salvo il paragrafo 8 del presente articolo e salva 
l'applicazione dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera j);  

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano i corpi idrici 
sotterranei, e assicurano un equilibrio tra l'estrazione e il ravvenamento delle 
acque sotterranee al fine di conseguire un buono stato delle acque sotterranee 
in base alle disposizioni di cui all'allegato V, entro 15 anni dall'entrata in vigore 
della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del paragrafo 4 e 
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l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, salvo il paragrafo 8 e salva l'applicazione 
dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera g);  

iii) gli Stati membri attuano le misure necessarie a invertire le tendenze 
significative e durature all'aumento della concentrazione di qualsiasi inquinante 
derivante dall'impatto dell'attività umana per ridurre progressivamente 
l'inquinamento delle acque sotterranee.  

Le misure volte a conseguire l'inversione di tendenza vengono attuate a 
norma dell'articolo 17, paragrafi 2, 4 e 5, tenendo conto degli standard applicabili 
stabiliti nella pertinente normativa comunitaria, fatta salva l'applicazione dei 
paragrafi 6 e 7 e salvo il paragrafo 8.  

c) Per le aree protette  

gli Stati membri si conformano a tutti gli standard e agli obiettivi entro 15 
anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo diversa disposizione 
della normativa comunitaria a norma della quale le singole aree protette sono 
state istituite.  

Per quanto riguarda Mayotte, in quanto regione ultraperiferica ai sensi 
dell'articolo 349 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (“Mayotte”), 
la scadenza di cui alla lettera a), punto ii), alla lettera a), punto iii), alla lettera 
b), punto ii) ed alla lettera c) è il 22 dicembre 2021 (14).  

2. Quando un corpo idrico è interessato da più di uno degli obiettivi di cui al 
paragrafo 1, si applica quello più rigoroso.  

3. Gli Stati membri possono definire un corpo idrico artificiale o fortemente 
modificato quando:  

a) le modifiche delle caratteristiche idromorfologiche di tale corpo, necessarie 
al raggiungimento di un buono stato ecologico, abbiano conseguenze negative 
rilevanti:  

i) sull'ambiente in senso più ampio,  

ii) sulla navigazione, comprese le infrastrutture portuali, o il diporto;  

iii) sulle attività per le quali l'acqua è accumulata, quali la fornitura di acqua 
potabile, la produzione di energia o l'irrigazione,  

iv) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni o il 
drenaggio agricolo, o  

v) su altre attività sostenibili di sviluppo umano ugualmente importanti;  

b) i vantaggi cui sono finalizzate le caratteristiche artificiali o modificate del 
corpo idrico non possano, per motivi di fattibilità tecnica o a causa dei costi 
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sproporzionati, essere raggiunti con altri mezzi i quali rappresentino un'opzione 
significativamente migliore sul piano ambientale.  

Tali designazioni e la relativa motivazione sono esplicitamente menzionate nei 
piani di gestione dei bacini idrografici prescritti dall'articolo 13 e sono 
riesaminate ogni sei anni.  

4. A condizione che non si verifichi un ulteriore deterioramento dello stato del 
corpo idrico in questione, i termini fissati dal paragrafo 1 possono essere 
prorogati allo scopo di garantire una realizzazione graduale degli obiettivi per 
quanto riguarda i corpi idrici, qualora sussistano tutte le seguenti condizioni (15): 

a) gli Stati membri stabiliscono che tutti i miglioramenti necessari dello stato 
dei corpi idrici non possono essere ragionevolmente raggiunti entro i termini 
fissati nel suddetto paragrafo per almeno uno dei seguenti motivi:  

i) la portata dei miglioramenti necessari può essere attuata, per motivi di 
realizzabilità tecnica, solo in fasi che superano il periodo stabilito;  

ii) il completamento dei miglioramenti entro i termini fissati sarebbe 
sproporzionatamente costoso;  

iii) le condizioni naturali non consentono miglioramenti dello stato del corpo 
idrico nei tempi richiesti;  

b) la proroga dei termini e le relative motivazioni sono espressamente 
indicate e spiegate nel piano di gestione dei bacini idrografici prescritto 
dall'articolo 13;  

c) le proroghe non superano il periodo corrispondente a due ulteriori 
aggiornamenti del piano di gestione del bacino idrografico, tranne i casi in cui le 
condizioni naturali non consentono di conseguire gli obiettivi entro tale periodo; 

d) nel piano di gestione del bacino idrografico figurano un elenco delle misure 
previste dall'articolo 11 e considerate necessarie affinché i corpi idrici 
raggiungano progressivamente lo stato richiesto entro il termine prorogato, la 
giustificazione di ogni significativo ritardo nell'attuazione di tali misure, nonché 
il relativo calendario di attuazione. Negli aggiornamenti del piano di gestione del 
bacino idrografico devono essere inclusi un riesame dell'attuazione di tali misure 
e un elenco delle eventuali misure aggiuntive.  

5. Gli Stati membri possono prefiggersi di conseguire obiettivi ambientali meno 
rigorosi rispetto a quelli previsti dal paragrafo 1, per corpi idrici specifici qualora, 
a causa delle ripercussioni dell'attività umana, definita ai sensi dell'articolo 5, 
paragrafo 1, o delle loro condizioni naturali, il conseguimento di tali obiettivi sia 
non fattibile o esageratamente oneroso, e ricorrano le seguenti condizioni:  

a) i bisogni ambientali e socioeconomici cui sono finalizzate dette attività 
umane del corpo idrico non possono essere soddisfatti con altri mezzi i quali 
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rappresentino un'opzione significativamente migliore sul piano ambientale e tale 
da non comportare oneri esagerati;  

b) gli Stati membri garantiscono:  

- per le acque superficiali, il raggiungimento del migliore stato ecologico e 
chimico possibile, tenuto conto degli impatti che non avrebbero potuto 
ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana o 
dell'inquinamento,  

- per le acque sotterranee, le minime modifiche possibili allo stato delle 
acque sotterranee, tenuto conto degli impatti che non avrebbero potuto 
ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana o 
dell'inquinamento;  

c) non si verifica alcun ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico in 
questione;  

d) gli obiettivi ambientali meno rigorosi e le relative motivazioni figurano 
espressamente nel piano di gestione del bacino idrografico prescritto dall'articolo 
13 e tali obiettivi sono rivisti ogni sei anni.  

6. Il deterioramento temporaneo dello stato del corpo idrico dovuto a circostanze 
naturali o di forza maggiore eccezionali e ragionevolmente imprevedibili, in 
particolare alluvioni violente e siccità prolungate, o in esito a incidenti 
ragionevolmente imprevedibili, non costituisce una violazione delle prescrizioni 
della presente direttiva, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  

a) è fatto tutto il possibile per impedire un ulteriore deterioramento dello 
stato e per non compromettere il raggiungimento degli obiettivi della presente 
direttiva in altri corpi idrici non interessati da dette circostanze;  

b) il piano di gestione del bacino idrografico prevede espressamente le 
situazioni in cui possono essere dichiarate dette circostanze ragionevolmente 
imprevedibili o eccezionali, anche adottando gli indicatori appropriati;  

c) le misure da adottare quando si verificano tali circostanze eccezionali sono 
contemplate nel programma di misure e non compromettono il ripristino della 
qualità del corpo idrico una volta superate le circostanze in questione;  

d) gli effetti delle circostanze eccezionali o imprevedibili sono sottoposti a un 
riesame annuale e, con riserva dei motivi di cui al paragrafo 4, lettera a), è fatto 
tutto il possibile per ripristinare nel corpo idrico, non appena ciò sia 
ragionevolmente fattibile, lo stato precedente agli effetti di tali circostanze;  

e) una sintesi degli effetti delle circostanze e delle misure adottate o da 
adottare a norma delle lettere a) e d) sia inserita nel successivo aggiornamento 
del piano di gestione del bacino idrografico.  
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7. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora:  

- il mancato raggiungimento del buono stato delle acque sotterranee, del 
buono stato ecologico o, ove pertinente, del buon potenziale ecologico ovvero 
l'incapacità di impedire il deterioramento dello stato del corpo idrico superficiale 
o sotterraneo sono dovuti a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di un 
corpo idrico superficiale o ad alterazioni del livello di corpi sotterranei, o  

- l'incapacità di impedire il deterioramento da uno stato elevato ad un buono 
stato di un corpo idrico superficiale sia dovuto a nuove attività sostenibili di 
sviluppo umano,  

purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  

a) è fatto tutto il possibile per mitigare l'impatto negativo sullo stato del corpo 
idrico;  

b) le motivazioni delle modifiche o alterazioni sono menzionate 
specificamente e illustrate nel piano di gestione del bacino idrografico prescritto 
dall'articolo 13 e gli obiettivi sono riveduti ogni sei anni;  

c) le motivazioni di tali modifiche o alterazioni sono di prioritario interesse 
pubblico e/o i vantaggi per l'ambiente e la società risultanti dal conseguimento 
degli obiettivi di cui al paragrafo 1 sono inferiori ai vantaggi derivanti dalle 
modifiche o alterazioni per la salute umana, il mantenimento della sicurezza 
umana o lo sviluppo sostenibile, e  

d) per ragioni di fattibilità tecnica o costi sproporzionati, i vantaggi derivanti 
da tali modifiche o alterazioni del corpo idrico non possono essere conseguiti con 
altri mezzi che costituiscano una soluzione notevolmente migliore sul piano 
ambientale.  

8. Gli Stati membri, nell'applicare i paragrafi 3, 4, 5, 6 e 7, assicurano che 
l'applicazione non pregiudichi la realizzazione degli obiettivi della presente 
direttiva in altri corpi idrici dello stesso distretto idrografico e che essa sia 
coerente con l'attuazione di altri atti normativi comunitari in materia di 
ambiente.  

9. È necessario prendere provvedimenti per garantire che l'applicazione delle 
nuove disposizioni, inclusa l'applicazione dei paragrafi 3, 4, 5, 6 e 7 garantisca 
almeno il medesimo livello di protezione rispetto alla vigente legislazione 
comunitaria.  

(13)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  
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(14) Comma aggiunto dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 

(15) Frase introduttiva così sostituita dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 

  

Articolo 5  
Caratteristiche del distretto idrografico, esame dell'impatto ambientale delle 

attività umane e analisi economica dell'utilizzo idrico. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, per ciascun distretto idrografico, o 
parte di distretto idrografico internazionale compreso nel loro territorio, siano 
effettuati, secondo le specifiche tecniche che figurano negli allegati II e III, e 
completati entro quattro anni dall'entrata in vigore della presente direttiva:  

- un'analisi delle caratteristiche del distretto,  

- un esame dell'impatto delle attività umane sullo stato delle acque 
superficiali e sulle acque sotterranee, e  

- un'analisi economica dell'utilizzo idrico.  

2. Le analisi e gli esami di cui al paragrafo 1 sono riesaminati ed eventualmente 
aggiornati entro tredici anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e, 
successivamente, ogni sei anni.  

  

Articolo 6  
Registro delle aree protette. 

1. Gli Stati membri provvedono all'istituzione di uno o più registri di tutte le aree 
di ciascun distretto idrografico alle quali è stata attribuita una protezione speciale 
in base alla specifica normativa comunitaria al fine di proteggere le acque 
superficiali e sotterranee ivi contenute o di conservarne gli habitat e le specie 
presenti che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico. Essi provvedono 
affinché i registri delle aree protette siano ultimati entro quattro anni dall'entrata 
in vigore della presente direttiva.  

2. Il registro o i registri contengono tutti i corpi idrici individuati a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, e tutte le aree protette di cui all'allegato IV.  
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3. Il registro o i registri delle aree protette devono essere tenuti aggiornati per 
ciascun distretto idrografico.  

  

Articolo 7  
Acque utilizzate per l'estrazione di acqua potabile. 

1. All'interno di ciascun distretto idrografico gli Stati membri individuano:  

- tutti i corpi idrici utilizzati per l'estrazione di acque destinate al consumo 
umano che forniscono in media oltre 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone, 
e  

- i corpi idrici destinati a tale uso futuro.  

Gli Stati membri provvedono al monitoraggio, a norma dell'allegato V, dei corpi 
idrici che, in base all'allegato V, forniscono in media oltre 100 m 3 al giorno.  

2. Per ciascuno dei corpi idrici individuati a norma del paragrafo 1, gli Stati 
membri, oltre a conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 4 attenendosi ai requisiti 
prescritti dalla presente direttiva per i corpi idrici superficiali, compresi gli 
standard di qualità fissati a livello comunitario a norma dell'articolo 16, 
provvedono a che, secondo il regime di trattamento delle acque applicato e 
conformemente alla normativa comunitaria, l'acqua risultante soddisfi i requisiti 
di cui alla direttiva 80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE.  

3. Gli Stati membri provvedono alla necessaria protezione dei corpi idrici 
individuati al fine di impedire il peggioramento della loro qualità per ridurre il 
livello della depurazione necessaria alla produzione di acqua potabile. Gli Stati 
membri possono definire zone di salvaguardia per tali corpi idrici.  
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Articolo 8  
Monitoraggio dello stato delle acque superficiali, dello stato delle acque 

sotterranee e delle aree protette. 

1. Gli Stati membri provvedono a elaborare programmi di monitoraggio dello 
stato delle acque al fine di definire una visione coerente e globale dello stato 
delle acque all'interno di ciascun distretto idrografico:  

- nel caso delle acque superficiali, i programmi in questione riguardano  

i) il volume e il livello o la proporzione del flusso idrico nella misura 
adeguata ai fini dello stato ecologico e chimico e del potenziale ecologico  

ii) lo stato ecologico e chimico e il potenziale ecologico è nel caso delle 
acque sotterranee, riguardano il monitoraggio dello stato chimico e quantitativo, 

- nel caso delle aree protette, i suddetti programmi sono integrati dalle 
specifiche contenute nella normativa comunitaria in base alla quale le singole 
aree protette sono state create.  

2. I programmi devono essere operativi entro sei anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva, se non specificato diversamente nella pertinente normativa. 
Il monitoraggio in questione è effettuato secondo le prescrizioni di cui all'allegato 
V.  

3. Sono adottate specifiche tecniche e metodi uniformi per analizzare e 
monitorare lo stato delle acque. Tali misure intese a modificare elementi non 
essenziali della presente direttiva, completandola, sono adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 21, paragrafo 3 (16).

(16) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/32/CE. 

  

Articolo 9  
Recupero dei costi relativi ai servizi idrici. 

1. Gli Stati membri tengono conto del principio del recupero dei costi dei servizi 
idrici, compresi i costi ambientali e relativi alle risorse, prendendo in 
considerazione l'analisi economica effettuata in base all'allegato III e, in 
particolare, secondo il principio "chi inquina paga".  

Gli Stati membri provvedono entro il 2010:  
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- a che le politiche dei prezzi dell'acqua incentivino adeguatamente gli utenti 
a usare le risorse idriche in modo efficiente e contribuiscano in tal modo agli 
obiettivi ambientali della presente direttiva,  

- a un adeguato contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei 
vari settori di impiego dell'acqua, suddivisi almeno in industria, famiglie e 
agricoltura, sulla base dell'analisi economica effettuata secondo l'allegato III e 
tenendo conto del principio "chi inquina paga".  

Al riguardo, gli Stati membri possono tener conto delle ripercussioni sociali, 
ambientali ed economiche del recupero, nonché delle condizioni geografiche e 
climatiche della regione o delle regioni in questione.  

2. Nei piani di gestione dei bacini idrografici, gli Stati membri riferiscono circa i 
passi previsti per attuare il paragrafo 1 che contribuiscono al raggiungimento 
degli obiettivi ambientali della presente direttiva, nonché circa il contributo dei 
vari settori di impiego dell'acqua al recupero dei costi dei servizi idrici.  

3. Il presente articolo non osta al finanziamento di particolari misure di 
prevenzione o di risanamento volte al conseguimento degli obiettivi della 
presente direttiva.  

4. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora decidano, secondo 
prassi consolidate, di non applicare le disposizioni di cui al paragrafo 1, secondo 
periodo, e le pertinenti disposizioni del paragrafo 2 per una determinata attività 
di impiego delle acque, ove ciò non comprometta i fini ed il raggiungimento degli 
obiettivi della presente direttiva. Gli Stati membri riferiscono sui motivi della 
applicazione incompleta del paragrafo 1, secondo periodo, nei piani di gestione 
dei bacini idrografici.  

  

Articolo 10  
Approccio combinato per le fonti puntuali e diffuse. 

1. Gli Stati membri garantiscono che tutti gli scarichi nelle acque superficiali, di 
cui al paragrafo 2, siano controllati secondo l'approccio combinato indicato nel 
presente articolo.  

2. Gli Stati membri provvedono all'istituzione e/o alla realizzazione dei:  

a) controlli sulle emissioni basati sulle migliori tecniche disponibili,  
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b) controlli dei pertinenti valori limite di emissione,  

c) in caso di impatti diffusi, controlli comprendenti, eventualmente, le migliori 
prassi ambientali,  

stabiliti:  

- nella direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla 
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento,  

- nella direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1991, concernente 
il trattamento delle acque reflue urbane,  

- nella direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla 
protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole,  

- nelle direttive adottate a norma dell'articolo 16 della presente direttiva,  

- nelle direttive elencate nell'allegato IX,  

- in ogni altra normativa comunitaria pertinente,  

entro 12 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo diversa 
indicazione della normativa in questione.  

3. Qualora un obiettivo di qualità o uno standard di qualità, stabilito a norma 
della presente direttiva, delle direttive elencate nell'allegato IX o di ogni altra 
normativa comunitaria, prescriva requisiti più severi di quelli che risulterebbero 
dall'applicazione del paragrafo 2, sono fissati di conseguenza controlli più rigidi 
sulle emissioni.  

  

Articolo 11  
Programma di misure. 

1. Per ciascun distretto idrografico o parte di distretto idrografico internazionale 
compreso nel suo territorio, ciascuno Stato membro prepara un programma di 
misure, che tiene conto dei risultati delle analisi prescritte dall'articolo 5, allo 
scopo di realizzare gli obiettivi di cui all'articolo 4. Tali programmi di misure 
possono fare riferimento a misure derivanti dalla legislazione adottata a livello 
nazionale e applicabili all'intero territorio di uno Stato membro. Lo Stato membro 
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può eventualmente adottare misure applicabili a tutti i distretti idrografici e/o a 
tutte le parti di distretti idrografici internazionali compresi nel suo territorio.  

2. Ciascun programma annovera le "misure di base" indicate al paragrafo 3 e, 
ove necessario, "misure supplementari".  

3. Con l'espressione "misure di base" si intendono i requisiti minimi del 
programma, in particolare:  

a) misure necessarie per attuare la normativa comunitaria in materia di 
protezione delle acque, ivi comprese quelle contemplate dalla normativa di cui 
all'articolo 10 e all'allegato VI, parte A;  

b) misure ritenute appropriate ai fini dell'articolo 9;  

c) misure volte a garantire un impiego efficiente e sostenibile dell'acqua, per 
non compromettere la realizzazione degli obbiettivi di cui all'articolo 4;  

d) misure per adempiere alle prescrizioni di cui all'articolo 7, incluse le misure 
relative alla tutela della qualità dell'acqua al fine di ridurre il livello della 
depurazione necessaria per la produzione di acqua potabile;  

e) misure di controllo dell'estrazione delle acque dolci superficiali e 
sotterranee e dell'arginamento delle acque dolci superficiali, compresi la 
compilazione di uno o più registri delle estrazioni e l'obbligo di un'autorizzazione 
preventiva per l'estrazione e l'arginamento. Dette misure sono periodicamente 
riesaminate e, se del caso, aggiornate. Gli Stati membri possono esentare dalle 
misure di controllo le estrazioni e gli arginamenti che non hanno alcun impatto 
significativo sullo stato delle acque;  

f) misure di controllo, compreso l'obbligo di ottenere un'autorizzazione 
preventiva per il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei. 
L'acqua impiegata può essere di qualunque provenienza superficiale o 
sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la 
realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico 
sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure di controllo 
sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

g) per gli scarichi da origini puntuali che possono provocare inquinamento, 
l'obbligo di una disciplina preventiva, come il divieto di introdurre inquinanti 
nell'acqua, o un obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a 
norme generali e vincolanti, che stabiliscono controlli delle emissioni per gli 
inquinanti in questione, compresi i controlli a norma dell'articolo 10 e dell'articolo 
16. Tali misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate 
quando occorre;  

h) per le fonti diffuse che possono provocare inquinamento, misure atte a 
impedire o controllare l'immissione di inquinanti. Le misure di controllo possono 
consistere in un obbligo di disciplina preventiva, come il divieto di introdurre 
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inquinanti nell'acqua, o in un obbligo di autorizzazione preventiva o di 
registrazione in base a norme generali e vincolanti, qualora tale obbligo non sia 
altrimenti previsto dalla normativa comunitaria. Tali misure di controllo sono 
riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

i) per qualsiasi altro impatto negativo considerevole sullo stato dei corpi idrici, 
di cui all'articolo 5 e all'allegato II, in particolare misure volte a garantire che le 
condizioni idromorfologiche del corpo idrico permettano di raggiungere lo stato 
ecologico prescritto o un buon potenziale ecologico per i corpi idrici designati 
come artificiali o fortemente modificati. Le misure di controllo possono consistere 
in un obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme 
generali e vincolanti, qualora un tale obbligo non sia altrimenti previsto dalla 
normativa comunitaria. Le misure di controllo sono riesaminate periodicamente 
e aggiornate quando occorre;  

j) divieto di scarico diretto di inquinanti nelle acque sotterranee, fatte salve 
le disposizioni in appresso.  

Gli Stati membri possono autorizzare la reintroduzione nella medesima falda di 
acque utilizzate a scopi geotermici.  

Essi possono autorizzare inoltre, a determinate condizioni:  

- l'introduzione di acque contenenti sostanze derivanti da operazioni di 
prospezione e estrazione di idrocarburi o attività minerarie e l'inserimento di 
acque per motivi tecnici in formazioni geologiche da cui siano stati estratti 
idrocarburi o altre sostanze o in formazioni geologiche che per motivi naturali 
siano permanentemente inidonee per altri scopi. Tale inserimento non deve 
comportare sostanze diverse da quelle derivanti dalle operazioni 
summenzionate,  

- la reintroduzione di acque sotterranee estratte da miniere e cave oppure 
di acque associate alla costruzione o alla manutenzione di opere di ingegneria 
civile,  

- l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) a fini di 
stoccaggio in formazioni geologiche che per motivi naturali siano 
permanentemente inidonee per altri scopi,  

- l’iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio in 
formazioni geologiche che per motivi naturali sono definitivamente inadatte ad 
altri scopi, a condizione che l’iniezione sia effettuata a norma della direttiva 
2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa 
allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio o sia esclusa dall’ambito di 
applicazione di tale direttiva a norma dell’articolo 2, paragrafo 2, della medesima 
(17), 

- l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) a fini di 
stoccaggio in altre formazioni geologiche ove sussista l'esigenza imprescindibile 
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di assicurare la fornitura di gas e ove l'introduzione eviti qualsiasi pericolo attuale 
o futuro di deterioramento della qualità delle acque sotterranee riceventi,  

- la costruzione, le opere di ingegneria civile e attività analoghe sul o nel 
terreno che vengono direttamente a contatto con le acque sotterranee. A tal fine
gli Stati membri possono determinare quali di queste attività debbano ritenersi 
autorizzate, a condizione che siano effettuate in base alle norme vincolanti di 
carattere generale elaborate dallo Stato membro in relazione a dette attività,  

- gli scarichi di piccoli quantitativi di sostanze finalizzati alla marcatura, alla 
protezione o al risanamento del corpo idrico, limitati al quantitativo strettamente 
necessario per le finalità in questione,  

purché tali scarichi non compromettano il conseguimento degli obiettivi 
ambientali fissati per il corpo idrico in questione;  

k) in base all'azione intrapresa a norma dell'articolo 16, misure per eliminare 
l'inquinamento di acque superficiali da parte delle sostanze precisate nell'elenco 
delle sostanze prioritarie (18) convenuto in osservanza dell'articolo 16, paragrafo 
2, e per ridurre progressivamente l'inquinamento da altre sostanze che 
altrimenti impedirebbe agli Stati membri di conseguire gli obiettivi fissati 
all'articolo 4 per i corpi idrici superficiali;  

l) ogni misura necessaria al fine di evitare perdite significative di inquinanti 
dagli impianti tecnici e per evitare e/o ridurre l'impatto degli episodi di 
inquinamento accidentale, ad esempio dovuti ad inondazioni, anche mediante 
sistemi per rilevare o dare l'allarme al verificarsi di tali eventi, comprese tutte le 
misure atte a ridurre il rischio per gli ecosistemi acquatici, in caso di incidenti 
che non avrebbero potuto essere ragionevolmente previsti.  

4. Per "misure supplementari" si intendono i provvedimenti studiati e messi in 
atto a complemento delle misure di base, con l'intento di realizzare gli obiettivi 
fissati a norma dell'articolo 4. L'allegato VI, parte B, presenta un elenco non 
limitativo di tali misure supplementari.  

Gli Stati membri possono altresì adottare ulteriori misure supplementari per 
garantire una protezione aggiuntiva ai corpi idrici contemplati nella presente 
direttiva ovvero un loro miglioramento, fra l'altro nell'attuazione di pertinenti 
accordi internazionali di cui all'articolo 1.  

5. Allorché i dati del monitoraggio o dati di altro tipo indicano che il 
raggiungimento degli obiettivi enunciati all'articolo 4 per il corpo idrico 
considerato è improbabile, gli Stati membri assicurano che:  

- si indaghi sulle cause delle eventuali carenze,  

- siano esaminati e riveduti, a seconda delle necessità, i pertinenti permessi 
e autorizzazioni,  
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- siano riesaminati e adattati, a seconda delle necessità, programmi di 
monitoraggio,  

- siano stabilite le misure supplementari eventualmente necessarie per 
consentire il raggiungimento di detti obiettivi, compresa la fissazione di 
appropriati standard di qualità ambientale secondo le procedure di cui all'allegato 
V.  

Allorché le cause in questione derivano da circostanze naturali o di forza 
maggiore eccezionali e tali da non poter essere ragionevolmente previste, in 
particolare alluvioni violente e siccità prolungate lo Stato membro può decretare 
che le misure supplementari non sono applicabili, fatto salvo l'articolo 4, 
paragrafo 6.  

6. Gli Stati membri, nell'applicare le misure a norma del paragrafo 3, prendono 
le iniziative necessarie per non accrescere l'inquinamento delle acque marine. 
Fatta salva la normativa vigente, l'attuazione delle misure adottate a norma del 
paragrafo 3 non può in nessun caso condurre, in maniera diretta o indiretta, ad 
un aumento dell'inquinamento delle acque superficiali. Tale condizione non si 
applica, ove comporti un aumento dell'inquinamento dell'ambiente nel suo 
complesso.  

7. I programmi di misure sono approntati entro nove anni dall'entrata in vigore 
della presente direttiva e tutte le misure sono applicate entro 12 anni da tale 
data.  

Per quanto riguarda Mayotte, i termini di cui al primo comma sono 
rispettivamente il 22 dicembre 2015 e il 22 dicembre 2018 (19).  

8. I programmi di misure sono riesaminati ed eventualmente aggiornati entro 
15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e successivamente, ogni 
sei anni. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un 
programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla loro approvazione.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 
2021 (20).  

(17) Trattino inserito dall'articolo 32 della direttiva 2009/31/CE. 

(18)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(19) Comma aggiunto dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 

(20) Comma aggiunto dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 
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Articolo 12  
Aspetti che non possono essere affrontati a livello di Stato membro. 

1. Qualora uno Stato membro venga a conoscenza di un aspetto che presenta 
ripercussioni per la gestione delle sue acque ma che non può essere risolto al 
suo interno, esso può demandare la questione alla Commissione e a qualsiasi 
altro Stato membro interessato, eventualmente raccomandando soluzioni.  

2. La Commissione risponde ad ogni relazione o raccomandazione da parte di 
uno Stato membro entro sei mesi.  

  

Articolo 13  
Piani di gestione dei bacini idrografici. 

1. Per ciascun distretto idrografico interamente compreso nel suo territorio, ogni 
Stato membro provvede a far predisporre un piano di gestione del bacino 
idrografico.  

2. Per i distretti idrografici interamente compresi nella Comunità, gli Stati 
membri si coordinano al fine di predisporre un unico piano di gestione del bacino 
idrografico internazionale. Se detto piano unico non è predisposto, gli Stati 
membri approntano piani di gestione del bacino idrografico che abbraccino 
almeno le parti del distretto idrografico internazionale comprese nel loro 
territorio, ai fini del conseguimento degli obiettivi della presente direttiva.  

3. Per i distretti idrografici internazionali che oltrepassano i confini della 
Comunità, gli Stati membri si impegnano per predisporre un unico piano di 
gestione del bacino e, se ciò non risulta possibile, un piano che abbracci almeno 
la parte del distretto idrografico internazionale compresa nel territorio dello Stato 
membro in questione.  

4. Il piano di gestione del bacino idrografico comprende le informazioni riportate 
all'allegato VII.  

5. I piani di gestione dei bacini idrografici possono essere integrati da programmi 
e piani di gestione più dettagliati per sotto-bacini, settori, problematiche o 
categorie di acque al fine di affrontare aspetti particolari della gestione idrica. 
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L'attuazione di tali misure non esenta gli Stati membri dagli obblighi loro imposti 
dal resto della presente direttiva.  

6. I piani di gestione dei bacini idrografici sono pubblicati entro nove anni 
dall'entrata in vigore della presente direttiva.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 
2015 (21).  

7. I piani di gestione dei bacini idrografici sono riesaminati e aggiornati entro 15 
anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e, successivamente, ogni sei 
anni.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 
2021 (22).  

(21) Comma aggiunto dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 

(22) Comma aggiunto dall'articolo 3 della direttiva 2013/64/UE. 

  

Articolo 14  
Informazione e consultazione pubblica. 

1. Gli Stati membri promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti 
interessate all'attuazione della presente direttiva, in particolare all'elaborazione, 
al riesame e all'aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici. Gli 
Stati membri provvedono affinché, per ciascun distretto idrografico, siano 
pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli 
utenti:  

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, 
inclusa una dichiarazione delle misure consultive che devono essere prese 
almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce;  

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi di gestione delle acque 
importanti, identificati nel bacino idrografico, almeno due anni prima dell'inizio 
del periodo cui si riferisce il piano;  

c) copie del progetto del piano di gestione del bacino idrografico, almeno un 
anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce.  
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Su richiesta, si autorizza l'accesso ai documenti di riferimento e alle informazioni 
in base ai quali è stato elaborato il progetto del piano di gestione del bacino 
idrografico.  

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, gli Stati membri
concedono un periodo minimo di sei mesi per la presentazione di osservazioni 
scritte sui documenti in questione.  

3. I paragrafi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei piani in questione. 

  

Articolo 15  
Relazioni. 

1. Entro tre mesi dalla loro pubblicazione, gli Stati membri inviano alla 
Commissione e agli altri Stati membri interessati copia dei piani di gestione dei 
bacini idrografici e di tutti gli aggiornamenti successivi:  

a) per i distretti idrografici interamente situati nel territorio di uno Stato 
membro, tutti i piani di gestione dei bacini idrografici relativi al loro territorio 
nazionale e pubblicati a norma dell'articolo 13;  

b) per i distretti idrografici internazionali, almeno la parte dei piani di gestione 
dei bacini idrografici che riguarda il territorio dello Stato membro.  

2. Gli Stati membri presentano, entro tre mesi dal loro completamento, relazioni 
sintetiche:  

- delle analisi richieste a norma dell'articolo 5, e  

- dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 8, effettuati per le finalità 
previste dai piani di gestione dei bacini idrografici.  

3. Gli Stati membri, entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun piano di 
gestione dei bacini idrografici o dall'aggiornamento previsto all'articolo 13, 
presentano una relazione provvisoria che riferisce i progressi realizzati 
nell'attuazione del programma di misure previsto.  

  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 137 di 284



Articolo 16  
Strategie per combattere l'inquinamento idrico. 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche per 
combattere l'inquinamento idrico prodotto da singoli inquinanti o gruppi di 
inquinanti che presentino un rischio significativo per l'ambiente acquatico o 
proveniente dall'ambiente acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla 
produzione di acqua potabile. Le misure contro tali inquinanti mirano a ridurre 
progressivamente e, per la sostanze pericolose prioritarie di cui all'articolo 2, 
punto 30, ad arrestare o gradualmente eliminare gli scarichi (23), emissioni e 
perdite. Tali misure sono adottate sulla base di proposte presentate dalla 
Commissione, secondo le procedure stabilite dal trattato.  

2. La Commissione presenta una proposta contenente un primo elenco delle 
sostanze prioritarie (24) per le sostanze scelte tra quelle che presentano un rischio 
significativo per o attraverso l'ambiente acquatico. La priorità d'intervento 
attribuita alle sostanze viene definita in base al rischio di inquinamento 
dell'ambiente acquatico o da esso originato, determinato in base:  

a) a una valutazione dei rischi effettuata a norma del regolamento (CEE) n. 
793/93 del Consiglio, della direttiva 91/414/CEE del Consiglio e della direttiva 
98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, o  

b) a una valutazione mirata dei rischi [secondo la metodologia di cui al 
regolamento (CEE) n. 793/93] incentrata unicamente sulla determinazione 
dell'ecotossicità acquatica e della tossicità per le persone attraverso l'ambiente 
acquatico,  

Qualora risulti necessario al fine di rispettare il calendario di cui al paragrafo 4, 
la priorità d'intervento attribuita alle sostanze viene definita in base al rischio 
per l'ambiente acquatico o da esso originato, determinato in base a una 
procedura semplificata di valutazione dei rischi, fondata su principi scientifici e 
che tenga conto in particolare di quanto segue:  

- prove riguardanti il rischio intrinseco della sostanza interessata e, in 
particolare, la sua ecotossicità acquatica e la tossicità per le persone attraverso 
vie di esposizione acquatiche,  

- prove derivanti dal monitoraggio di fenomeni di contaminazione ambientale 
diffusi, e  

- altri fattori comprovati che possano indicare la possibilità di una 
contaminazione ambientale diffusa, quali il volume di produzione o di uso della 
sostanza interessata e le modalità d'uso.  

3. La proposta della Commissione individua inoltre le sostanze pericolose 
prioritarie (25). In tale contesto la Commissione tiene conto della selezione di 
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sostanze potenzialmente pericolose effettuata nella pertinente normativa 
comunitaria sulle sostanze pericolose o nei pertinenti accordi internazionali.  

4. La Commissione riesamina l’elenco delle sostanze prioritarie adottato al più 
tardi entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente direttiva e 
successivamente almeno ogni sei anni, e presenta eventuali proposte (26). 

5. Nel preparare la proposta, la Commissione tiene conto delle raccomandazioni 
del comitato scientifico consultivo della tossicità, dell'ecotossicità e 
dell'ambiente, degli Stati membri, del Parlamento europeo, dell'Agenzia europea 
per l'ambiente, delle raccomandazioni contenute nei programmi di ricerca 
comunitari, di quelle fornite dalle organizzazioni internazionali di cui la Comunità 
è parte, delle organizzazioni imprenditoriali europee, comprese quelle che 
rappresentano le piccole e medie imprese, delle organizzazioni ambientaliste 
europee e di ogni altra informazione pertinente di cui sia venuta a conoscenza.  

6. Per le sostanze incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie (27), la Commissione 
presenta proposte in materia di controlli per:  

- la riduzione progressiva di scarichi, emissioni e perdite delle sostanze 
interessate e, in particolare,  

- l'arresto o la graduale eliminazione di scarichi, emissioni e perdite delle 
sostanze individuate a norma del paragrafo 3, con un opportuno calendario a 
tale scopo. Il calendario non supera i 20 anni dalla adozione di dette proposte 
da parte del Parlamento europeo e del Consiglio a norma del presente articolo.  

Allo stesso tempo, la Commissione identifica il livello e la combinazione di misure 
di controllo dei prodotti e dei processi che garantiscano adeguatezza, efficacia 
dei costi e proporzionalità per le fonti puntuali e diffuse e tiene conto dei valori 
limite a livello comunitario per il controllo dei processi. Se necessario, può essere 
istituita una azione a livello comunitario per il controllo dei processi settore per 
settore. Qualora i controlli dei prodotti comprendano un riesame delle pertinenti 
autorizzazioni rilasciate a norma della direttiva 91/414/CEE e della direttiva 
98/8/CE, tale riesame è effettuato in base alle disposizioni di tali direttive. Ogni 
proposta in materia di controlli specifica le disposizioni di riesame, di 
aggiornamento e di valutazione della loro efficacia.  

7. La Commissione presenta proposte riguardanti gli standard di qualità relativi 
alla concentrazione delle sostanze prioritarie nelle acque superficiali, nei 
sedimenti e nel biota.  

8. La Commissione presenta le proposte, a norma dei paragrafi 6 e 7, e almeno 
relativamente al controllo delle emissioni per le fonti puntuali e gli standard di 
qualità ambientale, entro due anni dall'inclusione di una sostanza nell'elenco 
delle sostanze prioritarie. Per quanto riguarda le sostanze incluse nel primo 
elenco delle sostanze prioritarie, gli Stati membri, in assenza di un accordo a 
livello comunitario entro sei anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, 
istituiscono standard di qualità ambientale per tali sostanze per tutte le acque 
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superficiali interessate dal loro scarico, e stabiliscono controlli delle fonti 
principali di tali scarichi basati, fra l'altro, sull'esame di tutte le opzioni tecniche 
in materia di riduzione. Per le sostanze incluse nell'elenco delle sostanze 
prioritarie successivamente, gli Stati membri, in assenza di un accordo a livello 
comunitario, intraprendono tale azione cinque anni dopo l'inclusione nell'elenco. 

9. La Commissione può predisporre strategie per combattere l'inquinamento 
delle acque provocato da altri inquinanti o gruppi di inquinanti, ivi compresi i 
fenomeni di inquinamento provocati da incidenti.  

10. Nell'elaborare le proposte di cui ai paragrafi 6 e 7, la Commissione riesamina 
tutte le direttive elencate nell'allegato IX. Essa propone, entro il termine di cui 
al paragrafo 8, una revisione dei controlli di cui all'allegato IX per tutte le 
sostanze incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie (28) e propone le misure 
opportune per le altre sostanze, compresa l'eventuale abrogazione dei controlli 
di cui all'allegato IX.  

Tutti i controlli di cui all'allegato IX per i quali è proposta una revisione sono 
soppressi entro l'entrata in vigore della revisione.  

11. L'elenco delle sostanze prioritarie per le sostanze proposto dalla 
Commissione, di cui ai paragrafi 2 e 3, diviene, al momento dell'adozione da 
parte del Parlamento europeo e del Consiglio, l'allegato X della presente 
direttiva. La sua revisione prevista al paragrafo 4 segue la stessa procedura.  

(23)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(24)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(25)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(26)  Paragrafo inizialmente rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 
gennaio 2001, n. L 17 e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della 
direttiva 2013/39/UE. 

(27)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(28)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  
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Articolo 17  
Strategie per prevenire e controllare l'inquinamento delle acque sotterranee. 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche per prevenire 
e controllare l'inquinamento delle acque sotterranee. Tali misure sono volte a 
raggiungere l'obiettivo del buono stato chimico delle acque sotterranee, a norma 
dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera b), e sono adottate sulla base di una proposta 
che la Commissione presenta entro due anni dall'entrata in vigore della presente 
direttiva, secondo le procedure stabilite dal trattato.  

2. Nel proporre le misure, la Commissione tiene conto dell'analisi effettuata 
conformemente all'articolo 5 e all'allegato II. Tali misure sono proposte in 
anticipo, se sono disponibili i dati, e comprendono:  

a) criteri per valutare il buono stato chimico delle acque sotterranee, secondo 
l'allegato II, punto 2.2 e dell'allegato V, punti 2.3.2 e 2.4.5;  

b) criteri per individuare tendenze significative e durature all'aumento e per 
la determinazione di punti di partenza da utilizzare per le inversioni di tendenza 
secondo l'allegato V, punto 2.4.4.  

3. Le misure derivanti dall'applicazione del paragrafo 1 sono incluse nei 
programmi di misure prescritti dall'articolo 11.  

4. In mancanza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 2 a livello comunitario, 
gli Stati membri stabiliscono criteri adeguati al più tardi cinque anni dopo 
l'entrata in vigore della presente direttiva.  

5. In assenza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 4 a livello nazionale, 
l'inversione di tendenza prende come punto di partenza al massimo il 75% del 
livello degli standard qualitativi stabiliti dalla vigente legislazione comunitaria 
applicabile alle acque sotterranee.  

  

Articolo 18  
Relazione della Commissione. 

1. La Commissione pubblica una relazione sull'attuazione della presente direttiva 
entro 12 anni dalla data della sua entrata in vigore, e successivamente ogni sei 
anni, e la sottopone al Parlamento europeo e al Consiglio.  

2. La relazione comprende almeno i seguenti aspetti:  
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a) una verifica dei progressi realizzati nell'attuazione della direttiva;  

b) un riesame dello stato delle acque superficiali e sotterranee all'interno 
della Comunità, effettuato in coordinamento con l'Agenzia europea 
dell'ambiente;  

c) un'indagine dei piani di gestione dei bacini idrografici presentati secondo 
le disposizioni dell'articolo 15, compresi eventuali suggerimenti per migliorare i 
piani futuri;  

d) una sintesi della risposta a ciascuna delle relazioni o raccomandazioni 
presentate alla Commissione dagli Stati membri a norma dell'articolo 12;  

e) una sintesi delle eventuali proposte, misure di controllo e strategie 
elaborate in base all'articolo 16;  

f) una sintesi delle risposte alle osservazioni del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulle precedenti relazioni di attuazione.  

3. La Commissione pubblica altresì una relazione sui progressi compiuti 
nell'attuazione basata sulle relazioni sintetiche che gli Stati membri presentano 
a norma dell'articolo 15, paragrafo 2, e la sottopone al Parlamento europeo e 
agli Stati membri, entro due anni dalle date di cui agli articoli 5 e 8.  

4. La Commissione pubblica, entro tre anni dalla pubblicazione di ciascuna 
relazione di cui al paragrafo 1, una relazione provvisoria che riferisce i progressi 
compiuti nell'attuazione sulla base delle relazioni provvisorie degli Stati membri 
come indicato all'articolo 15, paragrafo 3. Tale relazione è sottoposta al 
Parlamento europeo e al Consiglio.  

5. La Commissione convoca, quando opportuno in sintonia con il ciclo di relazioni, 
una conferenza cui partecipano le parti interessate alla politica comunitaria in 
materia di acque di ciascuno Stato membro, per un commento delle relazioni di 
attuazione della Commissione e uno scambio di esperienze.  

Fra i partecipanti dovrebbero figurare rappresentanti delle autorità competenti, 
compreso il Parlamento europeo, delle ONG, delle parti sociali e dei soggetti 
economici delle associazioni dei consumatori, del mondo accademico e 
scientifico.  

  

Articolo 19  
Piani per future misure comunitarie. 
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1. A scadenze annuali, la Commissione presenta, a fini informativi, al comitato 
istituito dall'articolo 21 un piano indicativo delle misure che hanno ripercussioni 
sulla normativa in materia di acque e che intende proporre in futuro, compresi 
gli eventuali interventi risultanti dalle proposte, misure di controllo e strategie 
elaborate in base all'articolo 16. La prima relazione è prevista al più tardi entro 
due anni dall'entrata in vigore della presente direttiva.  

2. La Commissione riesamina la presente direttiva al più tardi entro 19 anni 
dall'entrata in vigore della presente direttiva proponendo eventuali modifiche.  

  

Articolo 20 (29) 
Adeguamenti tecnici della direttiva. 

1. Gli allegati I e III e l’allegato V, sezione 1.3.6, possono essere adeguati 
all’evoluzione scientifica e tecnica tenendo conto dei periodi di riesame e di 
aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici di cui all’articolo 13. 
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva 
sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 21, paragrafo 3. 

Ove necessario, la Commissione può adottare orientamenti relativi all’attuazione 
degli allegati II e V secondo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 
21, paragrafo 2. 

2. Ai fini dell’invio e dell’elaborazione dei dati, comprese le informazioni 
statistiche e cartografiche, i formati tecnici necessari ai fini del paragrafo 1 
possono essere adottati secondo la procedura di regolamentazione di cui 
all’articolo 21, paragrafo 2. 

(29) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/32/CE. 

  

Articolo 21 (30) 
Procedura di comitato. 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 
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2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 
5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 
8 della stessa. 

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato 
a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 
5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7, della decisione 1999/468/CE, tenendo 
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

(30) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/32/CE. 

  

Articolo 22  
Abrogazioni e disposizioni provvisorie. 

1. I seguenti atti sono abrogati sette anni dopo l'entrata in vigore della presente 
direttiva:  

- direttiva 75/440/CEE, del 16 giugno 1975, concernente la qualità delle 
acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile negli Stati membri, 

- decisione 77/795/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1977, che instaura 
una procedura comune di scambio di informazioni sulla qualità delle acque dolci 
superficiali nella Comunità,  

- direttiva 79/869/CEE del Consiglio, del 9 ottobre 1979, relativa ai metodi 
di misura alla frequenza dei campionamenti e delle analisi delle acque superficiali 
destinate alla produzione di acqua potabile negli Stati membri.  

2. I seguenti atti sono abrogati 13 anni dopo l'entrata in vigore della presente 
direttiva:  

- direttiva 78/659/CEE del Consiglio, del 18 luglio 1978, sulla qualità delle 
acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla 
vita dei pesci,  

- direttiva 79/923/CEE del Consiglio, del 30 ottobre 1979, relativa ai requisiti 
di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura,  
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- direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1979, concernente la 
protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento provocato da certe 
sostanze pericolose,  

[- direttiva 76/464/CEE, ad eccezione dell'articolo 6, che è abrogato a 
decorrere dall'entrata in vigore della presente direttiva] (31).  

3. Alla direttiva 76/464/CEE si applicano le seguenti disposizioni transitorie:  

a) l'elenco di priorità adottato a norma dell'articolo 16 della presente direttiva 
sostituisce l'elenco delle sostanze prioritarie riportato nella comunicazione della 
Commissione al Consiglio del 22 giugno 1982;  

b) ai fini dell'articolo 7 della direttiva 76/464/CEE, gli Stati membri possono 
applicare i principi previsti nella presente direttiva per individuare i problemi 
relativi all'inquinamento e le sostanze che li provocano, istituire standard di 
qualità e adottare misure.  

4. Per quanto riguarda le sostanze prioritarie per le quali non esistono ancora 
norme comunitarie, gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4 e gli standard di 
qualità ambientale stabiliti nell'allegato IX e a norma dell'articolo 16, paragrafo 
7, e dagli Stati membri, in base all'allegato V per le sostanze che non sono 
incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie (32) e a norma dell'articolo 16, 
paragrafo 8, sono considerati standard di qualità ambientale ai fini dell'articolo 
2, punto 7, e dell'articolo 10 della direttiva 96/61/CE.  

5. Una sostanza che sia inclusa nell'elenco delle sostanze prioritarie adottato a 
norma dell'articolo 16 e che non figuri nell'allegato VIII della presente direttiva 
o nell'allegato III della direttiva 96/61/CE è inclusa in tali allegati.  

6. Per i corpi idrici superficiali, gli obiettivi ambientali stabiliti dai piani di gestione 
dei bacini idrici previsti dalla presente direttiva dovranno avere standard di 
qualità almeno altrettanto rigorosi di quelli richiesti per l'attuazione della 
direttiva 76/464/CEE.  

(31)  Trattino abrogato dall'allegato II, parte A della direttiva 2006/11/CE.  

(32)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

  

Articolo 23  
Sanzioni. 
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Gli Stati membri determinano le sanzioni applicabili alle violazioni delle norme 
nazionali di attuazione della presente direttiva. Le sanzioni devono essere 
effettive, proporzionate e dissuasive.  

  

Articolo 24  
Attuazione. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 22 
dicembre 2003. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un riferimento 
alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della 
pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati 
membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali 
disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla 
presente direttiva. La Commissione ne informa gli altri Stati membri.  

  

Articolo 25  
Entrata in vigore. 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale delle Comunità europee.  

  

Articolo 26  
Destinatari. 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  
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Fatto a Lussemburgo, addì 23 ottobre 2000.  

Per il Parlamento europeo 

La Presidente 

N. Fontaine 

Per il Consiglio 

Il Presidente 

J. Glavany 

  

Allegato I  
Informazioni richieste per la compilazione dell'elenco delle autorità competenti 

Secondo l'articolo 3, paragrafo 8, gli Stati membri forniscono le informazioni 
indicate di seguito sulle autorità competenti all'interno di ciascun distretto 
idrografico, nonché la parte degli eventuali distretti idrografici internazionali 
presenti nel loro territorio.  

i) Nome e indirizzo dell'autorità competente: nome e indirizzo ufficiali 
dell'autorità individuata a norma dell'articolo 3, paragrafo 2.  

ii) Estensione geografica del distretto idrografico: nomi dei principali fiumi 
situati all'interno del distretto e descrizione precisa del perimetro del distretto. 
Per quanto possibile queste informazioni devono essere rese disponibili per 
l'inserimento in un sistema di informazione geografica (GIS) e/o nel sistema di 
informazione geografica della Commissione (GISCO).  

iii) Situazione giuridica dell'autorità competente: descrizione della situazione 
giuridica dell'autorità competente ed eventualmente sintesi o copia dello statuto, 
dell'atto costitutivo o di ogni altro documento giuridico equivalente.  

iv) Competenze: descrizione delle competenze giuridiche e amministrative di 
ciascuna autorità competente e del rispettivo ruolo all'interno di ciascun distretto
idrografico.  

v) Composizione: quando un'autorità competente funge da organo di 
coordinamento per altre autorità competenti, è necessario un elenco degli 
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organismi in questione e una sintesi dei rapporti interistituzionali esistenti, al 
fine di garantire un coordinamento.  

vi) Relazioni internazionali: se un distretto idrografico si estende sul territorio 
di vari Stati membri o comprende Stati non membri, è necessario presentare un 
profilo dei rapporti interistituzionali esistenti, al fine di garantire un 
coordinamento.  

  

Allegato II  
1. ACQUE SUPERFICIALI  

1.1. Caratterizzazione dei tipi di corpi idrici superficiali  

Gli Stati membri individuano l'ubicazione e il perimetro dei corpi idrici superficiali 
ed effettuano di tutti una caratterizzazione iniziale, seguendo la metodologia 
indicata in appresso. Ai fini di tale caratterizzazione iniziale gli Stati membri 
possono raggruppare i corpi idrici superficiali.  

i) Individuare i corpi idrici superficiali all'interno del distretto idrografico come 
rientranti in una delle seguenti categorie di acque superficiali - fiumi, laghi, 
acque di transizione o acque costiere - oppure come corpi idrici superficiali 
artificiali o corpi idrici superficiali fortemente modificati.  

ii) Per ciascuna categoria di acque superficiali, classificare i rispettivi corpi 
idrici superficiali del distretto idrografico in due tipi. Questi ultimi vanno definiti 
seguendo il "sistema A" o il "sistema B" descritti al punto 1.2.  

iii) Se si segue il sistema A, classificare in primo luogo il corpo idrico 
superficiale del distretto idrografico per ecoregioni secondo le aree geografiche 
descritte al punto 1.2 e indicate nella mappa riportata nell'allegato X. Classificare 
poi i corpi idrici di ciascuna ecoregione nei tipi di corpi idrici superficiali secondo 
i descrittori contenuti nelle tabelle relative al sistema A.  

iv) Se si segue il sistema B, gli Stati membri devono conseguire almeno lo 
stesso grado di classificazione realizzabile con il sistema A. Pertanto, classificare 
i corpi idrici superficiali del distretto idrografico in tipi avvalendosi dei valori 
relativi ai descrittori obbligatori nonché di descrittori opzionali, o combinazioni 
di descrittori, tali da garantire che si possano determinare in modo affidabile le 
condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche.  

v) Per i corpi idrici superficiali artificiali o fortemente modificati, la 
classificazione si effettua secondo i descrittori relativi a una delle categorie di 
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acque superficiali che maggiormente somigli al corpo idrico artificiale o 
fortemente modificato di cui trattasi.  

vi) Gli Stati membri presentano alla Commissione una mappa o mappe (GIS) 
dell'ubicazione geografica dei tipi in funzione del grado di classificazione 
prescritto in base al sistema A.  

1.2. Ecoregioni e tipi di corpi idrici superficiali  

1.2.1. Fiumi  

Sistema A  

    
Tipologia fissa  Descrittori 

    
    
Ecoregione  Ecoregioni indicate nella mappa A riportata nell'allegato XI
    
    
Tipo  Tipologia in base all'altitudine 
  elevata: > 800 m 
  media da: 200 a 800 m 
  bassa: < 200 m 
  Tipologia della dimensione in base al bacino idrografico
  piccolo da: 10 a 100 km2 
  medio da: > 100 a 1000 km2 
  grande da: > 1000 a 10000 km2 
  molto grande: > 10000 km2 
  Composizione geologica 
  calcarea 
  silicea 
  organica 
    

  

Sistema B  

    
Caratterizzazione alternativa  Fattori fisici e chimici che determinano le 

caratteristiche del fiume o di parte del fiume e quindi 
incidono sulla struttura e la composizione della 

popolazione biologica 
    
    
Fattori obbligatori  altitudine 
  latitudine 
  longitudine 
  composizione geologica 
  dimensioni 
    
    
Fattori opzionali  distanza dalla sorgente del fiume 
  energia di flusso (in funzione del flusso e della pendenza) 
  larghezza media del corpo idrico 
  profondità media del corpo idrico 
  pendenza media del corpo idrico 
  forma e configurazione dell'alveo principale 
  categoria in funzione della portata del fiume (flusso) 
  configurazione della valle 
  trasporto di solidi 
  capacità di neutralizzazione degli acidi 
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  composizione media del substrato 
  cloruro 
  intervallo delle temperature dell'aria 
  temperatura media dell'aria 
  precipitazioni 
    

  

1.2.2. Laghi  

Sistema A  

    
Tipologia fissa  Descrittori 

    
    
Ecoregione  Ecoregioni indicate nella mappa A riportata nell'allegato XI
    
    
Tipo  Tipologia in base all'altitudine 
  elevata: > 800 m 
  media da: 200 a 800 m 
  bassa: < 200 m 
  Tipologia della profondità in base alla profondità media
  < 3 m 
  da 3 a 15 m 
  > 15 m 
  Tipologia della dimensione in base alla superficie 
  da 0,5 a 1 km2 
  da 1 a 10 km2 
  da 10 a 100 km2 
  > 100 km2 
  Composizione geologica 
  calcarea 
  silicea 
  organica 
    

  

Sistema B  

    
Caratterizzazione alternativa  Fattori fisici e chimici che determinano le caratteristiche del lago 

e quindi incidono sulla struttura e la composizione della 
popolazione biologica 

    
    
Fattori obbligatori  altitudine 
  latitudine 
  longitudine 
  profondità 
  composizione geologica 
  dimensioni 
    
    
Fattori opzionali  profondità media del lago 
  forma del lago 
  tempo di residenza 
  temperatura media dell'aria 
  intervallo delle temperature dell'aria 
  caratteristiche di mescolamento (ad esempio monomittico, dimittico, 

polimittico)  
  capacità di neutralizzazione degli acidi 
  livello di fondo della concentrazione di nutrienti 
  composizione media del substrato 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 150 di 284



  fluttuazione del livello delle acque 
    

  

1.2.3. Acque di transizione  

Sistema A  

    
Tipologia fissa  Descrittori 

    
    
Ecoregione  Seguenti ecoregioni descritte nella mappa B riportata nell'allegato XI: 
  Mar Baltico 
  Mare di Barents 
  Mar di Norvegia 
  Mare del Nord 
  Oceano Atlantico settentrionale 
  Mar Mediterraneo 
Tipo In base alla salinità media annuale 
  < 0,5 ‰: acqua dolce 
  da 0,5‰ a < 5‰: oligoalino 
  da 5 a < 18‰: mesoalino 
  da 18 a < 30‰: polialino 
  da 30 a < 40‰: eualino 
  In base all'escursione media di marea 
  < 2 m: microtidale 
  da 2 a 4 m: mesotidale 
  > 4 m: macrotidale 
    

  

Sistema B  

    
Caratterizzazione alternativa  Fattori fisici e chimici che determinano le 

caratteristiche delle acque di transizione e quindi 
incidono sulla struttura e la composizione della 

popolazione biologica 
    
    
Fattori obbligatori  latitudine 
  longitudine 
  escursione di marea 
  salinità 
    
    
Fattori opzionali  profondità 
  velocità della corrente 
  esposizione alle onde 
  tempo di residenza 
  temperatura media dell'acqua 
  caratteristiche di mescolamento 
  torbidità 
  composizione media del substrato 
  configurazione 
  intervallo delle temperature dell'acqua 
    

  

1.2.4. Acque costiere  
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Sistema A  

    
Tipologia fissa  Descrittori 

    
    
Ecoregione  Seguenti ecoregioni descritte nella mappa B riportata 

nell'allegato XI:  
  Mar Baltico 
  Mare di Barents 
  Mar di Norvegia 
  Mare del Nord 
  Oceano Atlantico settentrionale 
  Mar Mediterraneo 
Tipo In base alla salinità media annuale 
  <0,5‰: acqua dolce 
  da 0,5 a < 5‰: oligoalino 
  da 5 a < 18‰: mesoalino 
  da 18 a < 30‰: polialino 
  da 30 a < 40‰: eualino 
  In base alla profondità media 
  acqua bassa: < 30 m 
  intermedia: (da 30 a 200 m)  
  profonda: > 200 m 
    

  

Sistema B  

    
Caratterizzazione alternativa  Fattori fisici e chimici che determinano le 

caratteristiche delle acque costiere e quindi incidono 
sulla struttura e la composizione della comunità 

biologica 
    
    
Fattori obbligatori  latitudine 
  longitudine 
  escursione di marea 
  salinità 
    
    
Fattori opzionali  velocità della corrente 
  esposizione alle onde 
  temperatura media dell'acqua 
  caratteristiche di mescolamento 
  torbidità 
  tempo di ritenzione (insenature chiuse)  
  composizione media del substrato 
  intervallo delle temperature dell'acqua 
    

  

1.3. Fissazione delle condizioni di riferimento tipiche specifiche per i tipi 
di corpo idrico superficiale  

i) Per ciascun tipo di corpo idrico superficiale caratterizzato in base al punto 1.1, 
sono fissate condizioni idromorfologiche e fisico-chimiche tipiche specifiche che 
rappresentano i valori degli elementi di qualità idromorfologica e fisico-chimica 
che l'allegato V, punto 1.1, specifica per tale tipo di corpo idrico superficiale in 
stato ecologico elevato, quale definito nella pertinente tabella dell'allegato V, 
punto 1.2. Sono fissate condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche che 
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rappresentano i valori degli elementi di qualità biologica che l'allegato V, punto 
1.1 specifica per tale tipo di corpo idrico superficiale in stato ecologico elevato, 
quale definito nella pertinente tabella dell'allegato V, punto 1.2.  

ii) Nell'applicare le procedure stabilite nel presente punto ai corpi idrici 
superficiali fortemente modificati o artificiali, i riferimenti allo stato ecologico 
elevato sono considerati riferimenti al potenziale ecologico massimo definito 
nell'allegato V, tabella 1.2.5. I valori relativi al potenziale ecologico massimo per 
un corpo idrico sono riveduti ogni sei anni.  

iii) Le condizioni tipiche specifiche ai fini dei punti i) e ii) e le condizioni biologiche 
di riferimento tipiche specifiche possono basarsi su criteri spaziali o fondarsi sulla 
modellizzazione ovvero discendere da una combinazione dei due metodi. 
Nell'impossibilità di seguire tali metodi, gli Stati membri possono stabilire dette 
condizioni ricorrendo a perizie di esperti. Nel definire lo stato ecologico elevato 
riguardo alle concentrazioni di inquinanti sintetici specifici, i limiti di rilevazione 
corrispondono ai limiti raggiungibili dalle tecniche a disposizione nel momento in 
cui si devono fissare le condizioni tipiche specifiche.  

iv) Per le condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche basate su criteri 
spaziali, gli Stati membri istituiscono una rete di riferimento per ciascun tipo di 
corpo idrico superficiale. La rete è composta di un numero sufficiente di siti di 
stato elevato, atto a garantire un sufficiente grado di attendibilità per i valori 
relativi alle condizioni di riferimento, in considerazione della variabilità dei valori 
degli elementi qualitativi corrispondenti allo stato ecologico elevato per il tipo di 
corpo idrico superficiale in questione e tenuto conto delle tecniche di 
modellizzazione da applicare a norma del punto v).  

v) Le condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche, basate sulla 
modellizzazione, possono discendere da modelli di estrapolazione o da metodi di 
estrapolazione all'indietro. I metodi utilizzano i dati storici, paleologici o di altro 
tipo disponibili e garantiscono un livello di attendibilità circa i valori delle 
condizioni di riferimento sufficiente ad assicurare che le condizioni così 
determinate siano coerenti e valide per ciascun tipo di corpo idrico superficiale. 

vi) Se non risulta possibile stabilire, per un elemento qualitativo in un dato tipo 
di corpo idrico superficiale, condizioni di riferimento tipiche specifiche attendibili 
a causa della grande variabilità naturale cui l'elemento è soggetto - non soltanto 
in conseguenza delle variazioni stagionali -, detto elemento può essere escluso 
dalla valutazione dello stato ecologico per tale tipo di acque superficiali. In 
questo caso, gli Stati membri specificano i motivi dell'esclusione nel piano di 
gestione del bacino idrografico.  

1.4. Individuazione delle pressioni  

Gli Stati membri raccolgono e tengono aggiornate informazioni sul tipo e la 
grandezza delle pressioni antropiche significative cui i corpi idrici superficiali di 
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ciascun distretto idrografico rischiano di essere sottoposti, in particolare quanto 
segue.  

Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte puntuale, in 
particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze elencate nell'allegato VIII, 
proveniente da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di altro tipo, tra 
l'altro in base alle informazioni raccolte a norma:  

i) degli articoli 15 e 17 della direttiva 91/271/CEE  

ii) degli articoli 9 e 15 della direttiva 96/61/CE,  

e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico:  

iii) dell'articolo 11 della direttiva 76/464/CEE  

iv) delle direttive 75/440/CEE, 76/160/CEE, 78/659/CEE e 79/923/CEE.  

Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte diffusa, in 
particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze elencate nell'allegato VIII, 
proveniente da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di altro tipo, tra 
l'altro in base alle informazioni raccolte a norma:  

i) degli articoli 3, 5 e 6 della direttiva 91/676/CEE  

ii) degli articoli 7 e 17 della direttiva 91/414/CEE  

iii) della direttiva 98/8/CE  

e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico:  

iv) delle direttive 75/440/CEE, 76/160/CEE, 76/464/CEE, 78/659/CEE e 
79/923/CEE.  

Stima e individuazione delle estrazioni significative di acqua per usi urbani, 
industriali, agricoli e di altro tipo, comprese le variazioni stagionali, la domanda 
annua complessiva e le perdite dai sistemi di distribuzione.  

Stima e individuazione dell'impatto delle regolazioni significative del flusso 
idrico, compresi trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle caratteristiche 
complessive del flusso e sugli equilibri idrici.  

Individuazione delle alterazioni morfologiche significative dei corpi idrici.  

Stima e individuazione di altri impatti antropici significativi sullo stato delle acque 
superficiali.  
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Stima dei modelli di utilizzazione del suolo, compresa l'individuazione delle 
principali aree urbane, industriali e agricole, nonché - ove pertinente - delle zone 
di pesca e delle foreste.  

1.5. Valutazione dell'impatto  

Gli Stati membri effettuano una valutazione della vulnerabilità dello stato dei 
corpi idrici superficiali rispetto alle pressioni così individuate.  

Gli Stati membri si servono delle informazioni raccolte, e di qualsiasi altra 
informazione pertinente, compresi i dati esistenti sul monitoraggio ambientale, 
per valutare l'eventualità che i corpi idrici superficiali del distretto idrografico in 
questione non riescano a conseguire gli obiettivi di qualità ambientale che 
l'articolo 4 fissa per i corpi idrici. Per facilitare tale valutazione, gli Stati membri 
possono ricorrere a tecniche di modellizzazione.  

Per i corpi che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di qualità 
ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione ulteriore per 
ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 8 e 
dei programmi di misure prescritti all'articolo 11.  

  

Allegato II  
2. ACQUE SOTTERRANEE  

2.1. Prima caratterizzazione  

Gli Stati membri effettuano una prima caratterizzazione di tutti i corpi idrici 
sotterranei allo scopo di valutarne gli utilizzi e appurare in che misura essi 
rischiano di non conseguire gli obiettivi fissati nell'articolo 4 per ciascun corpo 
idrico sotterraneo. Ai fini di questa prima caratterizzazione, gli Stati membri 
possono raggruppare i corpi idrici sotterranei. Per l'analisi possono essere 
utilizzati gli esistenti dati di tipo idrologico, geologico, pedologico, dati relativi 
all'utilizzazione del suolo, allo scarico, all'estrazione e dati di altro tipo. L'analisi 
deve tuttavia individuare:  

- l'ubicazione e il perimetro del corpo o dei corpi idrici sotterranei;  

- le pressioni cui il corpo o i corpi idrici sotterranei rischiano di essere 
sottoposti, comprese:  

- le fonti diffuse di inquinamento,  
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- le fonti puntuali di inquinamento,  

- l'estrazione,  

- il ravvenamento artificiale;  

- la natura generale degli strati sovrastanti nel bacino idrografico da cui il 
corpo idrico sotterraneo si ravvena;  

- i corpi idrici sotterranei da cui dipendono direttamente ecosistemi acquatici 
superficiali ed ecosistemi terrestri.  

2.2. Caratterizzazione ulteriore  

A seguito della prima caratterizzazione, gli Stati membri ne effettuano una 
ulteriore per i corpi idrici o gruppi di corpi idrici sotterranei che sono stati definiti 
a rischio, al fine di valutare più precisamente l'entità del rischio in questione e 
di individuare le eventuali misure da attuare a norma dell'articolo 11. Di 
conseguenza, la caratterizzazione ulteriore contiene informazioni pertinenti 
sull'impatto delle attività umane e, se del caso, informazioni circa:  

- le caratteristiche geologiche del corpo idrico sotterraneo, compresi 
l'estensione e il tipo delle unità geologiche;  

- le caratteristiche idrogeologiche del corpo idrico sotterraneo, compresi la 
conduttività idraulica, la porosità e il confinamento;  

- le caratteristiche dei depositi e dei terreni superficiali situati nel bacino 
idrografico da cui il corpo idrico sotterraneo si ravvena, compresi lo spessore, la 
porosità, la conduttività idraulica e le proprietà assorbenti dei depositi e dei 
terreni;  

- le caratteristiche di stratificazione delle acque sotterranee all'interno del 
corpo idrico sotterraneo;  

- un inventario dei sistemi superficiali connessi, compresi gli ecosistemi 
terrestri e i corpi idrici superficiali con cui il corpo idrico sotterraneo ha una 
connessione dinamica;  

- le stime delle direzioni e delle velocità di scambio dell'acqua fra il corpo 
idrico sotterraneo e i sistemi superficiali connessi;  

- i dati sufficienti per calcolare la velocità annua media di ravvenamento 
globale a lungo termine;  

- caratterizzazione della composizione chimica delle acque sotterranee, 
inclusa la specificazione delle immissioni derivanti dall'attività umana. Gli Stati 
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membri possono utilizzare tipologie di caratterizzazione delle acque sotterranee 
all'atto di stabilire i livelli di fondo naturale per questi corpi idrici sotterranei.  

2.3. Riesame dell'impatto delle attività umane sulle acque sotterranee  

Quanto ai corpi idrici sotterranei che attraversano la frontiera tra due o più Stati 
membri o che, in base alla prima caratterizzazione effettuata a norma del punto 
2.1, si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi fissati per ciascun corpo nel 
quadro dell'articolo 4, se del caso, per ciascuno di tali corpi idrici sotterranei si 
raccolgono e si tengono aggiornate le seguenti informazioni:  

a) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo usati per l'estrazione di 
acqua, con l'eccezione dei  

- punti di estrazione che forniscono, in media, meno di 10 m3 al giorno o 
servono più di 50 persone, e dei  

- punti di estrazione di acqua destinata al consumo umano che forniscono, 
in media, meno di 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone;  

b) medie annue di estrazione da tali punti;  

c) composizione chimica dell'acqua estratta dal corpo idrico sotterraneo;  

d) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo in cui l'acqua è 
direttamente scaricata;  

e) tasso di scarico in tali punti;  

f) composizione chimica degli scarichi nel corpo idrico sotterraneo;  

g) utilizzazione del suolo nel bacino o nei bacini idrografici da cui il corpo 
idrico sotterraneo si ravvena, comprese le immissioni di inquinanti e le 
alterazioni antropiche delle caratteristiche di ravvenamento, quali deviazione di 
acque meteoriche e di dilavamento mediante riempimento del suolo, 
ravvenamento artificiale, sbarramento o drenaggio.  

2.4. Riesame dell'impatto delle variazioni dei livelli delle acque 
sotterranee  

Gli Stati membri individuano inoltre i corpi idrici sotterranei per cui devono 
essere fissati obiettivi meno rigorosi a norma dell'articolo 4, anche prendendo in 
considerazione gli effetti dello stato del corpo:  

i) sulle acque superficiali e gli ecosistemi terrestri connessi,  

ii) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni e il drenaggio 
dei terreni,  
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iii) sullo sviluppo umano.  

2.5. Riesame dell'impatto dell'inquinamento sulla qualità delle acque 
sotterranee  

Gli Stati membri identificano i corpi idrici sotterranei per i quali devono essere 
specificati obiettivi meno rigorosi ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 5, laddove in 
conseguenza dell'attività umana, determinata ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
1, il corpo idrico sotterraneo sia talmente inquinato da rendere impraticabile 
oppure sproporzionatamente dispendioso ottenere un buono stato chimico delle 
acque sotterranee.  

  

Allegato III  
Analisi economica  

L'analisi economica riporta informazioni sufficienti e adeguatamente dettagliate 
(tenuto conto dei costi connessi alla raccolta dei dati pertinenti) al fine di:  

a) effettuare i pertinenti calcoli necessari per prendere in considerazione il 
principio del recupero dei costi dei servizi idrici, di cui all'articolo 9, tenuto conto 
delle previsioni a lungo termine riguardo all'offerta e alla domanda di acqua nel 
distretto idrografico in questione e, se necessario:  

- stime del volume, dei prezzi e dei costi connessi ai servizi idrici,  

- stime dell'investimento corrispondente, con le relative previsioni;  

b) formarsi un'opinione circa la combinazione delle misure più redditizie, 
relativamente agli utilizzi idrici, da includere nel programma di misure di cui 
all'articolo 11 in base ad una stima dei potenziali costi di dette misure.  

  

Allegato IV  
Aree protette  

1. Il registro delle aree protette istituito dall'articolo 6 comprende i seguenti tipi 
di aree protette:  
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i) aree designate per l'estrazione di acque destinate al consumo umano a 
norma dell'articolo 7;  

ii) aree designate per la protezione di specie acquatiche significative dal 
punto di vista economico;  

iii) corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree designate come 
acque di balneazione a norma della direttiva 76/160/CEE;  

iv) aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone 
vulnerabili a norma della direttiva 91/676/CEE e le zone designate come aree 
sensibili a norma della direttiva 91/271/CEE;  

v) aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle quali 
mantenere o migliorare lo stato delle acque è importante per la loro protezione, 
compresi i siti pertinenti della rete Natura 2000 istituiti a norma della direttiva 
92/43/CEE e della direttiva 79/409/CEE.  

2. La sintesi del registro da inserire nel piano di gestione del bacino idrografico 
contiene mappe che indicano l'ubicazione di ciascuna area protetta, oltre che la 
descrizione della normativa comunitaria, nazionale o locale che le ha istituite.  

  

Allegato V 

Indice 

1. STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI  

1.1. Elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico  

1.1.1. Fiumi  

1.1.2. Laghi  

1.1.3. Acque di transizione  

1.1.4. Acque costiere  

1.1.5. Corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati  
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1.2. Definizioni normative per la classificazione dello stato ecologico  

1.2.1. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente dei fiumi  

1.2.2. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente dei laghi  

1.2.3. Definizioni di stato ecologico elevato, buono e sufficiente nelle acque di 
transizione  

1.2.4. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente delle acque 
costiere  

1.2.5. Definizioni del potenziale ecologico massimo, buono e sufficiente dei corpi 
idrici fortemente modificati o artificiali  

1.2.6. Procedura per la fissazione degli standard di qualità chimica da parte degli 
Stati membri  

1.3. Monitoraggio dello stato ecologico e chimico delle acque superficiali

1.3.1. Progettazione del monitoraggio di sorveglianza  

1.3.2. Carattere del monitoraggio operativo  

1.3.3. Progettazione del monitoraggio di indagine  

1.3.4. Frequenza temporale del monitoraggio  

1.3.5. Requisiti supplementari per il monitoraggio delle aree protette  

1.3.6. Norme per il monitoraggio degli elementi di qualità  

1.4. Classificazione e presentazione dello stato ecologico  

1.4.1. Comparabilità dei risultati del monitoraggio biologico  

1.4.2. Presentazione dei risultati del monitoraggio e classificazione dello stato e 
del potenziale ecologici  

1.4.3. Presentazione dei risultati del monitoraggio e classificazione dello stato 
chimico  

2. ACQUE SOTTERRANEE  

2.1. Stato quantitativo delle acque sotterranee  

2.1.1. Parametro per la classificazione dello stato quantitativo  
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2.1.2. Definizione di stato quantitativo  

2.2. Monitoraggio dello stato quantitativo delle acque sotterranee  

2.2.1. Rete di monitoraggio del livello delle acque sotterranee  

2.2.2. Intervallo spaziale tra i siti di monitoraggio  

2.2.3. Frequenza temporale del monitoraggio  

2.2.4. Interpretazione e presentazione dello stato quantitativo delle acque 
sotterranee  

2.3. Stato chimico delle acque sotterranee  

2.3.1. Parametri per la determinazione dello stato chimico delle acque 
sotterranee  

2.3.2. Definizione di stato chimico buono delle acque sotterranee  

2.4. Monitoraggio dello stato chimico delle acque sotterranee  

2.4.1. Rete di monitoraggio delle acque sotterranee  

2.4.2. Monitoraggio di sorveglianza  

2.4.3. Monitoraggio operativo  

2.4.4. Rilevamento delle tendenze riguardo agli inquinanti  

2.4.5. Interpretazione e presentazione dello stato chimico delle acque 
sotterranee  

2.5. Presentazione dello stato delle acque sotterranee  

  

1.1. Elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico  

1.1.1. Fiumi  

Elementi biologici  

Composizione e abbondanza della flora acquatica  
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Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici  

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica  

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici  

Regime idrologico  

massa e dinamica del flusso idrico  

connessione con il corpo idrico sotterraneo  

Continuità fluviale  

Condizioni morfologiche  

variazione della profondità e della larghezza del fiume  

struttura e substrato dell'alveo  

struttura della zona ripariale  

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici  

Elementi generali  

Condizioni termiche  

Condizioni di ossigenazione  

Salinità  

Stato di acidificazione  

Condizioni dei nutrienti  

Inquinanti specifici  

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie (33) di cui è stato accertato lo 
scarico nel corpo idrico  

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo 
idrico in quantità significative  

1.1.2. Laghi  

Elementi biologici  
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Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton  

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica  

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici  

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica  

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici  

Regime idrologico  

massa e dinamica del flusso idrico  

tempo di residenza  

connessione con il corpo idrico sotterraneo  

Condizioni morfologiche  

variazione della profondità del lago  

massa, struttura e substrato del letto  

struttura della zona ripariale  

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici  

Elementi generali  

Trasparenza  

Condizioni termiche  

Condizioni di ossigenazione  

Salinità  

Stato di acidificazione  

Condizioni dei nutrienti  

Inquinanti specifici  

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie (34) di cui è stato accertato lo 
scarico nel corpo idrico  
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Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo 
idrico in quantità significative  

1.1.3. Acque di transizione  

Elementi biologici  

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton  

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica  

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici  

Composizione e abbondanza della fauna ittica  

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici  

Condizioni morfologiche  

variazione della profondità  

massa, struttura e substrato del letto  

struttura della zona intercotidale  

Regime di marea  

flusso di acqua dolce  

esposizione alle onde  

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici  

Elementi generali  

Trasparenza  

Condizioni termiche  

Condizioni di ossigenazione  

Salinità  

Condizioni dei nutrienti  

Inquinanti specifici  
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Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie (35) di cui è stato accertato lo 
scarico nel corpo idrico  

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo 
idrico in quantità significative  

1.1.4. Acque costiere  

Elementi biologici  

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton  

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica  

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici  

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici  

Condizioni morfologiche  

variazione della profondità  

struttura e substrato del letto costiero  

struttura della zona intercotidale  

Regime di marea  

direzione delle correnti dominanti  

esposizione alle onde  

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici  

Elementi generali  

Trasparenza  

Condizioni termiche  

Condizioni di ossigenazione  

Salinità  

Condizione dei nutrienti  

Inquinanti specifici  
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Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie (36) di cui è stato accertato lo 
scarico nel corpo idrico  

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo 
idrico in quantità significative  

1.1.5. Corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati  

Ai corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati si applicano gli 
elementi di qualità applicabili a quella delle suesposte quattro categorie di acque 
superficiali naturali che più si accosta al corpo idrico artificiale o fortemente 
modificato in questione.  

(33)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(34)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(35)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(36)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

  

Tabella 1.2. Definizione generale per fiumi, laghi, acque di transizione e 
acque costiere  

Il testo seguente fornisce una definizione generale della qualità ecologica. Ai fini 
della classificazione i valori degli elementi di qualità dello stato ecologico per 
ciascuna categoria di acque superficiali sono quelli indicati nelle tabelle da 1.2.1 
a 1.2.4 in appresso.  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente 

        
        
Generale Nessuna alterazione antropica, o I valori degli elementi di qualità 

biologica 
I valori degli elementi di qualità 
biologica 

  alterazioni antropiche poco 
rilevanti, dei 

del tipo di corpo idrico 
superficiale 

del tipo di corpo idrico 
superficiale si 

  valori degli elementi di qualità 
fisico- 

presentano livelli poco elevati di discostano moderatamente da 
quelli di 

  chimica e idromorfologica del tipo 
di 

distorsione dovuti all'attività 
umana, ma 

norma associati al tipo di corpo 
idrico 

  corpo idrico superficiale rispetto a 
quelli 

si discostano solo lievemente da 
quelli di 

superficiale inalterato. I valori 
presentano 
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  di norma associati a tale tipo 
inalterato. 

norma associati al tipo di corpo 
idrico 

segni moderati di distorsione 
dovuti 

    superficiale inalterato. all'attività umana e alterazioni 
      significativamente maggiori 

rispetto alle 
      condizioni dello stato buono. 
  I valori degli elementi di qualità 

biologica 
    

  del corpo idrico superficiale 
rispecchiano 

    

  quelli di norma associati a tale 
tipo  

    

  inalterato e non evidenziano 
nessuna 

    

  distorsione, o distorsioni poco 
rilevanti. 

    

  Si tratta di condizioni e comunità 
tipiche  

    

  specifiche.     
        

    

Le acque aventi uno stato inferiore al moderato sono classificate come aventi 
stato scarso o cattivo.  

Le acque che presentano alterazioni considerevoli dei valori degli elementi di 
qualità biologica del tipo di corpo idrico superficiale e nelle quali le comunità 
biologiche interessate si discostano sostanzialmente da quelle di norma 
associate al tipo di corpo idrico superficiale inalterato, sono classificate come 
aventi stato scarso.  

Le acque che presentano gravi alterazioni dei valori degli elementi di qualità 
biologica del tipo di corpo idrico superficiale e nelle quali mancano ampie porzioni 
di comunità biologiche interessate di norma associate al tipo di corpo idrico 
superficiale inalterato, sono classificate come aventi stato cattivo.  

  

Elementi di qualità biologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Fitoplancton  Composizione tassonomica del  Lievi variazioni nella 

composizione e  
Composizione dei taxa 
planctonici che si  

  fitoplancton che corrisponde 
totalmente  

abbondanza dei taxa planctonici 
rispetto 

discosta moderatamente dalle 
comunità 

  o quasi alle condizioni inalterate. alle comunità tipiche specifiche. 
Tali 

tipiche specifiche. 

  Abbondanza media del 
fitoplancton 

variazioni non indicano nessuna 
crescita 

Abbondanza moderatamente 
alterata, che 

  totalmente conforme alle 
condizioni 

accelerata di alghe tale da 
provocare  

potrebbe provocare una 
significativa 
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  fisico-chimiche tipiche specifiche 
e non 

un'alterazione indesiderata della alterazione indesiderata dei 
valori di altri 

  tale da alterare 
significativamente le 

composizione equilibrata degli 
organismi 

elementi di qualità biologica e 
fisico- 

  condizioni di trasparenza tipiche presenti nel corpo idrico o chimica. 
  specifiche. della qualità fisico-chimica delle  Possibile un moderato aumento 

nella  
  Fioriture di fitoplancton con 

frequenza e 
acque o dei sedimenti. frequenza e intensità delle 

fioriture di 
  intensità conformi alle condizioni 

fisico- 
Possibile un lieve aumento della fitoplancton. Possibili fioriture  

  chimiche tipiche specifiche. frequenza e intensità delle 
fioriture di  

persistenti nei mesi estivi. 

    fitoplancton tipiche specifiche.   
        
        
Macrofite e Composizione tassonomica che Lievi variazioni nella 

composizione e 
Composizione dei taxa 
macrofitici e 

fitobentos corrisponde totalmente o quasi 
alle 

abbondanza di taxa macrofitici e fitobentonici che si discosta 

  condizioni inalterate. fitobentonici rispetto alle 
comunità 

moderatamente dalle comunità 
tipiche 

  Nessuna variazione riscontrabile tipiche specifiche. Tali variazioni 
non 

specifiche e diverge molto di più 
dallo 

  dell'abbondanza macrofitica e indicano nessuna crescita 
accelerata di 

stato buono. 

  fitobentonica media. fitobentos o di forme più elevate 
di vita 

Evidenti variazioni moderate 

    vegetale tale da provocare 
un'alterazione 

dell'abbondanza macrofitica e 

    indesiderata della composizione fitobentonica media. 
    equilibrata degli organismi 

presenti nel 
Gruppi/stati batterici dovuti ad 
attività 

    corpo idrico o della qualità 
fisico- 

antropiche che possono 
interferire con e, 

    chimica delle acque o dei 
sedimenti. 

in talune aree, soppiantare la 
comunità 

    Presenza di gruppi/strati 
batterici dovuti 

Fitobentonica. 

    ad attività antropiche, che non 
danneggia 

  

    la comunità fitobentonica.   
        
        
Macroinvertebrati Composizione e abbondanza  Lievi variazioni nella 

composizione e  
Composizione e abbondanza dei 
taxa  

bentonici tassonomica che corrispondono  abbondanza dei taxa 
invertebrati rispetto 

invertebrati che si discosta 

  totalmente o quasi alle 
condizioni  

alle comunità tipiche specifiche. moderatamente dalle comunità 
tipiche 

  inalterate.   specifiche. 
  Rapporto tra taxa sensibili e 

taxa 
Rapporto tra taxa sensibili e 
taxa 

Assenti i gruppi tassonomici 
principali 

  tolleranti che non presenta 
variazioni 

tolleranti che presenta lievi 
variazioni 

della comunità tipica specifica. 

  rispetto ai livelli inalterati. rispetto a livelli tipici specifici.   
  Livello di diversità dei taxa 

invertebrati 
Livello di diversità dei taxa 
invertebrati  

Rapporto tra taxa sensibili e 
taxa  

  che non presenta variazioni 
rispetto ai  

che presenta lievi variazioni 
rispetto ai 

tolleranti e livello di diversità 
che sono 

  livelli inalterati. livelli tipici specifici. sostanzialmente inferiori al 
livello tipico 

      specifico e significativamente 
inferiori 

      allo stato buono. 
        
        
Fauna ittica  Composizione e abbondanza 

della specie  
Lievi variazioni della 
composizione e  

Composizione e abbondanza 
delle specie  
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  che corrispondono totalmente o 
quasi  

abbondanza delle specie rispetto 
alle 

che si discostano 
moderatamente dalle 

  alle condizioni inalterate. comunità tipiche specifiche, 
attribuibili 

comunità tipiche specifiche a 
causa di 

  Presenza di tutte le specie 
sensibili alle  

agli impatti antropici sugli 
elementi di. 

impatti antropici sugli elementi 
di qualità 

  alterazioni tipiche specifiche. qualità fisico-chimica e 
idromorfologica 

fisico-chimica o idromorfologica. 

  Strutture di età delle comunità 
ittiche che  

Strutture di età delle comunità 
ittiche che  

Struttura di età delle comunità 
ittiche che 

  presentano segni minimi di 
alterazioni 

presentano segni di alterazioni  presenta segni rilevanti di 
alterazioni 

  antropiche e non indicano 
l'incapacità a 

attribuibili a impatti antropici 
sugli  

antropiche che provocano 
l'assenza o la 

  riprodursi o a svilupparsi di 
specie 

elementi di qualità fisico-
chimica o  

presenza molto limitata di una 

  particolari. idromorfologica e, in taluni casi,  percentuale moderata delle 
specie tipiche 

    indicano l'incapacità a riprodursi 
o a  

specifiche. 

    svilupparsi di una specie 
particolare che  

  

    può condurre alla scomparsa di 
talune  

  

    classi d'età.   
        

    

Elementi di qualità idromorfologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Regime idrologico Massa e dinamica del flusso e la Condizioni coerenti con il Condizioni coerenti con il 
  risultante connessione con le 

acque  
raggiungimento dei valori sopra  raggiungimento dei valori sopra

  sotterranee, rispecchiano 
totalmente o 

precisati per gli elementi di 
qualità 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  quasi le condizioni inalterate. biologica. biologica. 
        
        
        
        
        
Continuità del 
fiume  

La continuità del fiume non è 
alterata  

Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

  da attività antropiche; è 
possibile la 

raggiungimento dei valori sopra raggiungimento dei valori sopra

  migrazione indisturbata degli 
organismi 

precisati per gli elementi di 
qualità 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  acquatici e il trasporto del 
sedimento. 

biologica. biologica. 

        
        
Condizioni  Caratteristiche del solco 

fluviale,  
Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

morfologiche variazioni della larghezza e 
della 

raggiungimento dei valori sopra raggiungimento dei valori sopra

  profondità, velocità di flusso, precisati per gli elementi di 
qualità 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  condizioni del substrato nonché biologica. biologica. 
  struttura e condizioni delle zone     
  ripariali corrispondono 

totalmente o 
    

  quasi alle condizioni inalterate.     
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Elementi di qualità fisico-chimica [1]  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Condizioni generali Valori degli elementi fisico-

chimici che  
Temperatura, bilancio 
dell'ossigeno,  

Condizioni coerenti con il 

  corrispondono totalmente o 
quasi alle 

pH, capacità di neutralizzare gli 
acidi e 

raggiungimento dei valori sopra

  condizioni inalterate. salinità che non raggiungono 
livelli 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  Concentrazioni di nutrienti 
entro la  

superiori alla forcella fissata per biologica. 

  forcella di norma associata alle assicurare il funzionamento   
  condizioni inalterate dell'ecosistema tipico specifico 

e il 
  

  Livelli di salinità, pH, bilancio raggiungimento dei valori sopra   
  dell'ossigeno, capacità e 

temperatura di 
precisati per gli elementi di 
qualità 

  

  neutralizzazione degli acidi che 
non 

biologica.   

  presentano segni di alterazioni  Concentrazioni dei nutrienti che 
non 

  

  antropiche e restano entro la 
forcella di 

superano i livelli fissati per 
assicurare il 

  

  norma associata alle condizioni funzionamento dell'ecosistema 
e il 

  

  inalterate. raggiungimento dei valori sopra    
    precisati per gli elementi di 

qualità 
  

    biologica.   
        
        
Inquinanti sintetici  Concentrazioni prossime allo 

zero e  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

specifici almeno inferiori ai limiti di 
rilevazione 

standard fissati secondo la 
procedura di 

raggiungimento dei valori sopra

  delle più avanzate tecniche di 
analisi di 

cui al punto 1.2.6, fatte salve le  precisati per gli elementi di 
qualità 

  impiego generale. direttive 91/414/CE e 98/8/CE. 
(< sqa) 

biologica. 

        
        
Inquinanti non  Concentrazioni entro la forcella 

di  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

sintetici specifici norma associata alle condizioni standard fissati secondo la 
procedura di 

raggiungimento dei valori sopra

  inalterate (livello di fondo 
naturale = 

cui al punto 1.2.6 [2] fatte 
salve le 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  bgl). direttive 91/414/CE e 98/8/CE. 
(< sqa) 

biologica. 

        
  
[1] Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
[2] L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli 
inquinanti al di sotto dei livelli di  
fondo naturale: (sqa > bgl). 
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Elementi di qualità biologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Fitoplancton  Composizione e abbondanza  Lievi variazioni nella 

composizione e  
Composizione e abbondanza dei 
taxa  

  tassonomica del fitoplancton 
che  

abbondanza dei taxa planctonici 
rispetto  

planctonici che si discostano 

  corrisponde totalmente o quasi 
alle  

alle comunità tipiche specifiche. 
Tali  

moderatamente dalle comunità 
tipiche  

  condizioni inalterate. variazioni non indicano nessuna 
crescita 

specifiche. 

  Biomassa media del fitoplancton accelerata di alghe tale da 
provocare 

Biomassa moderatamente 
alterata, che 

  conforme alle condizioni fisico- un'alterazione indesiderata della potrebbe provocare una 
significativa 

  chimiche tipiche specifiche e 
non tale  

composizione equilibrata degli alterazione indesiderata delle 
condizioni 

  da alterare significativamente le  organismi presenti nel corpo 
idrico o 

di altri elementi di qualità 
biologica e 

  condizioni di trasparenza tipiche  della qualità fisico-chimica delle 
acque  

della qualità fisico-chimica delle 
acque  

  specifiche. o dei sedimenti. o dei sedimenti. 
  Fioriture di fitoplancton con 

frequenza e 
Possibile un lieve aumento della  Possibile un moderato aumento 

nella  
  intensità conformi alle 

condizioni fisico- 
frequenza e intensità delle 
fioriture di 

frequenza e intensità delle 
fioriture di 

  chimiche tipiche specifiche. fitoplancton tipiche specifiche. fitoplancton. Possibili fioriture
      persistenti nei mesi estivi.
        
        
Macrofite e  Composizione tassonomica che  Lievi variazioni nella 

composizione e  
Composizione dei taxa 
macrofitici e  

fitobentos corrisponde totalmente o quasi 
alle  

abbondanza dei taxa macrofitici 
e  

fitobentonici che si discosta 

  condizioni inalterate. fitobentonici rispetto alle 
comunità 

moderatamente dalle comunità 
tipiche 

  Nessuna variazione riscontrabile tipiche specifiche. Tali variazioni 
non 

specifiche e diverge molto di più 
dalla 

  dell'abbondanza macrofitica e indicano nessuna crescita 
accelerata di 

qualità buona. 

  fitobentonica media. fitobentos o di forme più elevate 
di vita 

Evidenti variazioni moderate

    vegetale tale da provocare  dell'abbondanza macrofitica e 
    un'alterazione indesiderata della fitobentonica media. 
    composizione equilibrata degli  Gruppi/stati batterici dovuti ad 

attività  
    organismi presenti nel corpo 

idrico o  
antropiche che possono 
interferire con e,  

    della qualità fisico-chimica delle 
acque. 

in talune aree, soppiantare la 
comunità 

    Presenza di gruppi/strati 
batterici dovuti 

fitobentonica. 

    ad attività antropiche, che non   
    danneggia la comunità 

fitobentonica. 
  

        
        
Macroinvertebrati  Composizione e abbondanza  Lievi variazioni della 

composizione e  
Composizione e abbondanza dei 
taxa  
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bentonici tassonomica che corrispondono  abbondanza dei taxa 
invertebrati  

invertebrati che si discosta  

  totalmente o quasi alle 
condizioni 

rispetto alle comunità tipiche 
specifiche. 

moderatamente dalle condizioni 
tipiche 

  inalterate. Rapporto tra taxa sensibili e 
taxa 

specifiche. 

  Il rapporto tra taxa sensibili e 
taxa  

tolleranti che presenta lievi 
variazioni  

Assenti i gruppi tassonomici 
principali  

  tolleranti non presenta 
variazioni 

rispetto ai livelli tipici inalterati. della comunità tipica specifica. 

  rispetto ai livelli inalterati. Livello di diversità dei taxa 
invertebrati 

Rapporto tra taxa sensibili e 
taxa 

  Il livello di diversità dei taxa  che presenta lievi variazioni 
rispetto ai  

tolleranti e livello di diversità 
che sono  

  invertebrati non presenta 
variazioni  

livelli tipici specifici. sostanzialmente inferiori al 
livello tipico  

  rispetto ai livelli inalterati.   specifico e significativamente 
inferiori  

      allo stato buono. 
        
        
Fauna ittica  Composizione e abbondanza 

delle  
Lievi variazioni della 
composizione e  

Composizione e abbondanza 
delle  

  specie che corrispondono 
totalmente o  

abbondanza delle specie 
rispetto alle  

specie che si discostano 
moderatamente  

  quasi alle condizioni inalterate. comunità tipiche specifiche, 
attribuibili 

dalle comunità tipiche specifiche 
a 

  Presenza di tutte le specie 
sensibili alle 

agli impatti antropici sugli 
elementi di 

causa di impatti antropici sugli 
elementi 

  alterazioni tipiche specifiche. qualità fisico-chimica e di qualità fisico-chimica o 
  Strutture di età delle comunità 

ittiche 
idromorfologica. idromorfologica. 

  che presentano segni minimi di Strutture di età delle comunità 
ittiche 

Struttura di età delle comunità 
ittiche 

  alterazioni antropiche e non 
indicano 

che presentano segni di 
alterazioni 

che presenta segni rilevanti di  

  l'incapacità a riprodursi o a 
svilupparsi 

attribuibili agli impatti antropici 
sugli 

alterazioni attribuibili agli 
impatti  

  di specie particolari. elementi di qualità fisico-
chimica o 

antropici sugli elementi di 
qualità fisico- 

    idromorfologica e, in taluni casi, chimica o idromorfologica che  
    indicano l'incapacità a riprodursi 

o a 
provocano l'assenza o la 
limitatissima  

    svilupparsi di una specie 
particolare che 

abbondanza di una porzione 
moderata  

    può condurre alla scomparsa di 
talune 

delle specie tipiche specifiche. 

    classi di età.    
        

    

Elementi di qualità idromorfologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Regime idrologico Massa e dinamica del flusso, 

livello,  
Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

  tempo di residenza e risultante  raggiungimento dei valori sopra  raggiungimento dei valori sopra 
  collegamento alle acque 

sotterranee che  
precisati per gli elementi di 
qualità  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  rispecchiano totalmente o quasi 
le 

biologica. biologica. 

  condizioni inalterate.     
        
        

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 172 di 284



Condizioni Variazioni della profondità del 
lago, 

Condizioni coerenti con il Condizioni coerenti con il 

morfologiche massa e struttura del substrato 
e 

raggiungimento dei valori sopra raggiungimento dei valori sopra 

  struttura e condizione della 
zona 

precisati per gli elementi di 
qualità 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  ripariale che corrispondono 
totalmente 

biologica. biologica. 

  o quasi alle condizioni 
inalterate. 

    

        
    

Elementi di qualità fisico-chimica [1]  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Condizioni generali  Valori degli elementi fisico-

chimici  
Temperatura, bilancio 
dell'ossigeno,  

Condizioni coerenti con il 

  che corrispondono totalmente 
o quasi  

pH, capacità di neutralizzare gli 
acidi,  

raggiungimento dei valori sopra 

  alle condizioni inalterate. trasparenza e salinità che non precisati per gli elementi di 
qualità 

  Concentrazioni di nutrienti 
entro la 

raggiungono livelli esterni alla 
forcella 

biologica. 

  forcella di norma associata alle  fissata per assicurare il 
funzionamento  

  

  condizioni inalterate. dell'ecosistema e il 
raggiungimento 

  

  Livelli di salinità, pH, bilancio dei valori sopra precisati per gli   
  dell'ossigeno, capacità di 

neutralizzare 
elementi di qualità biologica.   

  gli acidi, trasparenza e 
temperatura che 

Concentrazioni dei nutrienti che 
non  

  

  non presentano segni di 
alterazioni 

superano i livelli fissati per 
assicurare  

  

  antropiche e restano entro la 
forcella di 

il funzionamento 
dell'ecosistema e il  

  

  norma associata alle condizioni raggiungimento dei valori sopra    
  inalterate. precisati per gli elementi di 

qualità  
  

    biologica.   
        
        
Inquinanti sintetici  Concentrazioni prossime allo 

zero o  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

specifici almeno inferiori ai limiti di 
rilevazione  

standard fissati secondo la 
procedura  

raggiungimento dei valori sopra 

  delle più avanzate tecniche di 
analisi  

di cui al punto 1.2.6, fatte 
salve le  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  di impiego generale. direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<  

biologica. 

    sqa)   
        
        
Inquinanti non 
sintetici  

Concentrazioni entro la forcella 
di  

Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

specifici norma associata alla condizioni  standard fissati secondo la 
procedura  

raggiungimento dei valori sopra 

  inalterate (livello di fondo 
naturale =  

di cui al punto 1.2.6 [2], fatte 
salve le  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  bgl). direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<  

biologica. 

    sqa)   
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[1] Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale.  
[2] L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti 
al di sotto dei livelli di  
fondo naturale. 
  

    

  

Elementi di qualità biologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Fitoplancton  Composizione e abbondanza dei 

taxa di  
Lievi variazioni nella 
composizione e  

Composizione e abbondanza dei 
taxa di  

  fitoplancton conformi alle 
condizioni 

abbondanza dei taxa di 
fitoplancton. 

fitoplancton che si discostano

  inalterate. Lievi variazioni della biomassa 
rispetto 

moderatamente dalle condizioni 
tipiche 

  Biomassa media del fitoplancton alle condizioni tipiche specifiche. 
Tali 

specifiche. 

  conforme alle condizioni fisico-
chimiche  

variazioni non indicano nessuna 
crescita  

Biomassa moderatamente 
alterata, che  

  tipiche specifiche e non tale da 
alterare  

accelerata di alghe tale da 
provocare  

potrebbe determinare una 
significativa  

  significativamente le condizioni di  un'alterazione indesiderata della  alterazione indesiderata della 
condizione  

  trasparenza tipiche specifiche. composizione equilibrata degli 
organismi 

di altri elementi di qualità 
biologica. 

  Fioriture di fitoplancton con 
frequenza e 

presenti nel corpo idrico o della 
qualità 

Possibile un moderato aumento 
nella 

  intensità conformi alle condizioni 
fisico- 

fisico-chimica dell'acqua. frequenza e intensità delle 
fioriture di 

  chimiche tipiche specifiche.  Possibile un lieve aumento della  fitoplancton. Possibili fioriture 
persistenti  

    frequenza e intensità delle 
fioriture di  

nei mesi estivi. 

    fitoplancton tipiche specifiche.   
        
        
Macroalghe  Composizione dei taxa di 

macroalghe  
Lievi variazioni nella 
composizione e  

Composizione dei taxa di 
macroalghe che  

  conforme alle condizioni 
inalterate.  

abbondanza dei taxa di 
macroalghe  

si discosta moderatamente dalle 

  Nessuna variazione riscontrabile 
della  

rispetto alle comunità tipiche 
specifiche.  

condizioni tipiche specifiche e 
diverge  

  copertura di macroalghe in 
conseguenza 

Tali variazioni non indicano 
nessuna 

molto di più dalla qualità buona.

  di attività antropiche.  crescita accelerata di fitobentos o 
di  

Evidenti variazioni moderate 

    forme più elevate di vita vegetale 
tale da  

dell'abbondanza media di 
macroalghe,  

    provocare un'alterazione 
indesiderata  

che potrebbero determinare 

    della composizione equilibrata 
degli  

un'alterazione indesiderata della 

    organismi presenti nel corpo 
idrico o  

composizione equilibrata degli 
organismi  
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    della qualità fisico-chimica delle 
acque. 

presenti nel corpo idrico. 

        
        
Angiosperme  Composizione tassonomica che  Lievi variazioni nella 

composizione dei  
Composizione dei taxa di 
angiosperme  

  corrisponde totalmente o quasi 
alle  

taxa di angiosperme rispetto alle  che si discosta moderatamente 
dalle  

  condizioni inalterate. comunità tipiche specifiche. comunità tipiche specifiche e 
diverge 

  Nessuna variazione riscontrabile Lievi segni di alterazione molto di più dalla qualità buona. 
  dell'abbondanza di angiosperme 

in  
nell'abbondanza di angiosperme.  Alterazioni moderate 

nell'abbondanza di  
  conseguenza di attività 

antropiche. 
  taxa di angiosperme. 

        
        
Macroinverte- Livello di diversità e abbondanza 

dei taxa  
Livello di diversità e abbondanza 
dei taxa  

Livello di diversità e abbondanza 
dei taxa  

brati 
bentonici 

di invertebrati entro la forcella di 
norma  

di invertebrati leggermente 
esterno alla  

di invertebrati moderatamente 
esterno alla  

  associata alle condizioni 
inalterate. 

forcella associata alle condizioni 
tipiche 

forcella associata alle condizioni 
tipiche 

  Presenza di tutti i taxa sensibili 
alle 

specifiche. specifiche. 

  alterazioni associati alle 
condizioni  

Presenza della maggior parte dei 
taxa  

Presenza di taxa indicativi di  

  inalterate. sensibili delle comunità tipiche inquinamento. 
    specifiche. Assenza di molti dei taxa sensibili 

delle 
      comunità tipiche specifiche.  
        
        
Fauna ittica  Composizione e abbondanza delle 

specie  
Abbondanza delle specie sensibili 
alle  

Assenza di una percentuale 
moderata  

  conformi alle condizioni 
inalterate. 

alterazioni che presenta lievi 
segni di  

delle specie sensibili alle 
alterazioni  

    discostamento dalle condizioni 
tipiche  

tipiche specifiche, dovuta agli 
impatti  

    specifiche, attribuibili agli impatti  antropici sugli elementi di qualità 
fisico- 

    antropici sugli elementi di qualità 
fisico- 

chimica o idromorfologica. 

    chimica o idromorfologica.   
        

    

Elementi di qualità idromorfologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Regime di 
marea  

Regime di flusso di acqua dolce 
che  

Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

  corrisponde totalmente o quasi 
alle  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

  condizioni inalterate. per gli elementi di qualità 
biologica. 

per gli elementi di qualità 
biologica. 

        
        
Condizioni  Variazioni di profondità, 

condizioni del  
Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

morfologiche substrato nonché struttura e 
condizione  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

  delle zone intercotidali che  per gli elementi di qualità 
biologica. 

per gli elementi di qualità 
biologica. 
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  corrispondono totalmente o quasi 
alle  

    

  condizioni inalterate.     
        

    

Elementi di qualità fisico-chimica [1]  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Condizioni generali  Elementi fisico-chimici che  Temperatura, condizioni di  Condizioni coerenti con il 
  corrispondono totalmente o 

quasi alle  
ossigenazione e trasparenza 
che non  

raggiungimento dei valori sopra 

  condizioni inalterate. raggiungono livelli esterni alle 
forcelle 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  Concentrazioni di nutrienti 
entro la 

fissate per assicurare il 
funzionamento 

biologica. 

  forcella di norma associata alle  dell'ecosistema e il 
raggiungimento dei  

  

  condizioni inalterate. valori sopra precisati per gli 
elementi di 

  

  Temperatura, bilancio 
dell'ossigeno e 

qualità biologica.   

  trasparenza che non 
presentano segni di 

Concentrazioni dei nutrienti che 
non 

  

  alterazioni antropiche e restano 
entro la  

superano i livelli fissati per 
assicurare il  

  

  forcella di norma associata alle  funzionamento dell'ecosistema 
e il  

  

  condizioni inalterate. raggiungimento dei valori sopra    
    precisati per gli elementi di 

qualità 
  

    biologica.   
        
        
Inquinanti sintetici  Concentrazioni prossime allo 

zero o  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

specifici almeno inferiori ai limiti di 
rilevazione  

standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra 

  delle più avanzate tecniche di 
analisi di  

cui al punto 1.2.6, fatte salve le  precisati per gli elementi di 
qualità  

  impiego generale. direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. 

biologica. 

    (< sqa)   
        
        
Inquinanti non  Concentrazioni entro la forcella 

di  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il 

sintetici specifici norma associata alle condizioni  standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra 

  inalterate (livello di fondo 
naturale =  

cui al punto 1.2.6 [2], fatte 
salve le  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  bgl). direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<  

biologica. 

    sqa)   
        
  
[1] Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
[2] L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli 
inquinanti al di sotto dei livelli di  
fondo naturale. 
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Elementi di qualità biologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Fitoplancton  Composizione e abbondanza dei 

taxa di  
Lievi segni di alterazione nella  Composizione e abbondanza dei 

taxa di  
  fitoplancton conformi alle 

condizioni  
composizione e abbondanza dei 
taxa di  

fitoplancton che presentano 
segni di  

  inalterate. fitoplancton. moderata alterazione. 
  Biomassa media del fitoplancton  Lievi variazioni della biomassa 

rispetto  
Biomassa di alghe 
sostanzialmente al di  

  conforme alle condizioni fisico- alle condizioni tipiche specifiche. 
Tali  

fuori della forcella associata alle 

  chimiche tipiche specifiche e 
non tale  

variazioni non indicano nessuna 
crescita  

condizioni tipiche specifiche e 
tale da  

  da alterare significativamente le  accelerata di alghe tale da 
provocare  

influire sugli altri elementi di 
qualità  

  condizioni di trasparenza tipiche  un'alterazione indesiderata della biologica. 
  specifiche. composizione equilibrata degli Possibile un moderato aumento 

nella 
  Fioriture di fitoplancton con 

frequenza e 
organismi presenti nel corpo 
idrico o 

frequenza e intensità delle 
fioriture di  

  intensità conformi alle 
condizioni fisico- 

della qualità delle acque. fitoplancton. Possibili fioriture

  chimiche tipiche specifiche.  Possibile un lieve aumento della persistenti nei mesi estivi.
    frequenza e intensità delle 

fioriture di 
  

    fitoplancton tipiche specifiche.   
        
        
Macroalghe e  Presenza di tutti i taxa di 

macroalghe e  
Presenza della maggior parte 
dei taxa di  

Assenza di un moderato numero 
di taxa  

angiosperme di angiosperme sensibili alle 
alterazioni  

macroalghe e di angiosperme 
sensibili  

di macroalghe e di angiosperme 

  associati alle condizioni 
inalterate. 

alle alterazioni e associati alle sensibili alle alterazioni associati 
alle 

  Livelli di copertura delle 
macroalghe e 

condizioni inalterate. condizioni inalterate. 

  di abbondanza delle 
angiosperme 

Livelli di copertura delle 
macroalghe e 

Copertura delle macroalghe e

  conformi alle condizioni 
inalterate. 

di abbondanza delle 
angiosperme che 

abbondanza delle angiosperme

    presentano lievi segni di 
alterazione.  

moderatamente alterate e tali 
da poter  

      provocare un'alterazione 
indesiderata  

      della composizione equilibrata 
degli  

      organismi presenti nel corpo 
idrico. 

        
        
Macroinvertebrati  Livello di diversità e di 

abbondanza dei  
Livello di diversità e di 
abbondanza dei  

Livello di diversità e di 
abbondanza dei  

bentonici taxa di invertebrati entro la 
forcella di  

taxa di invertebrati leggermente 
al di  

taxa di invertebrati 
moderatamente al di  
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  norma associata alle condizioni  fuori della forcella associata alle  fuori della forcella associata alle  
  inalterate. condizioni tipiche specifiche. condizioni tipiche specifiche. 
  Presenza di tutti i taxa sensibili 

alle  
Presenza della maggior parte 
dei taxa  

Presenza di taxa indicativi di  

  alterazioni associati alle 
condizioni 

sensibili delle comunità tipiche inquinamento. 

  inalterate. specifiche. Assenza di numerosi taxa 
sensibili delle 

      comunità tipiche specifiche.  
        

    

Elementi di qualità idromorfologica  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Regime di 
marea  

Regime di flusso di acqua dolce 
nonché  

Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

  direzione e velocità delle correnti  raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

  dominanti che corrispondono 
totalmente  

per gli elementi di qualità 
biologica. 

per gli elementi di qualità 
biologica. 

  o quasi alle condizioni inalterate.     
        
        
Condizioni  Variazione di profondità, 

struttura e  
Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

morfologiche substrato del fondo costiero 
nonché  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

raggiungimento dei valori sopra 
precisati  

  struttura e condizioni delle zone  per gli elementi di qualità 
biologica. 

per gli elementi di qualità 
biologica. 

  intercotidali che corrispondono      
  totalmente o quasi alle condizioni      
  inalterate.     
        

    

Elementi di qualità fisico-chimica [1]  

        
Elemento  Stato elevato  Stato buono  Stato sufficiente

        
        
Condizioni 
generali  

Elementi fisico-chimici che  Temperatura, condizioni di  Condizioni coerenti con il 

  corrispondono totalmente o 
quasi alle  

ossigenazione e trasparenza che 
non  

raggiungimento dei valori sopra 

  condizioni inalterate. raggiungono livelli al di fuori 
delle 

precisati per gli elementi di 
qualità 

  Concentrazioni di nutrienti entro 
la 

forcelle fissate per assicurare il biologica. 

  forcella di norma associata alle  funzionamento dell'ecosistema e 
il  

  

  condizioni inalterate. raggiungimento dei valori sopra   
  Temperatura, bilancio 

dell'ossigeno e  
precisati per gli elementi di 
qualità  

  

  trasparenza che non presentano 
segni di 

biologica.   

  alterazioni di origine antropica e 
restano  

Concentrazioni di nutrienti che 
non  

  

  nei limiti di norma associati alle  superano i livelli fissati per 
assicurare il  

  

  condizioni inalterate. funzionamento dell'ecosistema e 
il  

  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 178 di 284



    raggiungimento dei valori sopra    
    precisati per gli elementi di 

qualità 
  

    biologica.   
        
        
Inquinanti 
sintetici  

Concentrazioni prossime allo 
zero o  

Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il  

specifici almeno inferiori ai limiti di 
rilevazione  

standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra  

  delle più avanzate tecniche di 
analisi di  

cui al punto 1.2.6, fatte salve le 
direttive  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  impiego generale. 91/414/CEE e 98/8/CE. (< sqa) biologica. 
        
        
Inquinanti non  Concentrazioni entro la forcella 

di  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il  

sintetici specifici norma associata alle condizioni  standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra  

  inalterate (livelli di fondo 
naturale =  

cui al punto 1.2.6 [2], fatte 
salve le  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  bgl). direttive 91/414/CEE e 98/8/CE. 
(< sqa) 

biologica. 

        
  
[1] Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale.  
[2] L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli 
inquinanti al di sotto dei livelli di  
fondo naturale. 
  

    

  

        
Elemento  Potenziale ecologico massimo  Potenziale ecologico buono  Potenziale ecologico sufficiente

        
        
Elementi di qualità  Valori relativi ai pertinenti 

elementi di  
Lievi variazioni nei valori 
relativi ai  

Moderate variazioni nei valori 
relativi ai  

biologica qualità biologica che riflettono, 
nella  

pertinenti elementi di qualità 
biologica  

pertinenti elementi di qualità 
biologica  

  misura del possibile, quelli 
associati al  

rispetto ai valori riscontrabili in 
una  

rispetto ai valori riscontrabili in 
una  

  tipo di corpo idrico superficiale  situazione di massimo 
potenziale  

situazione di massimo 
potenziale  

  maggiormente comparabile, 
tenuto 

ecologico. ecologico. 

  conto delle condizioni fisiche 
risultanti  

  Tali valori sono nettamente più 
alterati  

  dalle caratteristiche artificiali o    di quelli riscontrabili in 
condizioni di  

  fortemente modificate del corpo 
idrico. 

  stato ecologico buono. 

        
        
        
Elementi  Condizioni idromorfologiche 

conformi  
Condizioni coerenti con il  Condizioni coerenti con il 

idromorfologici alla situazione in cui i soli 
impatti sul  

raggiungimento dei valori sopra  raggiungimento dei valori sopra 

  corpo idrico superficiale sono 
quelli  

precisati per gli elementi di 
qualità  

precisati per gli elementi di 
qualità  
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  risultanti dalle caratteristiche 
artificiali  

biologica. biologica. 

  o fortemente modificate del 
corpo  

    

  idrico,quando siano state prese 
tutte le  

    

  misure di limitazione possibili, 
in modo  

    

  da consentire il miglior 
ravvicinamento  

    

  realizzabile al continuum 
ecologico, in  

    

  particolare per quanto concerne 
la  

    

  migrazione della fauna, nonché 
le  

    

  adeguate zone di deposizione 
delle uova  

    

  e di riproduzione.     
        
        
Elementi fisico-       
chimici       
        
        
Condizioni 
generali 

Elementi fisico-chimici che  Valori degli elementi fisico-
chimici che  

Condizioni coerenti con il  

  corrispondono totalmente o 
quasi alle  

rientrano nelle forcelle fissate 
per  

raggiungimento dei valori sopra  

  condizioni inalterate associate al 
tipo di  

assicurare il funzionamento  precisati per gli elementi di 
qualità  

  corpo idrico superficiale 
maggiormente  

dell'ecosistema e il 
raggiungimento dei  

biologica. 

  comparabile al corpo idrico 
artificiale o  

valori sopra precisati per gli 
elementi di  

  

  fortemente modificato in 
questione. 

qualità biologica.   

  Concentrazioni di nutrienti entro 
la 

Temperatura e pH che non 
raggiungono 

  

  forcella di norma associata alle  livelli al di fuori delle forcelle 
fissate per  

  

  condizioni inalterate. assicurare il funzionamento   
  Livelli relativi a temperatura, 

bilancio  
dell'ecosistema e il 
raggiungimento dei  

  

  dell'ossigeno e pH conformi a 
quelli  

valori sopra precisati per gli 
elementi di  

  

  riscontrabili nei tipi di corpo 
idrico 

qualità biologica.   

  superficiale in condizioni 
inalterate 

Concentrazioni di nutrienti che 
non 

  

  maggiormente comparabili.  superano i livelli fissati per 
assicurare il  

  

    funzionamento dell'ecosistema 
e il  

  

    raggiungimento dei valori sopra    
    precisati per gli elementi di 

qualità  
  

    biologica.   
        
        
Inquinanti sintetici  Concentrazioni prossime allo 

zero e  
Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il  

specifici almeno inferiori ai limiti di 
rilevazione  

standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra  

  delle più avanzate tecniche di 
analisi di  

cui al punto 1.2.6, fatte salve le 
direttive  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  impiego generale. 91/414/CE e 98/8/CE. (< sqa) biologica. 
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Inquinanti non  Le concentrazioni restano nei 
limiti di  

Concentrazioni non superiori 
agli  

Condizioni coerenti con il  

sintetici specifici norma associati alle condizioni  standard fissati secondo la 
procedura di  

raggiungimento dei valori sopra  

  inalterate riscontrabili nel tipo di 
corpo  

cui al punto 1.2.6 [1], fatte 
salve le  

precisati per gli elementi di 
qualità  

  idrico superficiale 
maggiormente  

direttive 91/414/CE e 98/8/CE. 
(< sqa) 

biologica. 

  comparabile al corpo idrico 
artificiale o  

    

  fortemente modificato in 
questione.  

    

  (livelli di fondo naturale = bgl)     
        
  
[1] L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli 
inquinanti al di sotto dei livelli di  
fondo naturale. 
  

    

  

Nel derivare gli standard di qualità ambientale per gli inquinanti di cui ai punti 
da 1 a 9 dell'allegato VIII per la protezione del biota acquatico, gli Stati membri 
procedono conformemente alle disposizioni in appresso. Gli standard possono 
essere fissati per l'acqua, i sedimenti o il biota.  

Ove possibile, dovrebbero essere ottenuti dati relativi agli effetti acuti e cronici 
per i taxa indicati in appresso, che sono importanti per il tipo di corpo idrico in 
questione, nonché per gli altri taxa acquatici per i quali sono disponibili dati. 
L'"insieme di base" dei taxa è il seguente:  

- alghe e/o macrofite  

- dafnia od organismi rappresentativi delle acque saline  

- pesci.  

Fissazione degli standard di qualità ambientale  

Per fissare la concentrazione massima media annuale si applica la procedura 
seguente:  

i) gli Stati membri fissano fattori di sicurezza appropriati per ciascun caso, 
secondo la natura e la qualità dei dati disponibili, agli orientamenti contenuti 
nella sezione 3.3.1 della parte II del documento tecnico di orientamento a 
integrazione della direttiva 93/67/CEE della Commissione, che stabilisce i 
principi per la valutazione dei rischi delle sostanze notificate e del regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, che stabilisce i principi per la valutazione 
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dei rischi delle sostanze esistenti, e ai fattori di sicurezza indicati nella seguente 
tabella:  

  Fattore di sicurezza 
Almeno una L(E)C50 acuta per ognuno dei tre livelli trofici dell'insieme di base  1.000 
Una NOEC cronica (per pesci o dafnia o un organismo rappresentativo delle acque 
saline)  

100 

Due NOEC croniche per specie appartenenti a due livelli trofici (pesci e/o dafnia o 
un  

50 

organismo rappresentativo delle acque saline e/o alghe)   
NOEC croniche per almeno tre specie (di norma pesci, dafnia o un organismo  10 
rappresentativo delle acque saline e alghe) appartenenti a tre livelli trofici   
Altri casi, compresi dati sul campo o ecosistemi modello, che permettono di 
calcolare e  

Valutazione caso per caso 

applicare fattori di sicurezza più precisi   
  

ii) se sono disponibili dati sulla persistenza e sul bioaccumulo, questi sono 
presi in considerazione nel derivare il valore finale dello standard di qualità 
ambientale;  

iii) lo standard così derivato dovrebbe essere confrontato con ogni riscontro 
emerso dagli studi in campo; se si rilevano anomalie, la derivazione è riveduta 
per permettere di calcolare un fattore di sicurezza più preciso;  

iv) lo standard derivato è sottoposto a un'intercalibrazione e ad una 
consultazione pubblica, per permettere di calcolare un fattore di sicurezza più 
preciso.  

  

La rete di monitoraggio delle acque superficiali è istituita a norma dei requisiti 
dell'articolo 8. Essa è progettata in modo da fornire una panoramica coerente e 
complessiva dello stato ecologico e chimico all'interno di ciascun bacino 
idrografico e permettere la classificazione dei corpi idrici in cinque classi, secondo 
le definizioni normative di cui alla sezione 1.2. Gli Stati membri forniscono una 
o più mappe indicanti la rete di monitoraggio delle acque superficiali nel piano 
di gestione dei bacini idrografici.  

In base alla caratterizzazione e alla valutazione dell'impatto svolte a norma 
dell'articolo 5 e all'allegato II, gli Stati membri definiscono, per ciascun periodo 
cui si applica un piano di gestione dei bacini idrografici, un programma di 
monitoraggio di sorveglianza e un programma di monitoraggio operativo. In 
taluni casi può essere necessario istituire anche programmi di monitoraggio 
d'indagine.  

Gli Stati membri sorvegliano i parametri indicativi dello stato di ogni elemento 
di qualità pertinente. Nel selezionare i parametri relativi agli elementi di qualità 
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biologica, gli Stati membri individuano il livello tassonomico appropriato per 
ottenere la necessaria attendibilità e precisione nella classificazione degli 
elementi di qualità. Nel piano sono fornite stime del livello di attendibilità e 
precisione dei risultati garantito dai programmi di monitoraggio.  

1.3.1. Progettazione del monitoraggio di sorveglianza  

Obiettivo  

Gli Stati membri istituiscono programmi di monitoraggio di sorveglianza al fine 
di ottenere informazioni per:  

- integrare e convalidare la procedura di valutazione dell'impatto di cui 
all'allegato II,  

- la progettazione efficace ed effettiva dei futuri programmi di monitoraggio, 

- la valutazione delle variazioni a lungo termine delle condizioni naturali,  

- la valutazione delle variazioni a lungo termine risultanti da una diffusa 
attività di origine antropica.  

I risultati di tale monitoraggio sono riesaminati e utilizzati, insieme alla 
procedura di valutazione dell'impatto di cui all'allegato II, per determinare i 
requisiti per i programmi di monitoraggio dei piani di gestione dei bacini 
idrografici in corso e successivi.  

Selezione dei punti di monitoraggio  

Il monitoraggio di sorveglianza è realizzato su un numero sufficiente di corpi 
idrici superficiali, in modo da fornire una valutazione dello stato complessivo 
delle acque superficiali di ciascun bacino o sotto-bacino idrografico compreso nel 
distretto idrografico. Nel selezionare i corpi idrici, gli Stati membri si assicurano 
che il monitoraggio sia effettuato, secondo i casi, in:  

- punti in cui la proporzione del flusso idrico è significativa nell'ambito del 
distretto idrografico considerato nell'insieme, compresi punti di grandi fiumi il 
cui bacino idrografico è superiore a 2.500 km2,  

- punti in cui il volume d'acqua presente è significativo nell'ambito del 
distretto idrografico, compresi i grandi laghi e laghi artificiali,  

- corpi idrici significativi situati a cavallo della frontiera di uno Stato membro, 

- siti identificati nel quadro della decisione 77/795/CEE sullo scambio di 
informazioni,  
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- altri siti necessari per valutare la quantità d'inquinanti trasferiti attraverso 
le frontiere degli Stati membri e nell'ambiente marino.  

Selezione degli elementi di qualità  

Per ciascun sito di monitoraggio, il monitoraggio di sorveglianza è effettuato per 
un anno durante il periodo contemplato dal piano di gestione del bacino idrico 
per:  

- i parametri indicativi di tutti gli elementi di qualità biologica,  

- i parametri indicativi di tutti gli elementi di qualità idromorfologica,  

- i parametri indicativi di tutti gli elementi generali di qualità fisico-chimica,  

- gli inquinanti che figurano nell'elenco delle sostanze prioritarie (37) scaricati 
nel bacino idrografico o nel sotto-bacino,  

- gli altri inquinanti scaricati in quantitativi significativi nel bacino idrografico 
o nel sotto-bacino,  

salvo che il monitoraggio di sorveglianza precedente abbia evidenziato che il 
corpo interessato ha raggiunto uno stato buono e che dall'esame dell'impatto 
delle attività antropiche di cui all'allegato II non risulti alcuna variazione degli 
impatti sul corpo. In tal caso il monitoraggio di sorveglianza è effettuato ogni tre 
piani di gestione del bacino idrografico.  

1.3.2. Progettazione del monitoraggio operativo  

Il monitoraggio operativo è effettuato al fine di:  

- stabilire lo stato dei corpi che si reputa rischino di non soddisfare gli obiettivi 
ambientali;  

- valutare qualsiasi variazione dello stato di tali corpi, risultante dai 
programmi di misure.  

Il programma può essere modificato durante il periodo previsto dal piano di 
gestione del bacino idrografico sulla scorta delle informazioni ottenute 
nell'ambito dei requisiti fissati all'allegato II o nell'ambito del presente allegato, 
in particolare per consentire una riduzione della frequenza, qualora l'impatto si 
rivelasse non significativo o non sussistesse più la pressione pertinente.  

Selezione dei siti di monitoraggio  

Il monitoraggio operativo è effettuato per tutti i corpi idrici che, sulla base della 
valutazione dell'impatto svolta in base all'allegato II o del monitoraggio di 
sorveglianza, sono classificati a rischio di non soddisfare gli obiettivi ambientali 
di cui all'articolo 4 e per i corpi idrici nei quali sono scaricate le sostanze riportate 
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nell'elenco delle sostanze prioritarie. Per le sostanze riportate nell'elenco delle 
sostanze prioritarie i punti di monitoraggio sono selezionati secondo la normativa 
che stabilisce gli standard di qualità ambientale pertinenti. In tutti gli altri casi, 
incluse le sostanze che figurano nell'elenco delle sostanze prioritarie per le quali 
tale normativa non prevede orientamenti specifici, i punti di monitoraggio sono 
selezionati come segue (38):  

- per i corpi soggetti a un rischio di pressioni significative da parte di una 
fonte puntuale, in ogni corpo si situano punti di monitoraggio sufficienti a 
valutare ampiezza e impatto delle pressioni della fonte puntuale. Se il corpo è 
esposto a varie pressioni di una fonte puntuale, i punti di monitoraggio possono 
essere selezionati per valutare ampiezza e impatto dell'insieme delle pressioni,  

- per i corpi soggetti a un rischio di pressioni significative da parte di una 
fonte diffusa, nell'ambito di una selezione di corpi si situano punti di 
monitoraggio sufficienti a valutare ampiezza e impatto delle pressioni della fonte 
diffusa. La selezione dei corpi deve essere fatta in modo che essi siano 
rappresentativi dei rischi relativi al verificarsi delle pressioni della fonte diffusa e 
dei relativi rischi di non raggiungere un buono stato delle acque superficiali,  

- per i corpi esposti a un rischio di pressione idromorfologica significativa, 
nell'ambito di una selezione di corpi si situano punti di monitoraggio sufficienti a 
valutare ampiezza e impatto delle pressioni idromorfologiche. La selezione dei 
corpi è indicativa dell'impatto globale della pressione idromorfologica cui sono 
esposti tutti i corpi.  

Selezione degli elementi di qualità  

Per valutare l'ampiezza della pressione cui sono esposti i corpi idrici superficiali, 
gli Stati membri effettuano il monitoraggio degli elementi di qualità indicativi 
delle pressioni cui il corpo idrico o i corpi idrici sono esposti. Al fine di valutare 
l'impatto di tali pressioni gli Stati membri, ove pertinente, effettuano il 
monitoraggio:  

- dei parametri indicativi dell'elemento o degli elementi di qualità biologica più 
sensibili alle pressioni cui sono esposti i corpi idrici,  

- di tutte le sostanze prioritarie scaricate, e degli altri inquinanti scaricati in 
quantitativi significativi,  

- dei parametri indicativi dell'elemento di qualità idromorfologica più sensibile 
alle pressioni individuate.  

1.3.3. Progettazione del monitoraggio di indagine  

Obiettivo  

Il monitoraggio di indagine è effettuato:  
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- quando sono sconosciute le ragioni di eventuali superamenti,  

- quando il monitoraggio di sorveglianza indica che per un corpo idrico gli 
obiettivi di cui all'articolo 4 non saranno probabilmente raggiunti e il 
monitoraggio operativo non è ancora stato stabilito, al fine di appurare le cause 
che hanno impedito al corpo idrico o ai corpi idrici di raggiungere gli obiettivi 
ambientali, o  

- per valutare l'ampiezza e gli impatti dell'inquinamento accidentale  

e costituisce la base per l'elaborazione di un programma di misure volte al 
raggiungimento degli obiettivi ambientali e di misure specifiche atte a porre 
rimedio agli effetti dell'inquinamento accidentale.  

1.3.4. Frequenza temporale del monitoraggio  

Nel periodo coperto dal monitoraggio di sorveglianza vanno applicate le 
frequenze sottoindicate per il monitoraggio dei parametri indicativi degli 
elementi di qualità fisico-chimica, a meno che le conoscenze tecniche e le perizie 
degli esperti non giustifichino intervalli più lunghi. Riguardo agli elementi di 
qualità biologica o idromorfologica, il monitoraggio è effettuato almeno una volta 
nell'arco del periodo coperto dal monitoraggio di sorveglianza.  

Nell'ambito del monitoraggio operativo, gli Stati membri fissano per ciascun 
parametro una frequenza di monitoraggio che garantisca dati sufficienti a 
delineare una valutazione attendibile dello stato del pertinente elemento 
qualitativo. In linea di massima, il monitoraggio è effettuato a intervalli non 
superiori a quelli indicati nella tabella in appresso, a meno che le conoscenze 
tecniche e le perizie degli esperti non giustifichino intervalli più lunghi.  

Le frequenze sono scelte in modo da garantire un livello accettabile di 
attendibilità e precisione. Il livello di attendibilità e precisione conseguito dal 
sistema di monitoraggio è definito nel piano di gestione del bacino idrografico.  

Per il monitoraggio sono fissate frequenze che tengono conto della variabilità dei 
parametri derivante da condizioni sia naturali che antropiche. Il momento in cui 
effettuare il monitoraggio è scelto in modo da minimizzare l'incidenza delle 
variazioni stagionali sul risultato ed assicurare quindi che quest'ultimo rispecchi 
i mutamenti intervenuti nel corpo idrico a seguito di cambiamenti dovuti alla 
pressione antropica. Per conseguire quest'obiettivo sono effettuati, se 
necessario, monitoraggi supplementari in stagioni diverse del medesimo anno.  

          
Elementi di qualità  Fiumi  Laghi  Acque di transizione  Acque costiere

          
  
Biologica 
  
Fitoplancton  6 mesi  6 mesi  6 mesi  6 mesi 
Altra flora acquatica  3 anni  3 anni  3 anni  3 anni 
Macroinvertebrati  3 anni  3 anni  3 anni  3 anni 
Pesci  3 anni  3 anni  3 anni   
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Idromorfologica 
  
Continuità  6 anni       
Idrologia  continuo  1 mese     
Morfologia  6 anni  6 anni  6 anni  6 anni 
  
Fisico-chimica 
  
Condizioni termiche  3 mesi  3 mesi  3 mesi  3 mesi 
Ossigenazione  3 mesi  3 mesi  3 mesi  3 mesi 
Salinità  3 mesi  3 mesi  3 mesi   
Stato dei nutrienti  3 mesi  3 mesi  3 mesi  3 mesi 
Stato di acidificazione  3 mesi  3 mesi     
Altri inquinanti  3 mesi  3 mesi  3 mesi  3 mesi 
Sostanze prioritarie (39)  1 mese  1 mese  1 mese  1 mese 

     

1.3.5. Requisiti supplementari per il monitoraggio delle aree protette  

I programmi di monitoraggio di cui sopra sono integrati per garantire il 
soddisfacimento dei requisiti seguenti.  

Punti di estrazione per la produzione di acqua potabile  

I corpi idrici superficiali individuati a norma dell'articolo 7 che forniscono in media 
più di 100 m3 al giorno sono designati come siti di monitoraggio e sono sottoposti 
all'eventuale monitoraggio supplementare necessario al soddisfacimento dei 
requisiti dell'articolo 8. Il monitoraggio in tali corpi riguarda tutti gli scarichi di 
sostanze prioritarie (40) e gli scarichi in quantità significativa di qualsiasi altra 
sostanza che possano incidere sullo stato del corpo idrico e che vengono 
controllati a norma della direttiva sull'acqua potabile. Il monitoraggio segue le 
frequenze indicate nella tabella seguente.  

    
Comunità servita  Frequenza 

    
< 10000  4 volte l'anno 
da 10000 a 30000  8 volte l'anno 
> 30000  12 volte l'anno 

  

Aree di protezione dell'habitat e delle specie  

I corpi idrici che formano queste aree sono compresi nel programma di 
monitoraggio operativo di cui sopra se, in base alla valutazione dell'impatto e al 
monitoraggio di sorveglianza, si reputa che essi rischino di non conseguire gli 
obiettivi ambientali di cui all'articolo 4. È effettuato il monitoraggio per valutare 
la grandezza e l'impatto di tutte le pertinenti pressioni significative esercitate su 
detti corpi e, se necessario, per rilevare le variazioni del loro stato conseguenti 
ai programmi di misure. Il monitoraggio prosegue finché le aree non soddisfano 
i requisiti in materia di acque sanciti dalla normativa in base alla quale esse sono 
designate e finché non sono raggiunti gli obiettivi di cui all'articolo 4.  

1.3.6. Norme per il monitoraggio degli elementi di qualità (41) 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 187 di 284



I metodi impiegati per il monitoraggio dei parametri tipo devono essere conformi 
alle norme internazionali sottoelencate nella misura in cui comprendono il 
monitoraggio, oppure ad altre norme nazionali o internazionali analoghe che 
assicurino dati comparabili ed equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica.

Norme per il monitoraggio degli elementi di qualità biologica 

Metodi generici da utilizzarsi congiuntamente ai metodi specifici indicati nelle 
norme relative ai seguenti elementi di qualità biologica: 

EN ISO 5667-3:2012 Water quality - Sampling - Part 3: Preservation and handling of samples 
  

Norme per il fitoplancton 

EN 
15204:2006 

Water quality - Guidance standard on the enumeration of phytoplankton using inverted 
microscopy (Utermöhl technique) 

EN 
15972:2011 

Water quality - Guidance on quantitative and qualitative investigations of marine 
phytoplankton 

ISO 
10260:1992 

Water quality - Measurement of biochemical parameters –Spectrometric determination 
of the chlorophyll-a concentration 

  

Norme per macrofite e fitobentos 

EN 
15460:2007 

Water quality - Guidance standard for the surveying of macrophytes in lakes 

EN 
14184:2014 

Water quality - Guidance for the surveying of aquatic macrophytes in running waters 

EN 
15708:2009 

Water quality - Guidance standard for the surveying, sampling and laboratory analysis 
of phytobenthos in shallow running water 

EN 
13946:2014 

Water quality - Guidance for the routine sampling and preparation of benthic diatoms 
from rivers and lakes 

EN 
14407:2014 

Water quality - Guidance for the identification and enumeration of benthic diatom 
samples from rivers and lakes 

  

Norme per invertebrati bentonici 

EN ISO 
10870:2012 

Water quality - Guidelines for the selection of sampling methods and devices for 
benthic macroinvertebrates in fresh waters 

EN 15196:2006 Water quality - Guidance on sampling and processing of the pupal exuviae of 
Chironomidae (Order Diptera) for ecological assessment 

EN 16150:2012 Water quality - Guidance on pro rata Multi-Habitat sampling of benthic macro-
invertebrates from wadeable rivers 

EN ISO 
19493:2007 

Water quality - Guidance on marine biological surveys of hard-substrate communities 

EN ISO 
16665:2013 

Water quality - Guidelines for quantitative sampling and sample processing of marine 
soft-bottom macro-fauna 

  

Norme per i pesci 

EN 
14962:2006 

Water quality - Guidance on the scope and selection of fish sampling methods 

EN 
14011:2003 

Water quality - Sampling of fish with electricity 

EN 
15910:2014 

Water quality - Guidance on the estimation of fish abundance with mobile 
hydroacoustic methods 
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EN 
14757:2005 

Water quality - Sampling of fish with multi-mesh gillnets 

  

Norme per i parametri idromorfologici 

EN 14614:2004 Water quality - Guidance standard for assessing the hydromorphological features of 
rivers 

EN 16039:2011 Water quality - Guidance standard on assessing the hydromorphological features of 
lakes' 

  

Norme per i parametri fisico-chimici 

Eventuali norme CEN/ISO pertinenti 

(37)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(38)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(39)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(40)  Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 19 gennaio 
2001, n. L 17.  

(41) Punto così sostituito dall'allegato della direttiva 2014/101/UE. 

  

1.4.1. Comparabilità dei risultati del monitoraggio biologico  

i) Gli Stati membri istituiscono dei sistemi di monitoraggio per stimare i valori 
degli elementi di qualità biologica specificati per ciascuna categoria di acque 
superficiali o per i corpi idrici superficiali fortemente modificati o artificiali. 
Nell'applicare ai corpi idrici fortemente modificati o artificiali la procedura sotto 
esposta, i riferimenti allo stato ecologico vanno intesi come riferimenti al 
potenziale ecologico. Tali sistemi possono basarsi su determinate specie o gruppi 
di specie rappresentativi dell'elemento qualitativo nel suo complesso.  

ii) Ai fini della classificazione dello stato ecologico e per assicurare la 
comparabilità dei sistemi di monitoraggio, i risultati conseguiti in ciascuno Stato 
membro in base al sistema applicato sono espressi come rapporti di qualità 
ecologica. Questi rapportano i valori dei parametri biologici riscontrati in un dato 
corpo idrico superficiale a quelli constatabili nelle condizioni di riferimento 
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applicabili al medesimo corpo. Il rapporto è espresso come valore numerico 
compreso tra 0 e 1: i valori prossimi a 1 tendono allo stato ecologico elevato, 
quelli prossimi a 0 allo stato ecologico cattivo.  

iii) Per ciascuna categoria di acque superficiali, ogni Stato membro suddivide la 
gamma dei rapporti di qualità ecologica nel sistema di monitoraggio in cinque 
classi, che spaziano dallo stato ecologico elevato a quello cattivo, come definito 
al punto 1.2, assegnando un valore numerico a ciascuna delimitazione tra le 
classi. Il valore corrispondente alla delimitazione tra stato "elevato" e "buono" e 
quello tra stato "buono" e "sufficiente" sono fissati mediante l'operazione di 
intercalibrazione descritta in appresso.  

iv) La Commissione contribuisce all'operazione di intercalibrazione al fine di 
assicurare che le classi siano delimitate secondo le definizioni normative di cui 
al punto 1.2 e siano comparabili tra i vari Stati membri.  

v) In questo contesto la Commissione agevola tra gli Stati membri uno scambio 
di informazioni che consenta di individuare, in ciascuna ecoregione della 
Comunità, la serie di siti che formerà la rete di intercalibrazione. Questa è 
composta di siti selezionati all'interno della gamma dei tipi di corpo idrico 
superficiale presenti in ciascuna ecoregione. Per ogni tipo di corpo idrico 
superficiale selezionato, la rete comprende almeno due siti corrispondenti al 
valore di delimitazione fra le definizioni normative di stato "elevato" e "buono" e 
almeno due siti corrispondenti a quello tra "buono" e "sufficiente". I siti sono 
selezionati mediante una perizia di esperti basata su ispezioni congiunte e su 
tutte le altre informazioni disponibili.  

vi) Ogni sistema di monitoraggio degli Stati membri è applicato ai siti della rete 
di intercalibrazione che si trovano nell'ecoregione interessata e 
contemporaneamente appartengono a uno dei tipi di corpo idrico superficiale cui 
il sistema è destinato a norma dei requisiti della presente direttiva. I risultati 
conseguenti a quest'applicazione sono utilizzati per fissare i valori numerici 
relativi alle corrispondenti delimitazioni tra le classi in ciascun sistema di 
monitoraggio degli Stati membri.  

vii) La Commissione compila una bozza di registro dei siti destinati a formare la 
rete di intercalibrazione. Il registro definitivo dei siti è compilato secondo la 
procedura di regolamentazione di cui all’articolo 21, paragrafo 2 (42). 

viii) La Commissione e gli Stati membri completano l'operazione di 
intercalibrazione entro 18 mesi dalla pubblicazione del registro definitivo.  

ix) i risultati dell’operazione di intercalibrazione e i valori fissati per le 
classificazioni adottate nei sistemi di monitoraggio degli Stati membri a norma 
dei punti da i) a viii) e intesi a modificare elementi non essenziali della presente 
direttiva, completandola, sono adottati secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all’articolo 21, paragrafo 3, e pubblicati 
entro sei mesi dal completamento dell’operazione di intercalibrazione (43). 
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1.4.2. Presentazione dei risultati del monitoraggio e classificazione dello stato e 
del potenziale ecologici  

i) Per le varie categorie di acque superficiali, lo stato ecologico del corpo idrico 
in questione è classificato in base al più basso dei valori riscontrati durante il 
monitoraggio biologico e fisico-chimico relativamente ai corrispondenti elementi 
qualitativi classificati secondo la prima colonna della tabella qui riportata. Per 
ciascun distretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa che riporta 
la classificazione dello stato ecologico di ciascun corpo idrico secondo lo schema 
cromatico delineato nella seconda colonna della medesima tabella per 
rispecchiare la classificazione dello stato ecologico del corpo idrico.  

    
Classificazione dello stato ecologico  Schema cromatico 

    
elevato  blu 
buono  verde 
sufficiente  giallo 
scarso  arancione 
cattivo  rosso 

  

ii) Per i corpi idrici fortemente modificati o artificiali, il potenziale ecologico del 
corpo idrico in questione è classificato in base al più basso dei valori riscontrati 
durante il monitoraggio biologico e fisico-chimico relativamente ai corrispondenti 
elementi qualitativi classificati secondo la prima colonna della tabella qui 
riportata. Per ciascun distretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa 
che riporta la classificazione del potenziale ecologico di ciascun corpo idrico 
secondo lo schema cromatico delineato, per i corpi idrici artificiali, nella seconda 
colonna della medesima tabella e, per quelli fortemente modificati, nella terza.  

    
  Schema cromatico 

Classificazione del 
potenziale ecologico 

  

      
  Corpi idrici artificiali  Corpi idrici fortemente modificati

      
buono e oltre  rigatura uniforme verde e grigio chiaro rigatura uniforme verde e grigio scuro
sufficiente  rigatura uniforme giallo e grigio chiaro rigatura uniforme giallo e grigio scuro
scarso  rigatura uniforme arancione e grigio chiaro rigatura uniforme arancione e grigio scuro
cattivo  rigatura uniforme rosso e grigio chiaro rigatura uniforme rosso e grigio scuro

   

iii) Gli Stati membri indicano inoltre, con un punto nero sulla mappa, i corpi idrici 
per cui lo stato o il buon potenziale ecologico non è stato raggiunto a causa del 
mancato soddisfacimento di uno o più degli standard di qualità ambientale fissati 
per il corpo idrico in questione relativamente a determinati inquinanti sintetici e 
non sintetici (secondo il regime di conformità previsto dallo Stato membro).  

1.4.3. Presentazione dei risultati del monitoraggio e classificazione dello stato 
chimico  

Il corpo idrico che soddisfa tutti gli standard di qualità ambientale fissati 
nell'allegato IX, all'articolo 21 e ai sensi di altri pertinenti atti normativi 
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comunitari che fissano standard di qualità ambientale è classificato "in buono 
stato chimico". In caso negativo, il corpo è classificato come corpo cui non è 
riconosciuto il buono stato chimico.  

Per ciascun distretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa che 
indica lo stato chimico di ciascun corpo idrico secondo lo schema cromatico 
delineato nella seconda colonna della tabella qui riportata per rispecchiare la 
classificazione dello stato chimico del corpo idrico.  

    
Classificazione dello stato chimico  Schema cromatico 

    
    
buono  blu 
mancato conseguimento dello stato buono rosso 
    

  

(42) Punto così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/32/CE. 

(43) Punto così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/32/CE. 

  

2.1.1. Parametro per la classificazione dello stato quantitativo  

Regime di livello delle acque sotterranee  

2.1.2. Definizione di stato quantitativo  

    
Elementi  Stato buono 

    
    
Livello delle acque sotterranee  Il livello di acque sotterranee nel corpo sotterraneo è tale che la media annua 

dell'estrazione a  
  lungo termine non esaurisca le risorse idriche sotterranee disponibili. 
  Di conseguenza, il livello delle acque sotterranee non subisce alterazioni antropiche tali 

da:  
  - impedire il conseguimento degli obiettivi ecologici specificati all'articolo 4 per le acque 
  superficiali connesse, 
  - comportare un deterioramento significativo della qualità di tali acque,  
  - recare danni significativi agli ecosistemi terrestri direttamente dipendenti dal corpo 

idrico  
  sotterraneo. 
  Inoltre, alterazioni della direzione di flusso risultanti da variazioni del livello possono 

verificarsi,  
  su base temporanea o permanente, in un'area delimitata nello spazio; tali inversioni 

non causano  
  tuttavia l'intrusione di acqua salata o di altro tipo né imprimono alla direzione di flusso 

alcuna  
  tendenza antropica duratura e chiaramente identificabile che possa determinare siffatte 
  intrusioni. 
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2.2.1. Rete di monitoraggio del livello delle acque sotterranee  

La rete di monitoraggio delle acque sotterranee è istituita a norma dei requisiti 
di cui agli articoli 7 e 8. Essa è progettata in modo da fornire una stima affidabile 
dello stato quantitativo di tutti i corpi idrici o gruppi di corpi idrici sotterranei, 
compresa la stima delle risorse idriche sotterranee disponibili. Gli Stati membri 
inseriscono nel piano di gestione del bacino idrografico una o più mappe che 
riportano la rete di monitoraggio delle acque sotterranee.  

2.2.2. Intervallo spaziale tra i siti di monitoraggio  

La rete si articola in sufficienti punti di monitoraggio rappresentativi per stimare 
il livello delle acque sotterranee di ciascun corpo idrico o gruppo di corpi idrici 
sotterranei, tenuto conto delle variazioni del ravvenamento a breve e lungo 
termine e in particolare:  

- per i corpi idrici sotterranei che si ritiene rischino di non conseguire gli 
obiettivi ambientali di cui all'articolo 4, fissa un intervallo spaziale tra i punti di 
monitoraggio sufficiente a valutare l'impatto delle estrazioni e degli scarichi sul 
livello delle acque sotterranee,  

- per i corpi idrici sotterranei le cui acque sotterranee fluiscono attraverso la 
frontiera di uno Stato membro, designa sufficienti punti di monitoraggio per 
stimare la direzione e la velocità del flusso di acque sotterranee attraverso la 
frontiera dello Stato membro.  

2.2.3. Frequenza temporale del monitoraggio  

La frequenza dei rilevamenti deve essere sufficiente a permettere di stimare lo 
stato quantitativo di ciascun corpo idrico o gruppo di corpi idrici sotterranei, 
tenuto conto delle variazioni del ravvenamento a breve e lungo termine. In 
particolare:  

- per i corpi idrici sotterranei che si ritiene rischino di non conseguire gli 
obiettivi ambientali di cui all'articolo 4, è fissata una frequenza delle misurazioni 
sufficiente a valutare l'impatto delle estrazioni e degli scarichi sul livello delle 
acque sotterranee,  

- per i corpi idrici sotterranei le cui acque sotterranee fluiscono attraverso la 
frontiera di uno Stato membro, è fissata una frequenza delle misurazioni 
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sufficiente a stimare la direzione e la velocità del flusso di acque sotterranee 
attraverso la frontiera dello Stato membro.  

2.2.4. Interpretazione e presentazione dello stato quantitativo delle acque 
sotterranee  

I risultati ottenuti grazie alla rete di monitoraggio per un corpo idrico o gruppo 
di corpi idrici sotterranei sono utilizzati per calcolare lo stato quantitativo del 
corpo o dei corpi in questione. Fatto salvo il punto 2.5, gli Stati membri 
forniscono una mappa basata sulla conseguente constatazione dello stato 
quantitativo delle acque sotterranee, conforme allo schema cromatico seguente: 

buono: verde  

scarso: rosso.  

  

2.3.1. Parametri per la determinazione dello stato chimico delle acque 
sotterranee  

Conduttività  

Concentrazioni di inquinanti  

2.3.2. Definizione di buono stato chimico delle acque sotterranee  

    
Elementi  Stato buono 

    
    
Generali  La composizione chimica del corpo idrico sotterraneo è tale che le concentrazioni di inquinanti: 
  - sottoindicate non presentano effetti di intrusione salina o di altro tipo,  
  - non superano gli standard di qualità applicabili ai sensi di altri atti normativi comunitari, ai sensi 
  dell'articolo 17, 
  - non sono tali da impedire il conseguimento degli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4 per le 

acque  
  superficiali connesse né da comportare un deterioramento significativo della qualità ecologica o 

chimica di tali  
  corpi né da recare danni significativi agli ecosistemi terrestri direttamente dipendenti dal corpo 

idrico  
  sotterraneo. 
    
    
Conduttività  Le variazioni della conduttività non indicano intrusioni saline o di altro tipo nel corpo idrico 

sotterraneo.  
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2.4.1. Rete di monitoraggio delle acque sotterranee  

La rete di monitoraggio delle acque sotterranee è istituita a norma dei requisiti 
degli articoli 7 e 8. Essa è progettata in modo da fornire una panoramica 
coerente e complessiva dello stato chimico delle acque sotterranee all'interno di 
ciascun bacino idrografico e da rilevare eventuali tendenze antropiche 
ascendenti a lungo termine riguardo agli inquinanti.  

In base alla caratterizzazione e alla valutazione dell'impatto svolte a norma 
dell'articolo 5 e dell'allegato II, gli Stati membri definiscono un programma di 
monitoraggio di sorveglianza per ciascun periodo cui si applica un piano di 
gestione del bacino idrografico. I risultati del programma sono utilizzati per 
elaborare un programma di monitoraggio operativo da applicare per il restante 
periodo coperto dal piano.  

Il piano riporta le stime sul livello di attendibilità e precisione dei risultati ottenuti 
con i programmi di monitoraggio.  

2.4.2. Monitoraggio di sorveglianza  

Obiettivo  

Il monitoraggio di sorveglianza è finalizzato a:  

- integrare e convalidare la procedura di valutazione dell'impatto,  

- fornire informazioni utili per la valutazione delle tendenze a lungo termine 
risultanti sia da mutamenti delle condizioni naturali che dall'attività dell'uomo.  

Selezione dei siti di monitoraggio  

È selezionato un numero sufficiente di siti di monitoraggio per:  

- i corpi classificati a rischio in base alla caratterizzazione effettuata a norma 
dell'allegato II, e  

- i corpi che attraversano una frontiera degli Stati membri.  

Selezione dei parametri  

In tutti i corpi idrici sotterranei selezionati il monitoraggio riguarda tutti i 
parametri fondamentali seguenti:  

- tenore di ossigeno,  
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- valore del pH,  

- conduttività,  

- nitrati,  

- ione ammonio.  

Per i corpi che, in base all'allegato II, si ritiene rischino pesantemente di non 
raggiungere lo stato buono il monitoraggio riguarda anche i parametri indicativi 
dell'impatto delle pressioni in questione.  

I corpi idrici transfrontalieri sono controllati rispetto ai parametri utili per tutelare 
tutti gli usi cui è destinato il flusso di acque sotterranee.  

2.4.3. Monitoraggio operativo  

Obiettivo  

Il monitoraggio operativo è effettuato nei periodi che intercorrono tra due 
programmi di monitoraggio di sorveglianza, al fine di:  

- constatare lo stato chimico di tutti i corpi idrici o gruppi di corpi idrici 
sotterranei classificati a rischio;  

- rilevare le eventuali tendenze antropiche ascendenti a lungo termine 
riguardo alla concentrazione di inquinanti.  

Selezione dei siti di monitoraggio  

Il monitoraggio operativo è effettuato su tutti i corpi idrici o gruppi di corpi idrici 
sotterranei che, in base alla valutazione dell'impatto di cui all'allegato II e al 
monitoraggio di sorveglianza, risulta rischino di non conseguire gli obiettivi di cui 
all'articolo 4. I siti di monitoraggio sono selezionati anche previa valutazione 
della rappresentatività dei dati ivi rilevati rispetto alla qualità del corpo o corpi 
idrici sotterranei interessati.  

Frequenza temporale del monitoraggio  

Il monitoraggio operativo è effettuato nei periodi che intercorrono fra due 
programmi di monitoraggio di sorveglianza a una frequenza sufficiente a rilevare 
gli impatti delle pressioni in questione, e comunque almeno una volta l'anno.  

2.4.4. Rilevamento delle tendenze riguardo agli inquinanti  

Per rilevare le eventuali tendenze antropiche ascendenti a lungo termine 
riguardo alla concentrazione degli inquinanti, e per invertirle, gli Stati membri si 
valgono dei dati ottenuti sia con il monitoraggio di sorveglianza che con quello 
operativo. È stabilito un anno o periodo di riferimento rispetto al quale calcolare 
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le tendenze rilevate. Queste sono calcolate per un corpo idrico sotterraneo o, se 
del caso, per un gruppo di corpi idrici sotterranei. L'inversione di una tendenza 
deve essere statisticamente dimostrata e deve essere dichiarato il grado di 
attendibilità associato al rilevamento.  

2.4.5. Interpretazione e presentazione dello stato chimico delle acque 
sotterranee  

Per stabilire lo stato, i risultati ottenuti nei singoli punti di monitoraggio 
all'interno di un corpo idrico sotterraneo sono aggregati per il corpo nel suo 
complesso. Fatte salve le direttive applicabili, perché a un corpo idrico 
sotterraneo sia riconosciuto lo stato buono relativamente ai parametri chimici 
per i quali la normativa comunitaria fissa standard di qualità ambientale:  

- deve essere calcolata la media dei risultati del monitoraggio ottenuti in 
ciascun punto del corpo idrico o gruppo di corpi idrici sotterranei,  

- a norma dell'articolo 17, la conformità al buono stato chimico delle acque 
sotterraneele deve essere dimostrata dalle medie così calcolate.  

Fatto salvo il punto 2.5, gli Stati membri forniscono una mappa dello stato 
chimico delle acque sotterranee, conforme allo schema cromatico seguente:  

buono: verde  

scarso: rosso.  

Gli Stati membri indicano inoltre con un punto nero sulla mappa i corpi idrici 
sotterranei cui è impressa, riguardo alle concentrazioni di un qualsiasi 
inquinante, una tendenza ascendente significativa e duratura dovuta all'impatto 
di un'attività umana. L'inversione di una di queste tendenze è segnalata sulla 
mappa da un punto blu.  

Tali mappe sono incorporate nel piano di gestione del bacino idrografico.  

  

Gli Stati membri inseriscono nel piano di gestione del bacino idrografico una 
mappa che riporta, per ciascun corpo idrico o gruppo di corpi idrici sotterranei, 
sia lo stato quantitativo che quello chimico, secondo lo schema cromatico 
prescritto ai punti 2.2.4 e 2.4.5. Gli Stati membri possono evitare di fornire 
mappe distinte in applicazione dei punti 2.2.4 e 2.4.5, ma in tal caso devono 
inoltre indicare sulla mappa prevista al punto 2.4.5, secondo i requisiti di cui al 
medesimo punto, i corpi cui è impressa una tendenza ascendente significativa e 
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duratura riguardo alla concentrazione di un qualsiasi inquinante o l'eventuale 
inversione di una tale tendenza.  

  

Allegato VI  
Elenchi degli elementi da inserire nei programmi di misure  

PARTE A  

Misure richieste ai sensi delle seguenti direttive:  

i) direttiva 76/160/CEE sulle acque di balneazione  

ii) direttiva 79/409/CEE sugli uccelli selvatici  

iii) direttiva 80/778/CEE sulle acque destinate al consumo umano, modificata 
dalla direttiva 98/83/CE  

iv) direttiva 96/82/CE sugli incidenti rilevanti (Seveso)  

v) direttiva 85/337/CEE sulla valutazione dell'impatto ambientale,  

vi) direttiva 86/278/CEE sulla protezione dell'ambiente nell'utilizzazione dei 
fanghi di depurazione  

vii) direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane  

viii) direttiva 91/414/CEE sui prodotti fitosanitari  

ix) direttiva 91/676/CEE sui nitrati  

x) direttiva 92/43/CEE sugli habitat  

xi) direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento  

PARTE B  

Segue un elenco non tassativo delle eventuali misure supplementari che gli Stati 
membri possono decidere di adottare all'interno di ciascun distretto idrografico 
nell'ambito del programma di misure istituito dall'articolo 11, paragrafo 4.  

i) provvedimenti legislativi  
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ii) provvedimenti amministrativi  

iii) strumenti economici o fiscali  

iv) accordi negoziati in materia ambientale  

v) riduzione delle emissioni  

vi) codici di buona prassi  

vii) ricostituzione e ripristino delle zone umide  

viii) riduzione delle estrazioni  

ix) misure di gestione della domanda, tra le quali la promozione di una 
produzione agricola adeguata alla situazione, ad esempio raccolti a basso 
fabbisogno idrico nelle zone colpite da siccità  

x) misure tese a favorire l'efficienza e il riutilizzo, tra le quali l'incentivazione 
delle tecnologie efficienti dal punto divista idrico nell'industria e tecniche di 
irrigazione a basso consumo idrico  

xi) progetti di costruzione  

xii) impianti di desalinizzazione  

xiii) progetti di ripristino  

xiv) ravvenamento artificiale delle falde acquifere  

xv) progetti educativi  

xvi) progetti di ricerca, sviluppo e dimostrazione  

xvii) altre misure opportune  

  

Allegato VII  
Piani di gestione dei bacini idrografici  

A. I piani di gestione dei bacini idrografici comprendono i seguenti elementi.  
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1. Descrizione generale delle caratteristiche del distretto idrografico, a norma 
dell'articolo 5 e dell'allegato II. Essa include:  

1.1. Per le acque superficiali:  

- rappresentazione cartografica dell'ubicazione e del perimetro dei corpi 
idrici,  

- rappresentazione cartografica delle ecoregioni e dei tipi di corpo idrico 
superficiale presenti nel bacino idrografico,  

- segnalazione delle condizioni di riferimento per i tipi di corpo idrico 
superficiale.  

1.2. Per le acque sotterranee:  

- rappresentazione cartografica dell'ubicazione e del perimetro dei corpi 
idrici sotterranei.  

2. Sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dalle attività 
umane sullo stato delle acque superficiali e sotterranee, comprese:  

- stime sull'inquinamento da fonti puntuali,  

- stime sull'inquinamento da fonti diffuse, con sintesi delle utilizzazioni del 
suolo,  

- stime delle pressioni sullo stato quantitativo delle acque, estrazioni 
comprese,  

- analisi degli altri impatti antropici sullo stato delle acque.  

3. Specificazione e rappresentazione cartografica delle aree protette, come 
prescritto dall'articolo 6 e dall'allegato IV.  

4. Mappa delle reti di monitoraggio istituite ai fini dell'articolo 8 e dell'allegato 
V e rappresentazione cartografica dei risultati dei programmi di monitoraggio 
effettuati a norma di dette disposizioni per verificare lo stato delle:  

4.1. acque superficiali (stato ecologico e chimico);  

4.2. acque sotterranee (stato chimico e quantitativo);  

4.3. aree protette.  

5. Elenco degli obiettivi ambientali fissati a norma dell'articolo 4 per acque 
superficiali, acque sotterranee e aree protette, compresa in particolare la 
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specificazione dei casi in cui è stato fatto ricorso all'articolo 4, paragrafi 4, 5, 6 
e 7 e alle informazioni connesse imposte da detto articolo.  

6. Sintesi dell'analisi economica sull'utilizzo idrico prescritta dall'articolo 5 e 
dall'allegato III.  

7. Sintesi del programma o programmi di misure adottati a norma 
dell'articolo 11, compresi i conseguenti modi in cui realizzare gli obiettivi di cui 
all'articolo 4.  

7.1. Sintesi delle misure necessarie per attuare la normativa comunitaria 
sulla protezione delle acque.  

7.2. Relazione sulle iniziative e misure pratiche adottate in applicazione del 
principio del recupero dei costi dell'utilizzo idrico in base all'articolo 9.  

7.3. Sintesi delle misure adottate per soddisfare i requisiti di cui all'articolo 
7.  

7.4. Sintesi dei controlli sull'estrazione e l'arginamento delle acque, con 
rimando ai registri e specificazione dei casi in cui sono state concesse esenzioni 
a norma dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera e).  

7.5. Sintesi dei controlli decisi per gli scarichi in fonti puntuali e per altre 
attività che producono un impatto sullo stato delle acque a norma dell'articolo 
11, paragrafo 3, lettere g) e i).  

7.6. Specificazione dei casi in cui sono stati autorizzati, a norma dell'articolo 
11, paragrafo 3, lettera j), scarichi diretti nelle acque sotterranee.  

7.7. Sintesi delle misure adottate a norma dell'articolo 16 sulle sostanze 
prioritarie.  

7.8. Sintesi delle misure adottate per prevenire o ridurre l'impatto degli 
episodi di inquinamento accidentale.  

7.9. Sintesi delle misure adottate ai sensi dell'articolo 11, paragrafo 5, per i 
corpi idrici per i quali il raggiungimento degli obiettivi enunciati all'articolo 4 è 
improbabile,  

7.10. Particolari delle misure supplementari ritenute necessarie per il 
conseguimento degli obiettivi ambientali fissati.  

7.11. Particolari delle misure adottate per scongiurare un aumento 
dell'inquinamento delle acque marine a norma dell'articolo 11, paragrafo 6.  
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8. Repertorio di eventuali programmi o piani di gestione più dettagliati 
adottati per il distretto idrografico e relativi a determinati sottobacini, settori, 
tematiche o tipi di acque, corredato di una sintesi del contenuto.  

9. Sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consultazione 
pubblica, con relativi risultati e eventuali conseguenti modifiche del piano.  

10. Elenco delle autorità competenti in base all'allegato I.  

11. Referenti e procedure per ottenere la documentazione e le informazioni 
di base di cui all'articolo 14, paragrafo 1, in particolare dettagli sulle misure di 
controllo adottate a norma dell'articolo 11, paragrafo 3, lettere g) e i), e sugli 
effettivi dati del monitoraggio raccolti a norma dell'articolo 8 e dell'allegato V.  

B. Il primo e i successivi aggiornamenti del piano di gestione del bacino 
idrografico comprendono anche quanto segue:  

1. sintesi di eventuali modifiche o aggiornamenti alla versione precedente del 
piano di gestione, compresa una sintesi delle revisioni da effettuare a norma 
dell'articolo 4, paragrafi 4, 5, 6 e 7;  

2. valutazione dei progressi registrati per il raggiungimento degli obiettivi 
ambientali, con rappresentazione cartografica dei risultati del monitoraggio 
relativi al periodo coperto dal piano precedente, e motivazione per l'eventuale 
mancato raggiungimento degli stessi;  

3. sintesi e illustrazione delle misure previste nella versione precedente del 
piano di gestione e non realizzate;  

4. sintesi di eventuali misure supplementari temporanee adottate a norma 
dell'articolo 11, paragrafo 5, successivamente alla pubblicazione della versione 
precedente del piano di gestione del bacino idrografico.  

  

Allegato VIII  
Elenco indicativo dei principali inquinanti  

1. Composti organoalogenati e sostanze che possano dare origine a tali composti 
nell'ambiente acquatico  

2. Composti organofosforici  

3. Composti organostannici  
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4. Sostanze e preparati, o i relativi prodotti di decomposizione, di cui è 
dimostrata la cancerogenicità o mutagenicità e che possono avere ripercussioni 
sulle funzioni steroidea, tiroidea, riproduttiva o su altre funzioni endocrine 
connesse nell'ambiente acquatico o attraverso di esso  

5. Idrocarburi persistenti e sostanze organiche tossiche persistenti e 
bioaccumulabili  

6. Cianuri  

7. Metalli e relativi composti  

8. Arsenico e relativi composti  

9. Biocidi e prodotti fitosanitari  

10. Materia in sospensione  

11. Sostanze che contribuiscono all'eutrofizzazione (in particolare nitrati e 
fosfati)  

12. Sostanze che hanno effetti negativi sul bilancio dell'ossigeno (e che possono 
essere misurate con parametri come la BOD, COD, ecc.)  

  

Allegato IX  
Valori limite di emissione e standard di qualità ambientale  

I "valori limite" e gli "obiettivi di qualità" stabiliti nell'ambito delle direttive 
derivate dalla direttiva 76/464/CEE sono considerati, rispettivamente, come 
valori limite di emissione e standard di qualità ambientale ai fini della presente 
direttiva. Essi sono stabiliti dalle direttive indicate in appresso:  

i) direttiva sugli scarichi di mercurio (82/176/CEE);  

ii) direttiva sugli scarichi di cadmio (83/513/CEE);  

iii) direttiva sul mercurio (84/156/CEE);  

iv) direttiva sugli scarichi di esaclorocicloesano (84/491/CEE);  

v) direttiva sugli scarichi di talune sostanze pericolose (86/280/CEE).  
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Allegato X (44)  
Elenco delle sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque 

Numero Numero CAS [1] Numero UE [2] Denominazione della sostanza 
prioritaria [3] 

Identificata come 
sostanza pericolosa 
prioritaria 

(1) 15972-60-8 240-110-8 Alacloro   
(2) 120-12-7 204-371-1 Antracene X 
(3) 1912-24-9 217-617-8 Atrazina   
(4) 71-43-2 200-753-7 Benzene   
(5) non applicabile non applicabile Difenileteri bromurati X [4] 
(6) 7440-43-9 231-152-8 Cadmio e composti X 
(7) 85535-84-8 287-476-5 Cloro alcani, C 10-13 X 
(8) 470-90-6 207-432-0 Clorfenvinfos   
(9) 2921-88-2 220-864-4 Clorpirifos (Clorpirifos etile)   
(10) 107-06-2 203-458-1 1,2-dicloroetano   
(11) 75-09-2 200-838-9 Diclorometano   
(12) 117-81-7 204-211-0 Di(2-etilesil)ftalato (DEHP) X 
(13) 330-54-1 206-354-4 Diuron   
(14) 115-29-7 204-079-4 Endosulfan X 
(15) 206-44-0 205-912-4 Fluorantene   
(16) 118-74-1 204-273-9 Esaclorobenzene X 
(17) 87-68-3 201-765-5 Esaclorobutadiene X 
(18) 608-73-1 210-168-9 Esaclorocicloesano X 
(19) 34123-59-6 251-835-4 Isoproturon   
(20) 7439-92-1 231-100-4 Piombo e composti   
(21) 7439-97-6 231-106-7 Mercurio e composti X 
(22) 91-20-3 202-049-5 Naftalene   
(23) 7440-02-0 231-111-4 Nichel e composti   
(24) non applicabile non applicabile Nonilfenoli X [5] 
(25) non applicabile non applicabile Ottilfenoli [6]   
(26) 608-93-5 210-172-0 Pentaclorobenzene X 
(27) 87-86-5 201-778-6 Pentaclorofenolo   
(28) non applicabile non applicabile Idrocarburi policiclici aromatici 

(IPA) [7] 
X 

(29) 122-34-9 204-535-2 Simazina   
(30) non applicabile non applicabile Tributilstagno (composti) X [8] 
(31) 12002-48-1 234-413-4 Triclorobenzeni   
(32) 67-66-3 200-663-8 Triclorometano (cloroformio)   
(33) 1582-09-8 216-428-8 Trifluralin X 
(34) 115-32-2 204-082-0 Dicofol X 
(35) 1763-23-1 217-179-8 Acido perfluoroottansolfonico e 

derivati (PFOS) 
X 

(36) 124495-18-7 non applicabile Chinossifen X 
(37) non applicabile non applicabile Diossine e composti diossina-simili X [9] 
(38) 74070-46-5 277-704-1 Aclonifen   
(39) 42576-02-3 255-894-7 Bifenox   
(40) 28159-98-0 248-872-3 Cibutrina   
(41) 52315-07-8 257-842-9 Cipermetrina [10]   
(42) 62-73-7 200-547-7 Diclorvos   
(43) non applicabile non applicabile Esabromociclododecani (HBCDD) X [11] 
(44) 76-44-8/ 1024-

57-3 
200-962-3/ 213-
831-0 

Eptacloro ed eptacloro epossido X 

(45) 886-50-0 212-950-5 Terbutrina   
[1] CAS: Chemical Abstracts Service. 
[2] Numero UE: inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti a carattere commerciale (EINECS) o lista 
europea delle sostanze chimiche notificate (ELINCS). 
[3] Per quanto riguarda la definizione degli standard di qualità ambientale, nel caso dei gruppi di sostanze sono 
definite, salvo indicazioni esplicite, le singole sostanze tipiche rappresentative. 
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[4] Solo tetra-, penta-, esa- ed eptabromodifeniletere (numeri CAS 40088-47-9, 32534-81-9, 36483-60-0, 
68928-80-3, rispettivamente). 
[5] Nonilfenolo (CAS 25154-52-3, UE 246-672-0) compresi gli isomeri 4-nonilfenolo (CAS 104-40-5, UE 203-
199-4) e 4-nonilfenolo (ramificato) (CAS 84852-15-3, UE 284-325-5). 
[6] Ottilfenolo (CAS 1806-26-4, UE 217-302-5) compreso l’isomero 4-(1,1’,3,3’-tetrametilbutil)-fenolo (CAS 
140-66-9, UE 205-426-2). 
[7] Compresi benzo(a)pirene (CAS 50-32-8, UE 200-028-5), benzo(b)fluorantene (CAS 205-99-2, UE 205-911-
9), benzo(g,h,i)perilene (CAS 191-24-2, UE 205-883-8), benzo(k)fluorantene (CAS 207-08-9, UE 205-916-6), 
indeno(1,2,3-cd)pirene (CAS 193-39-5, UE 205-893-2), ma esclusi antracene, fluorantene e naftalene, che sono 
riportati in un elenco distinto. 
[8] Compreso tributilstagno-catione (CAS 36643-28-4). 
[9] Si riferisce ai seguenti composti: 
7 dibenzo-p-diossine policlorurate (PCDD): 2,3,7,8-T4CDD (CAS 1746-01-6), 1,2,3,7,8-P5CDD (CAS 40321-76-
4), 1,2,3,4,7,8- H6CDD (CAS 39227-28-6), 1,2,3,6,7,8-H6CDD (CAS 57653-85-7), 1,2,3,7,8,9-H6CDD (CAS 
19408-74-3), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDD (CAS 35822-46-9), 1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDD (CAS 3268-87-9) 
10 dibenzofurani policlorurati (PCDF): 2,3,7,8-T4CDF (CAS 51207-31-9), 1,2,3,7,8-P5CDF (CAS 57117-41-6), 
2,3,4,7,8-P5CDF (CAS 57117-31-4), 1,2,3,4,7,8-H6CDF (CAS 70648-26-9), 1,2,3,6,7,8-H6CDF (CAS 57117-
44-9), 1,2,3,7,8,9-H6CDF (CAS 72918-21-9), 2,3,4,6,7,8-H6CDF (CAS 60851-34-5), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDF 
(CAS 67562-39-4), 1,2,3,4,7,8,9-H7CDF (CAS 55673- 89-7), 1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDF (CAS 39001-02-0) 
12 bifenili policlorurati diossina-simili (DL-PCB): 3,3’,4,4’-T4CB (PCB 77, CAS 32598-13-3), 3,3’,4’,5-T4CB (PCB 
81, CAS 70362-50- 4), 2,3,3’,4,4’-P5CB (PCB 105, CAS 32598-14-4), 2,3,4,4’,5-P5CB (PCB 114, CAS 74472-
37-0), 2,3’,4,4’,5-P5CB (PCB 118, CAS 31508-00-6), 2,3’,4,4’,5’-P5CB (PCB 123, CAS 65510-44-3), 3,3’,4,4’,5-
P5CB (PCB 126, CAS 57465-28-8), 2,3,3’,4,4’,5-H6CB (PCB 156, CAS 38380-08-4), 2,3,3’,4,4’,5’-H6CB (PCB 
157, CAS 69782-90-7), 2,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 167, CAS 52663-72-6), 3,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 169, CAS 
32774-16-6), 2,3,3’,4,4’,5,5’-H7CB (PCB 189, CAS 39635-31-9). 
[10] CAS 52315-07-8 si riferisce a una miscela di isomeri di cipermetrina, alfa-cipermetrina (CAS 67375-30-8), 
beta-cipermetrina (CAS 65731-84-2), theta-cipermetrina (CAS 71697-59-1) e zeta-cipermetrina (52315-07-8). 
[11] Si riferisce a 1,3,5,7,9,11-esabromociclododecano (CAS 25637-99-4), 1,2,5,6,9,10-
esabromociclododecano (CAS 3194-55-6), α- esabromociclododecano (CAS 134237-50-6), β-
esabromociclododecano (CAS 134237-51-7) e γ- esabromociclododecano (CAS 134237-52-8). 

     

(44)  Allegato aggiunto dall'allegato alla decisione n. 2455/2001/CE in base a 
quanto stabilito dal suo articolo 1, al quale si rimanda, successivamente 
sostituito dal'allegato II della direttiva 2008/105/CE e, da ultimo, così sostituito 
dall'allegato I della direttiva 2013/39/UE. 

  

Allegato XI  
Mappa A  

Sistema A: Ecoregioni relative a fiumi e laghi  

1. Regione iberica-Macaronesia  

2. Pirenei  

3. Italia, Corsica e Malta  

4. Alpi  

5. Balcani occidentali dinarici  
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6. Balcani occidentali greci  

7. Balcani orientali  

8. Altipiani occidentali  

9. Altipiani centrali  

10. Carpazi  

11. Bassopiani ungheresi  

12. Regione del Mar Nero  

13. Pianure occidentali  

14. Pianure centrali  

15. Regione baltica  

16. Pianure orientali  

17. Irlanda e Irlanda del Nord  

18. Gran Bretagna  

19. Islanda  

20. Altre terre boreali  

21. Tundra  

22. Fennoscandia  

23. Taiga  

24. Caucaso  

25. Depressione caspica  
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Mappa B 

Sistema A: Ecoregioni relative ad acque di transizione ed acque 
costiere  
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Dichiarazione della Commissione  

Nella relazione di cui all'articolo 17, paragrafo 3, la Commissione inserirà, con 
l'assistenza degli Stati membri, uno studio costi-benefici.  
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D.M. 31 luglio 2015   (1). 

Approvazione delle linee guida per la regolamentazione da parte delle 
Regioni delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo. 
(2) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 settembre 2015, n. 213. 

(2) Emanato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

   

IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI 

Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 
ottobre 2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di 
acque;  

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di attuazione, tra l'altro, della 
direttiva 2000/60/CE, recante norme in materia ambientale e successive 
modificazioni;  

Visto il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 dicembre 2013 recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio;  

Visto il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1698/2005 del Consiglio, ed in particolare l'art. 46 “Investimenti 
nell'irrigazione”;  

Visto l'Accordo di Partenariato 2014-2020 - Sezione II - Punto 6.1.4 che prevede, 
al più tardi entro luglio 2015, l’“emanazione di Linee guida statali applicabili al 
FEASR, per la definizione di criteri omogenei in base ai quali le Regioni 
regolamenteranno le modalità di quantificazione dei volumi idrici impiegati dagli 
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utilizzatori finali per l'uso irriguo al fine di promuovere l'impiego di misuratori e 
l'applicazione di prezzi dell'acqua in base ai volumi utilizzati, sia per gli utenti 
associati, sia per l'autoconsumo”;  

Considerato che ai fini della redazione delle Linee guida è stato istituito presso il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali un apposito Gruppo di 
lavoro di cui hanno fatto parte rappresentanti anche del Ministero dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, delle Regioni e Province autonome, delle 
Autorità di distretto idrografico, del Crea, dell'ANBI - Associazione nazionale 
bonifiche e irrigazioni e dell'ISTAT;  

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano reso nella seduta del 30 
luglio 2015;  

Decreta: 

   

Art. 1. 

1.  Sono approvate le Linee guida, allegate al presente decreto, per la 
regolamentazione da parte delle Regioni delle modalità di quantificazione dei 
volumi idrici ad uso irriguo, secondo quanto disposto dall'Accordo di Partenariato 
2014-2020 - Sezione II - Punto 6.1.4. 

   

Art. 2. 

1.  Le modalità di quantificazione dei volumi idrici impiegati dagli utilizzatori finali 
per l'uso irriguo sono regolate con atto delle Regioni e delle Province autonome 
nel rispetto dei criteri omogenei definiti dalle Linee guida di cui all'art. 1. 
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Art. 3. 

1.  E' istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali un 
tavolo permanente, coordinato dal Capo del Dipartimento delle politiche europee 
e internazionali e dello sviluppo rurale, o da un suo delegato, cui partecipano il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le Regioni e 
Province autonome, le Autorità di distretto idrografico, il CREA, l'ANBI 
(Associazione nazionale bonifiche e irrigazioni), l'ISTAT e le Associazioni di 
categoria agricole, con l'incarico di monitorare le attività indicate nelle Linee 
guida anche con riferimento alla raccolta e gestione dei dati sui volumi irrigui, 
nonché di proporre ulteriori documenti tesi ad uniformare i metodi di stima. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

   

Allegato 
Linee guida per la regolamentazione da parte delle regioni delle 

modalita' di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo - (Accordo 
di partenariato 2014-2020: 6.1 settore delle risorse idriche)  

Premessa. 

Nell'ambito degli impegni per il rispetto della condizionalità ex ante, l'Accordo di 
Partenariato 2014-2020 prevede per il settore 6.1 - Risorse idriche 
l’“Emanazione di Linee guida statali applicabili al FEASR, per la definizione di 
criteri omogenei in base ai quali le Regioni regolamenteranno le modalità di 
quantificazione dei volumi idrici impiegati dagli utilizzatori finali per l'uso irriguo 
al fine di promuovere l'impiego di misuratori e l'applicazione di prezzi dell'acqua 
in base ai volumi utilizzati, sia per gli utenti associati, sia per l'autoconsumo”. (3) 

A tale scopo è stato istituito un gruppo di lavoro cui è stata affidata la redazione 
delle presenti linee guida nazionali, che contengono indicazioni tecniche per la 
quantificazione dei volumi prelevati/utilizzati a scopo irriguo, nonché le 
caratteristiche della piattaforma informatica scelta come strumento di 
riferimento per monitorare nel tempo i volumi idrici impiegati a fini irrigui, in cui 
convogliare ed organizzare le informazioni prodotte. 

Tale strumento è stato individuato nel SIGRIAN (Sistema Informativo Nazionale 
per la Gestione delle Risorse Idriche in Agricoltura), database georeferenziato 
finalizzato alla raccolta ed elaborazione delle informazioni relative all'uso irriguo 
dell'acqua, che rappresenterà la banca dati unica di riferimento per il settore 
irriguo a servizio di tutte le amministrazioni e gli enti competenti. E' previsto, 
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inoltre, il potenziamento del sistema attraverso l'integrazione con la banca dati 
ISTAT e con altre banche dati disponibili a livello nazionale e regionale. 

A livello nazionale, l'unità di riferimento è il Distretto Idrografico competente. Le 
attività oggetto delle presenti Linee guida sono svolte in stretto coordinamento 
con il Piano di gestione delle acque ed, indirettamente, con il Piano di gestione 
delle alluvioni, al fine di una ottimizzazione della gestione delle risorse idriche e 
delle situazioni di crisi. Tale coordinamento è garantito dalla istituzione del 
Tavolo permanente previsto al capitolo 6. 

Nonostante la vigenza di atti di riferimento legislativi in materia, la situazione 
conoscitiva dei volumi irrigui appare ancora frammentata. Pertanto, obiettivo 
prioritario delle presenti linee guida è quello di fornire criteri ed indirizzi tecnici 
per il monitoraggio quantitativo dei volumi irrigui al fine di acquisire un quadro 
conoscitivo da utilizzare anche per la redazione dei bilanci idrici. Infatti, affinché 
sia possibile approntare politiche per una gestione sostenibile dell'acqua, è 
necessario disporre di informazioni idrologiche, idrogeologiche e di fabbisogno di 
acqua, affidabili ed adeguate in termini spaziali e temporali. 

Il quadro informativo si baserà, in generale, su dati derivanti da misurazioni 
dirette dei prelievi da corpi idrici superficiali e sotterranei e dei volumi utilizzati 
da parte degli utilizzatori finali. Laddove risulterà tecnicamente impossibile o 
economicamente svantaggioso provvedere all'installazione di adeguati 
misuratori, le informazioni saranno integrate con stime la cui metodologia, che 
dovrà essere scientificamente validata e condivisa dai soggetti interessati, è 
rinviata ad un successivo provvedimento. Nella valutazione dell'opportunità di 
ricorrere a misurazioni o a stime degli utilizzi idrici nel settore agricolo, si dovrà 
tenere conto delle differenze gestionali, organizzative ed economiche esistenti 
tra le gestioni consortili e quelle da auto-approvvigionamento. Inoltre, 
nell'individuare la tipologia di misuratori più adatta e la necessità o meno della 
loro installazione sarà necessario tener presente le diverse realtà territoriali. 

L'applicazione delle linee guida potrà rappresentare un utile supporto in relazione 
alle esigenze di pianificazione e rendicontazione dei Piani di Gestione dei Distretti 
idrografici previsti dalla direttiva quadro 2000/60 CE e configurarsi come misure 
regolatorie dei piani stessi. 

Inoltre, ove fossero disponibili informazioni sui volumi idrici nelle reti ad uso 
plurimo queste saranno rilevate e potranno essere utili, oltre che per la 
conoscenza quantitativa della risorsa distribuita a fini irrigui, per le valutazioni 
dei rischi di alluvione e per determinare i servizi ecosistemici generati, 
valorizzando così le conoscenze, le competenze e le azioni dei consorzi di bonifica 
e di irrigazione. In questo modo si potrà assolvere anche alle raccomandazioni 
della Commissione (comunicazione n. 120 del 9 marzo 2015), che afferma che 
“Le misure di ritenzione naturale delle acque sono un esempio di misure che 
possono contribuire simultaneamente alla realizzazione degli obiettivi della 
direttiva acque e a quelli della direttiva alluvioni, rafforzando e preservando la 
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capacità naturale di ritenzione e stoccaggio delle falde acquifere, del suolo e 
degli ecosistemi”. 

L'applicazione delle metodologie e degli strumenti messi a punto dalle linee guida 
e dai conseguenti regolamenti regionali potranno fornire un utile contributo agli 
adempimenti per gli investimenti irrigui previsti dall'art. 46 del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale. L'individuazione di criteri e 
modalità condivise di monitoraggio degli utilizzi (tramite misurazione o stima) 
potrà favorire, infatti, la quantificazione e la certificazione del risparmio idrico 
(potenziale e reale) reso possibile dall'investimento da finanziare. 

Le presenti linee guida nazionali hanno, dunque, la finalità di definire i criteri, 
sia per l'irrigazione collettiva, sia per l'auto-approvvigionamento, secondo cui le 
Regioni dovranno indicare: 

le modalità di misurazione dei volumi irrigui prelevati e restituiti;  

le modalità di quantificazione dei volumi irrigui per i quali saranno date 
indicazioni su: 

il riferimento rispetto al quale valutare i volumi (singolo utente o testa del 
distretto irriguo, come da definizione SIGRIAN);  

le modalità di misurazione dei volumi in base a: 

presenza di misuratori;  

possibilità di inserimento di misuratori, anche in funzione del contesto territoriale 
e del beneficio atteso (analisi costi/efficacia);  

le modalità di stima degli utilizzi attraverso una metodologia condivisa da 
individuare (alternativa o nelle more dell'installazione dei misuratori);  

le modalità di raccolta e trasmissione dei dati al SIGRIAN, che costituisce la 
banca dati di riferimento ai fini del monitoraggio;  

le modalità di aggiornamento periodico dei dati, al fine di monitorare nel tempo 
l'impiego dell'acqua a scopo irriguo. 

L'obbligo di misurazione dei volumi prelevati e restituiti è previsto dall'art. 95
del d.lgs. 152/06, già recepito da alcune Regioni con propri regolamenti. Tali 
regolamenti dovranno armonizzarsi, se necessario, con le disposizioni delle 
presenti linee guida. 

Al fine di supportare la definizione dei criteri sopra esposti e la futura definizione 
dei regolamenti regionali, nell'ambito dell'elaborazione delle linee guida è stata 
aggiornata la relativa base conoscitiva, elaborando attraverso il SIGRIAN i dati 
forniti dalle autorità competenti, relativamente a: 
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contesto di riferimento per distretto idrografico, ponendo particolare, ma non 
esclusiva attenzione alle aree ad irrigazione collettiva, con riferimento a: 
superfici (SAU, superficie irrigata), tipologie di coltivazioni, infrastrutture;  

individuazione delle fonti di approvvigionamento (prelievo) ad uso irriguo e dei 
punti di restituzione al reticolo idrografico, indicando l'eventuale presenza e tipo 
di misuratore;  

individuazione dei principali punti di consegna provvisti di misuratori;  

informazioni su presenza e uso di sistemi di consiglio irriguo;  

informazioni su prelievi e usi dell'auto-approvvigionamento. 

Le esigenze irrigue massime e minime delle aree consortili per distretto 
idrografico saranno definite successivamente. 

Le presenti linee guida sono state sviluppate seguendo i seguenti principi chiave:

Principio 1 - costruire un quadro conoscitivo aggiornato circa le esigenze irrigue 
del contesto agricolo italiano, l'attuale diffusione della quantificazione dei volumi 
idrici a fini irrigui e le relative disposizioni normative già in atto a livello regionale.

Principio 2 - proporre strumenti e metodologie per la quantificazione dei volumi 
prelevati/utilizzati a scopo irriguo, con diverso livello di dettaglio in relazione ai 
differenti contesti territoriali, diverse modalità di prelievo e di rilascio e strutture 
organizzative. 

Principio 3 - avviare la predisposizione di una piattaforma di riferimento unica e 
condivisa per la raccolta e l'elaborazione delle informazioni relative all'uso 
irriguo, a servizio di tutte le amministrazioni ed enti competenti. 

1. Strumenti. 

Lo strumento di riferimento per il monitoraggio dei volumi irrigui è il SIGRIAN 
(Sistema Informativo Nazionale per la Gestione delle Risorse Idriche in 
Agricoltura). 

Il SIGRIAN raccoglie tutte le informazioni di natura gestionale, infrastrutturale e 
agronomica relative all'irrigazione gestita in modo collettivo, a livello nazionale. 
Si tratta di un geodatabase, in cui tutte le informazioni sono associate a dati 
geografici, collegati tra loro nei diversi campi, con funzione anche di banca dati 
storica utile ai fini di analisi dell'evoluzione dell'uso irriguo dell'acqua nelle 
diverse aree del Paese. 

Il SIGRIAN è stato realizzato con il supporto tecnico e metodologico del CREA, 
su iniziativa del MiPAAF e delle Regioni e Province autonome. 
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Allo stato attuale, i dati contenuti nel database permettono di avere informazioni 
puntuali sulle strutture dell'irrigazione collettiva, quali: 

l'organizzazione e l'assetto economico-gestionale degli Enti competenti in 
materia di irrigazione;  

le superfici interessate all'irrigazione;  

le destinazioni d'uso della risorsa irrigua (colture irrigate e volumi irrigui);  

gli schemi irrigui (fonti di approvvigionamento, sviluppo e caratteristiche delle 
reti irrigue). 

E' prevista l'integrazione in SIGRIAN di dati (misurati e stimati) relativi all'auto-
approvvigionamento, con il supporto delle amministrazioni competenti in 
materia e, ove possibile, dell'ISTAT, con l'obiettivo di completare il quadro
conoscitivo del sistema irriguo nazionale. 

L'Ente di riferimento per la gestione del SIGRIAN è il CREA (Consiglio per la 
Ricerca in Agricoltura e l'analisi dell'economia agraria), ente nazionale di ricerca 
con competenza scientifica nel settore agricolo, ittico e forestale, con personalità 
giuridica di diritto pubblico vigilato dal MiPAAF, con autonomia scientifica, 
statutaria, organizzativa, amministrativa e finanziaria e recentemente istituito 
per effetto dell'unione del CRA (Consiglio per la Ricerca in Agricoltura) e dell'INEA 
(Istituto Nazionale di Economia Agraria). 

L'Ente di riferimento per il coordinamento delle fasi di rilevamento, 
aggiornamento e il trasferimento dei dati al SIGRIAN, per gli associati, è l'ANBI, 
Associazione nazionale consorzi gestione e tutela del territorio e acque irrigue. 
Ai consorzi di bonifica e di irrigazione, infatti, il decreto 152/2006, all'art. 166 
confermando quanto già previsto all'art. 27 della legge 36/94, attribuisce la 
facoltà di realizzare e gestire le reti a prevalente scopo irriguo, gli impianti per 
l'utilizzazione in agricoltura di acque reflue, gli acquedotti rurali e gli altri impianti 
funzionali ai sistemi irrigui e di bonifica e, previa domanda alle competenti 
autorità corredata dal progetto delle opere da realizzare, hanno facoltà di 
utilizzare le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che comportino 
la restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni, ivi 
compresi la produzione di energia idroelettrica e l'approvvigionamento di 
imprese produttive. 

E' considerato dato finale della banca dati SIGRIAN, disponibile per tutte le 
amministrazioni e/o enti competenti, quello che avrà superato il processo di 
validazione tecnica ad opera della Regione di riferimento. 

2. Definizioni. 

Le definizioni di seguito riportate sono, in buona parte, estratte dal glossario 
SIGRIAN, alla cui stesura hanno partecipato, oltre al CREA, il MiPAAF, le Regioni 
e Province Autonome e l'ANBI. Tali definizioni corrispondono alle voci 
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attualmente utilizzate dal sistema SIGRIAN per la classificazione delle
informazioni. Di seguito si riportano le principali definizioni, per aree tematiche. 
Per maggiori dettagli si rimanda al manuale SIGRIAN. (4) 

Aspetti gestionali. 

Irrigazione collettiva: irrigazione gestita ad opera di Enti irrigui. 

Auto-approvvigionamento: prelievi idrici ad uso irriguo effettuati 
autonomamente da singoli utenti. 

Ente gestore: ente titolato e responsabile sotto gli aspetti tecnici e amministrativi 
della gestione delle fonti e/o delle reti irrigue e/o dei depuratori. E' in genere 
titolare di una concessione e gestore di una rete. 

Ente irriguo: unità giuridica di base di organizzazione dell'irrigazione a livello 
territoriale in termini di gestione/manutenzione delle reti irrigue e di 
organizzazione della distribuzione di risorsa idrica a fini irrigui. L'Ente irriguo può 
erogare i servizi definiti dal decreto ministeriale 24 febbraio 2015, n. 39, lettera 
d) di cui al punto 1.1, allegato A. Il territorio di competenza dell'Ente irriguo è 
suddiviso in più Comprensori irrigui, a loro volta organizzati in Distretti irrigui. 

Comprensorio irriguo: unità territoriale fisico-amministrativa servita, tutta o in 
parte, da un sistema di opere irrigue. In genere, il Comprensorio è definito dallo 
stesso Ente irriguo rispetto allo sviluppo di uno schema irriguo in una data area 
del proprio territorio di competenza, cioè è un'unità territoriale che individua le 
zone oggetto di irrigazione. Questa organizzazione a livello territoriale è tipica 
dei consorzi di bonifica e irrigazione. 

Distretto irriguo: rappresenta una suddivisione del Comprensorio irriguo, i cui 
criteri sono molto variabili. In genere la suddivisione è basata sullo sviluppo della 
rete di distribuzione, cioè il Distretto comprende un'area alimentata da un 
proprio ripartitore. 

Infrastrutture. 

Schema irriguo: la totalità delle infrastrutture idrauliche necessarie alla 
distribuzione di acqua a scopo irriguo; esso è composto da una fonte di 
approvvigionamento dalla quale si diparte la rete adduttrice a cui si collega la 
rete di distribuzione, che distribuisce l'acqua all'interno dei singoli distretti irrigui. 
Il SIGRIAN attualmente, raccoglie le informazioni relative alla rete principale e 
solo parzialmente quella di distribuzione. 

Fonte di approvvigionamento irriguo: l'opera di presa sul corpo idrico naturale o 
artificiale da cui si origina lo schema irriguo. La fonte può essere costituita da 
un'opera di presa da sorgente, da un lago naturale o artificiale, da un corso 
d'acqua, da un campo pozzi, ecc., ma anche da un depuratore di acque reflue o 
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da una presa da una infrastruttura intersettoriale che adduce in modo perenne 
acqua a servizio di più tipi di utenza (potabile, agricola e industriale). 

Rete adduttrice (principale): l'infrastruttura, alimentata dalla fonte, destinata ad 
addurre le acque dall'opera di presa fino al comprensorio irriguo. (5) 

Rete di distribuzione (secondaria): l'infrastruttura, alimentata dalla rete 
principale, che distribuisce l'acqua all'interno dei singoli distretti irrigui. 

Nodo: punto di discontinuità di natura idraulica nella rete che può essere dovuto, 
tra l'altro, a: 

un cambiamento delle sue caratteristiche geometriche, quali un cambiamento di 
diametro/sezione;  

un cambiamento di materiale;  

un'opera d'arte presente lungo la rete (vasche, impianti di sollevamento, ecc.); 

una restituzione al sistema irriguo di acqua precedentemente prelevata per altri 
usi;  

una restituzione d'acqua al reticolo idrografico naturale o artificiale;  

Tronco: tratto di rete delimitato da due nodi successivi (di inizio e fine). 

Punto di consegna: elemento fisico in cui si ha la “consegna” da parte dell'Ente 
irriguo all'utilizzatore finale. 

Esercizi irrigui. 

Gli esercizi irrigui comunemente adottati sono di seguito riportati: 

Esercizio irriguo continuo nell'arco delle 24 ore: modalità per cui l'acqua viene 
erogata all'utenza in modo continuo nel tempo. 

Esercizio irriguo discontinuo nell'arco delle 24 ore: modalità per cui l'acqua viene 
erogata all'utenza in modo discontinuo nel tempo, ad intervalli fissi o variabili 
nel corso della stagione irrigua. 

Esercizio irriguo a consegna turnata: modalità di distribuzione per cui l'acqua 
viene consegnata ad ogni utente (o a gruppi di utenti), in modo discontinuo ad 
intervalli prestabiliti di giorni (turni) costanti o variabili durante i vari periodi 
della stagione irrigua, con una portata (corpo d'acqua) e orari (orari di consegna) 
fissi e proporzionati ai volumi da distribuire alle singole aziende. 

Esercizio irriguo a domanda: modalità di distribuzione che consente ad ogni 
utente di una rete consorziale di prelevare l'acqua quando lo ritenga più 
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opportuno, tenuto conto delle proprie esigenze colturali e del proprio calendario 
dei lavori agricoli, indipendentemente da turni e da orari prestabiliti. 

Esercizio irriguo con prenotazione: metodo per il quale, in base a prenotazione 
degli utenti, viene definito un quadro periodico (giornaliero e orario) di 
erogazione. 

Esercizio irriguo a bocca tassata: modalità di distribuzione per cui ogni utente 
riceve, in forma continua, una portata pari al prodotto tra la superficie 
effettivamente irrigata e la dotazione specifica. La distribuzione di acqua prevede 
la misura dell'acqua prima della consegna all'utente e avviene in maniera 
continua, lasciando facoltà a questi di utilizzare l'acqua sui propri terreni con 
turno ed orario di maggiore convenienza. 

Irrigazione “non strutturata”: modalità di gestione che comporta il riempimento 
dei canali durante la stagione irrigua da cui gli utenti derivano liberamente 
l'acqua. 

Tipi di contribuenza. 

Il sistema di contribuenza è tipico dei Consorzi di bonifica e irrigazione, che 
percepiscono dagli utenti un contributo calcolato sulla base del beneficio che 
l'utente trae dall'attività di esercizio e manutenzione degli impianti pubblici di 
irrigazione e/o di bonifica. 

Il contributo irriguo può essere di tipo monomio o binomio. Nel primo caso, il 
contributo è unico, senza differenziazione di una quota specifica per l'esercizio 
irriguo. Nel caso del contributo binomio, l'utente è tenuto al pagamento di una 
quota fissa per le spese di manutenzione degli impianti e di una quota variabile 
in funzione delle spese di esercizio irriguo. 

Le modalità di calcolo del contributo monomiale o della quota variabile del 
binomiale sono diverse, tipicamente: 

Euro per ha irrigato;  

Euro per qualità di coltura, cioè si pagano ruoli differenti a seconda della coltura 
praticata; è maggiore per le colture irrigue più idroesigenti e a maggior reddito; 

Euro per sistema di irrigazione, cioè si pagano ruoli differenti a seconda del 
sistema di irrigazione utilizzato; è generalmente maggiore per i sistemi a bassa 
efficienza che necessitano di maggiori volumi d'acqua distribuiti;  

Euro/m3 di acqua erogata, utilizzato laddove sono presenti strumenti di 
misurazione a consumo a livello di distretto irriguo o aziendale (singola utenza).

Sistemi di irrigazione. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 218 di 284



Irrigazione per aspersione: metodo di irrigazione per cui l'acqua viene 
somministrata sul campo a mezzo di apposite attrezzature, studiate e costruite 
per produrre pioggia artificiale. 

Irrigazione per infiltrazione: metodo di irrigazione caratterizzato dal fatto che 
l'acqua irrigua viene immessa in apposite affossature (solchi, canali, ecc.), dalle 
quali si infiltra nel terreno circostante diffondendosi in esso anche lateralmente 
per capillarità. 

Irrigazione secondo il metodo della localizzazione: metodo di irrigazione per cui 
l'acqua viene somministrata a mezzo di gocciolatori o di spruzzatori, alimentati 
da piccoli tubi, che erogano acqua solo intorno a ciascuna pianta, in modo da 
mantenere nel terreno interessato dal suo sistema radicale un adeguato 
contenuto idrico. 

Irrigazione per scorrimento: metodo di irrigazione per il quale l'acqua viene 
immessa nel campo con scorrimento costante e sotto forma di velo continuo per 
la durata dell'intervento irriguo. 

Irrigazione per sommersione: tecnica di allagamento di un appezzamento 
delimitato da arginelli (tipo risaia). 

Irrigazione per infiltrazione sotterranea (sub-irrigazione): metodo che comporta 
l'immissione diretta dell'acqua destinata all'irrigazione nello strato utile mediante 
condotti disperdenti, interrati a una profondità tale da evitare interferenze con 
le normali lavorazioni meccaniche. 

Caratteristiche colturali e volumi. 

Superficie investita (ha): superficie investita per coltura nel territorio del 
distretto in un dato anno. 

Stagione irrigua (da - a): periodo dell'anno compreso tra una data di inizio 
corrispondente al primo adacquamento e una data di fine corrispondente 
all'ultimo adacquamento per una specifica coltura. 

Durata in giorni: periodo dell'anno, espresso in giorni, compreso tra l'inizio del 
primo adacquamento e la fine dell'ultimo. 

Adacquamento: somministrazione d'acqua al terreno, di norma ripetuta più volte 
nella stagione irrigua. 

Volume specifico di adacquata: quantità d'acqua in m3 erogata effettivamente 
per ogni singolo adacquamento, riferito all'unità di superficie (ha). 

Turno in giorni: intervallo di tempo, espresso in giorni, che intercorre tra gli inizi 
di due successive erogazioni d'acqua (adacquate). 
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Volume specifico stagionale per unità di superficie (m3/ha anno): quantità 
d'acqua erogata effettivamente per l'intera durata della stagione irrigua per unità 
di superficie (m3/ha anno). 

Volume specifico stagionale totale (m3/anno): quantità d'acqua erogata 
effettivamente per l'intera durata della stagione irrigua sulla superficie investita 
di una specifica coltura (m3/anno). 

Altre definizioni. 

Fabbisogno irriguo: domanda di acqua ad uso irriguo, comprensiva delle perdite 
fisiologiche. (6) Ai fini della valutazione dell'efficienza dell'uso va distinto in 
fabbisogno alla presa e fabbisogno al campo. 

Utilizzo irriguo: quantità di acqua utilizzata ad uso irriguo, comprensiva delle 
perdite. (7) 

Utilizzatore finale per irrigazione collettiva: testa del distretto irriguo. 

Utilizzatore finale per l'auto-approvvigionamento: singolo utente. 

Misuratore: si intendono sia i “misuratori volumetrici”, generalmente intesi come 
strumenti per la misura diretta dei volumi in reti tubate, sia i “misuratori di 
portata” che consentono il calcolo indiretto dei volumi nelle reti di canali a 
superficie libera. 

Consiglio irriguo: modello di assistenza all'irrigazione che fornisce consigli 
relativi al momento idoneo dell'intervento irriguo ed ai volumi di adacquamento 
da somministrare alla coltura. 

Piccole e grandi derivazioni idriche: derivazioni definite dal R.D. 1775/33 e 
ss.mm.ii., in funzione dei quantitativi prelevati. Per le utenze irrigue sono 
considerate piccole derivazioni quelle inferiori a 10 moduli (1000 l/secondo) o 
quelle a servizio di una superficie inferiore a 500 ha. 

Canone di concessione: corrispettivo annuo dovuto dal concessionario alla 
Pubblica Amministrazione per la concessione a derivare acqua pubblica per un 
determinato uso. Può essere composto da una parte fissa (minimo) e una 
variabile in funzione dei quantitativi concessi. 

Modulo: unità di misura base per la determinazione delle portate delle 
concessioni di derivazione d'acqua. E' pari a 100 l/s. 

3. Quantificazione e monitoraggio dei volumi prelevati e utilizzati ad uso irriguo.

Ai fini delle presenti linee guida, si intende per monitoraggio dei volumi ad uso 
irriguo la rilevazione periodica, la quantificazione e la trasmissione al SIGRIAN 
dei volumi idrici a scopo irriguo, prelevati e utilizzati. Il monitoraggio avviene ad 
opera degli Enti irrigui in caso di irrigazione collettiva, con il coordinamento di 
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ANBI per i propri associati, e delle autorità competenti, in caso di auto-
approvvigionamento. 

Per utilizzatore finale si intende quanto precedentemente previsto al capitolo 2. 

E' considerato dato finale della banca dati SIGRIAN disponibile per tutte le 
amministrazioni e/o enti competenti quello che avrà superato il processo di 
validazione tecnica ad opera della Regione di riferimento. 

Presupposto per la quantificazione è l'esistenza di un'idonea rete di misuratori 
o, dove non presenti e non tecnicamente e/o economicamente possibili, di una 
metodologia di stima condivisa. Tale metodologia sarà individuata e sviluppata 
nell'ambito del Tavolo permanente previsto al capitolo 6 delle presenti Linee 
guida. CREA e ISTAT provvederanno a operare stime, utilizzando la metodologia 
individuata e i dati disponibili, con cadenza da valutare nell'ambito del suddetto 
Tavolo, anche in relazione alla individuazione delle esigenze irrigue minime e 
massime delle aree agricole. Inoltre, si provvederà ad avviare l'integrazione delle 
informazioni ISTAT e di quelle rese disponibili dalle Amministrazioni competenti 
in SIGRIAN, con l'obiettivo di creare, nel tempo, una banca dati completa ed 
esaustiva. Infine, costituisce utile strumento per il monitoraggio, ove ritenuta 
opportuna e tecnicamente possibile, la misurazione del livello della falda 
soggetta ad emungimenti. 

Di seguito sono riportati e definiti i seguenti aspetti necessari per implementare 
un efficace sistema di monitoraggio: 

a) elementi da monitorare;  

b) criteri e strumenti per la quantificazione dei volumi;  

c) criteri e modalità di monitoraggio (acquisizione e trasmissione dei dati);  

d) metodologia di stima. 

Tali aspetti riguardano sia l'irrigazione collettiva che l'auto approvvigionamento.

3.1. Elementi da monitorare. 

Gli elementi da monitorare sono: 

a) fonti di approvvigionamento e relativi volumi prelevati;  

b) punti di consegna (aziendale e/o distretto irriguo) e relativi volumi utilizzati; 

c) nodi di restituzione al reticolo idrografico con riferimento al corpo idrico 
recettore;  

d) rilasci alla circolazione idrica sotterranea. 
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Il SIGRIAN, per quanto riguarda l'irrigazione collettiva, riporta le fonti di 
approvvigionamento ad uso irriguo e/o promiscuo rilevanti (oltre 5.000 distinte 
per tipologia) previste al punto a). Per queste fonti sono presenti le informazioni 
relative alle concessioni di derivazione, con i relativi volumi concessi (in genere 
in m3/sec), e l'anno di riferimento. Il monitoraggio dovrà riguardare la 
rilevazione e l'aggiornamento dei dati sui volumi effettivamente prelevati, 
secondo la cadenza temporale stabilita dalle presenti linee guida, e l'integrazione 
dei dati sulle fonti ritenute rilevanti. 

Con riferimento all'auto-approvvigionamento, devono essere integrati in 
SIGRIAN i dati sulle fonti, analoghi a quelli previsti per quelle ad uso collettivo, 
e quelli relativi alla misurazione o alla stima dei volumi prelevati e utilizzati. La 
fornitura dei dati relativi all'auto-approvvigionamento è a carico delle 
Amministrazioni competenti in materia (sistema informativo agricolo nazionale, 
censimento regionale delle utenze idriche, banche dati sui pozzi, etc.) e, ove 
possibile, dell'ISTAT. 

Con riferimento ai punti di consegna (aziendale e/o a livello di distretto irriguo) 
e ai relativi volumi utilizzati previsti al punto b), in SIGRIAN sono rilevati i punti 
di consegna ai distretti irrigui (definizione SIGRIAN) per l'irrigazione collettiva; 
sono, inoltre, presenti dati sui volumi utilizzati per distretto irriguo, per alcuni 
degli Enti irrigui. Attraverso il monitoraggio, dovranno essere completati la 
rilevazione e l'aggiornamento dei dati sui volumi utilizzati a livello distrettuale. 

Per l'auto-approvvigionamento i volumi utilizzati coincidono con i volumi 
prelevati, pertanto vale quanto previsto al punto precedente. 

Con riferimento ai nodi di restituzione al reticolo idrografico previsti al punto c), 
in SIGRIAN sono presenti i punti di restituzione al reticolo idrografico superficiale 
inerenti la rete principale (primaria e secondaria), che permette il ritorno delle 
acque ai corpi idrici. Con il monitoraggio si dovrà provvedere ad integrare in 
SIGRIAN i dati relativi ai punti di restituzione al reticolo idrografico ritenuti 
rilevanti ai fini della quantificazione dei volumi, entrando a regime entro il 
periodo previsto dai tempi di adeguamento. I volumi restituiti dovranno essere 
quantificati attraverso i misuratori e, ove ciò non fosse tecnicamente possibile 
e/o necessario, potranno essere stimati secondo una metodologia condivisa e 
comune nelle aree di maggiore interesse, da individuare; questi dati saranno 
riportati in SIGRIAN. Nella fase di transizione è possibile fare riferimento ad un 
valore indicativo medio di restituzione del 20% del volume prelevato. Percentuali 
diverse possono essere individuate dalle Amministrazioni competenti in relazione 
alle specificità territoriali. 

Con riferimento ai rilasci alla circolazione idrica sotterranea previsti al punto d), 
questi possono derivare sia per infiltrazione dalla rete di canali non rivestiti, sia 
dalle acque distribuite al campo. Tale fenomeno consente il ritorno delle acque 
ai corpi idrici in tempi differiti durante l'anno e il conseguente possibile riuso 
irriguo (stessa acqua utilizzata più volte). Con il monitoraggio si dovrà 
provvedere ad integrare in SIGRIAN i dati relativi ai rilasci alla circolazione idrica 
sotterranea ritenuti rilevanti ai fini della quantificazione dei volumi, entrando a 
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regime entro il periodo previsto dai tempi di adeguamento. I volumi rilasciati 
dovranno essere stimati, secondo una metodologia condivisa e comune nelle 
aree di maggiore interesse, da definire. Tali dati dovranno essere riportati in 
SIGRIAN. In analogia con le restituzioni al reticolo, nella fase di transizione è 
possibile fare riferimento ad un valore indicativo medio del 20% del volume 
prelevato. Percentuali diverse possono essere individuate dalle Amministrazioni 
competenti in relazione alle specificità territoriali. 

L'aspetto delle restituzioni è particolarmente complesso, soprattutto per le reti 
di antica irrigazione del Nord Italia (Allegato 1-A), e riveste un'importanza 
fondamentale per la sussistenza stessa della pratica irrigua. Oltre alle restituzioni 
in falda, vanno considerate le “colature” (ovvero acque provenienti dal mancato 
utilizzo a valle della distribuzione, o della restituzione delle stesse, dopo lo 
scorrimento, in canali da cui vengono prelevate nuovamente dagli utilizzatori di 
valle), come parte integrante del sistema irriguo, seppure la loro valutazione e 
localizzazione appare estremamente complessa. La stima quantitativa dei volumi 
idrici rilasciati nel sottosuolo è funzione di fattori che assumono caratteristiche 
molto variabili ed eterogenee nei diversi contesti territoriali. A tale scopo, per 
alcune aree della pianura lombarda, dove tale fenomeno assume grande 
rilevanza, sono stati effettuati studi specifici (Allegato 1-B). 

Ulteriore fonte di recupero delle acque infiltrate dalla canalizzazione in terra 
deriva dall'utilizzazione da parte delle colture dell'acqua delle falde ipodermiche, 
alimentate dalle dispersioni della rete di canali in terra. In taluni casi la risalita 
capillare da falda ipodermica risulta in grado di soddisfare quasi completamente 
le esigenze idriche delle colture con pieno riutilizzo dell'acqua persa per 
infiltrazione (Allegato 1-C). 

Il calcolo delle restituzioni al reticolo idrografico e dei rilasci alla circolazione 
idrica sotterranea assumono fondamentale rilevanza nella definizione del 
bilancio ambientale in quanto, in aggiunta alle pressioni esercitate sui corpi idrici, 
consente di tenere conto degli apporti ad essi a valle dell'attività irrigua. 

3.2. Criteri e strumenti per la quantificazione dei volumi. 

Di seguito si riportano gli elementi minimi che le Regioni dovranno 
regolamentare circa la quantificazione dei volumi idrici prelevati/restituiti e dei 
volumi utilizzati a scopo irriguo. Tale regolamentazione dovrà riferirsi sia 
all'irrigazione collettiva, sia all'auto-approvvigionamento, prevedendo 
disposizioni specifiche per i due casi. 

3.2.1. Criteri per la quantificazione dei volumi idrici prelevati e restituiti. 

Il riferimento normativo di concessioni per i prelievi idrici di acque pubbliche è il 
T.U. 1775/1933, più volte novellato ed integrato con indicazioni operative 
finalizzate alla misurazione ed acquisizione di dati in merito ai quantitativi emunti 
(es. art. 98, d.lgs. n. 152/2006 - risparmio idrico in agricoltura). (8) 
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Tra gli strumenti di indirizzo operativo si ricorda, in particolare, il decreto del 
Ministero dell'ambiente del 28 luglio 2004, riportante Linee guida per la 
predisposizione del bilancio idrico di bacino, comprensive dei criteri per il 
censimento delle utilizzazioni in atto e per la definizione del minimo deflusso 
vitale, previste all'art. 22, comma 4, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 
152. Si ribadisce che, la quantificazione dei volumi è prevista all'art. 95 del d.lgs. 

152/06 che è già stato recepito da alcune Regioni con propri regolamenti. Tali 
regolamenti dovranno, quindi, armonizzarsi con le disposizioni delle presenti 
linee guida. 

In accordo con le presenti linee guida, i futuri regolamenti regionali dovranno 
porre attenzione ai seguenti aspetti nella regolamentazione delle modalità di 
quantificazione dei volumi idrici prelevati ad uso irriguo/restituiti: 

obbligo di misurazione e registrazione dei prelievi e delle restituzioni: con 
riferimento all'irrigazione collettiva, in accordo con le Autorità di distretto, le 
Regioni prevedono l'obbligo di misurazione dei volumi almeno per i prelievi e le 
restituzioni di portata uguale o superiore ad 1 modulo (100 l/s medi continui). 
Le Regioni potranno prevedere, su richiesta delle Autorità di distretto, un valore 
diverso per tale soglia, o più valori differenziati (ad esempio in funzione delle 
caratteristiche del corpo idrico, quali lo stato qualitativo ecc.). 

Per quanto riguarda l'obbligo di misurazione dell'auto-approvvigionamento, le 
Regioni dovranno prevedere, in aggiunta a quanto già previsto dalle disposizioni 
regionali, anche in attuazione degli impegni previsti dalla eco-condizionalità 
(autorizzazione obbligatoria al prelievo), le modalità di registrazione e 
trasmissione dei dati alla banca dati SIGRIAN, secondo le indicazioni contenute 
nelle presenti linee guida. Le Regioni definiranno i casi di esclusione dall'obbligo 
di misurazione dei volumi utilizzati, in presenza di incompatibilità tecnica e/o 
economica e laddove ambientalmente non rilevante;  

per l'auto-approvvigionamento senza obbligo di misurazione, ciascuna Regione 
trasmette al SIGRIAN le informazioni necessarie per la stima dei fabbisogni 
irrigui. La metodologia unica e condivisa per la stima dei fabbisogni irrigui sarà 
individuata con provvedimento successivo;  

frequenza delle misurazioni e della trasmissione dei dati al SIGRIAN: le Regioni 
dispongono che gli Enti irrigui rientranti nell'obbligo di misura dei volumi 
prelevati ad uso irriguo, ad eccezione dei casi in cui è prevista la misurazione in 
continuo (definita di seguito), compatibilmente con i tempi di adeguamento, 
devono: 

nell'immediato, fornire il dato di volume prelevato almeno due volte durante la 
stagione irrigua;  

a regime, per le grandi derivazioni fornire il dato di volume prelevato a livello 
mensile, durante la stagione irrigua, da trasmettere entro il decimo giorno del 
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mese successivo, per le piccole derivazioni fornire il dato di volume prelevato 
due volte durante la stagione irrigua;  

in caso di concessioni ad uso plurimo, indicare i volumi prelevati per altri usi, 
una volta all'anno, a fine anno;  

tempi di adeguamento: per i prelievi/restituzioni esistenti rientranti nell'obbligo 
di misura dei volumi ai sensi delle presenti linee guida, le Regioni indicano i 
tempi massimi di adeguamento alle disposizioni dei propri regolamenti in 
materia, eventualmente differenziati in funzione delle condizioni agronomiche, 
climatiche e di criticità dei corpi idrici di riferimento, in ogni caso non superiori 
ai 4 anni;  

per i nuovi prelievi/restituzioni: le Regioni dispongono che il disciplinare di 
concessione per i nuovi prelievi/restituzioni tenuti alla misura dei volumi 
contenga, tra l'altro: la descrizione delle caratteristiche dei dispositivi di misura, 
le modalità e l'obbligo della relativa installazione; le superfici irrigue minime che 
possono escludere dall'obbligo di misurazione nonché le modalità di registrazione 
e l'obbligo della trasmissione al SIGRIAN delle informazioni raccolte, in accordo 
con le indicazioni delle presenti linee guida;  

strumenti di misurazione: le Regioni prevedono l'uso di idonei strumenti di 
misura dei prelievi e delle restituzioni, adeguati alla tipologia di misura da 
eseguire e allo specifico manufatto, potendo fare riferimento anche alle tipologie 
di strumenti indicate al paragrafo 3.2.3 delle presenti linee guida. 

In ossequio al Principio 2 di cui alle premesse, le Regioni stabiliscono, in accordo 
con le competenti Autorità distrettuali, le indicazioni che meglio si adattano ai 
rispettivi contesti territoriali e strutture organizzative, purché coerenti con i 
criteri minimi stabiliti dalle linee guida stesse e finalizzati al rispetto della 
direttiva quadro acque. 

Sui corpi idrici soggetti a criticità idriche ricorrenti, le Regioni prevedono, anche 
a seguito di segnalazioni e richieste delle competenti Autorità distrettuali, sentiti 
gli enti competenti alla gestione irrigua, idonee misurazioni in continuo o 
giornaliere per i prelievi e le restituzioni maggiormente incidenti sul bilancio 
idrico e la trasmissione al SIGRIAN dei dati rilevati. 

3.2.2. Criteri per la quantificazione dei volumi idrici utilizzati a scopo irriguo dagli 
utilizzatori finali. 

In accordo con le presenti linee guida, le Regioni dovranno porre attenzione ai 
seguenti aspetti: 

utilizzatore finale: come indicato nelle “Definizioni”, si intende per utilizzatore 
finale la “testa del distretto irriguo”, per l'irrigazione collettiva e il “singolo 
utente”, per l’ auto-approvvigionamento;  
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frequenza delle misurazioni e della trasmissione dei dati al SIGRIAN: le Regioni 
prevedono che i soggetti rientranti nell'obbligo di misurazione dei volumi 
utilizzati ad uso irriguo forniscano, una sola volta alla fine della stagione irrigua, 
il dato di volume utilizzato durante la stagione irrigua;  

obbligo di misurazione e registrazione dei volumi utilizzati: le Regioni 
stabiliscono l'obbligo di misurazione dei volumi utilizzati, almeno nei seguenti 
casi: 

alla testa del distretto irriguo, in caso di irrigazione collettiva e/o all'utenza, in 
caso di irrigazione collettiva mediante reti in pressione e in condizioni di deficit 
di disponibilità idrica (per aggregazione si ricava la misura del volume alla testa 
del distretto). 

Nell'ambito dei casi sopra elencati, è possibile prevedere l'esclusione dall'obbligo 
di misurazione dei volumi utilizzati in presenza di sistemi di consiglio irriguo, se 
questi prevedono anche la possibilità di conferma da parte dell'utente del volume 
effettivamente utilizzato. 

L'esclusione dall'obbligo di misurazione dei volumi utilizzati può essere prevista 
in tutti i casi nei quali sussista documentata incompatibilità tecnica, gestionale, 
economica o ambientale tra l'installazione di misuratori e le specifiche realtà 
territoriali. 

Costituiscono possibili casi di esclusione per non fattibilità tecnica e/o 
economica: 

le utenze servite da irrigazione collettiva mediante reti in pressione, in assenza 
di deficit di disponibilità idrica;  

le utenze servite da irrigazione collettiva mediante reti a pelo libero, per le quali 
la conversione in reti in pressione non è sostenibile dal punto di vista ambientale 
ed economico o in assenza di deficit di disponibilità idrica;  

le utenze servite da irrigazione collettiva mediante canali ad uso promiscuo 
(Allegato 1-D). 

Le Regioni, in base alle diverse specificità, possono individuare ulteriori casi di 
esclusione. 

Per quanto riguarda l'obbligo di misurazione dei volumi in caso di auto-
approvvigionamento, le Regioni prevedono, in aggiunta a quanto già previsto 
dalle disposizioni regionali, anche in attuazione della eco-condizionalità, le 
superfici irrigue minime che possono essere escluse dall'obbligo di misurazione, 
nonché le modalità di registrazione e trasmissione dei dati alla banca dati 
SIGRIAN, secondo le indicazioni contenute nelle presenti linee guida. 

Tempi di adeguamento: per i punti di consegna esistenti le Regioni indicano nei 
propri regolamenti i tempi massimi di adeguamento al regolamento stesso, 
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anche subordinandoli alla disponibilità di finanziamenti pubblici a copertura degli 
oneri di acquisto, installazione e manutenzione dei misuratori, e differenziati in 
funzione: 

in caso di irrigazione collettiva, delle dimensioni comprensoriali o delle capacità 
gestionali dell'ente irriguo o di altre sue caratteristiche che possono influire sulla 
capacità di installare tutti i misuratori necessari;  

in caso di auto-approvvigionamento, del volume prelevato/utilizzato o della 
dimensione della superficie irrigata aziendale o di altre caratteristiche che 
tengano conto della pressione esercitata dalla singola azienda sul corpo idrico 
da cui si attinge o dell'investimento necessario in rapporto alle dimensioni 
aziendali;  

delle condizioni di criticità dei corpi idrici a cui lo schema irriguo o il singolo 
utilizzo sottende. 

Prescrizioni per i nuovi punti di consegna: le Regioni possono disporre che il 
disciplinare di concessione contenga, tra l'altro, la descrizione delle 
caratteristiche dei dispositivi di misura delle portate e dei volumi (distribuiti al 
punto di consegna in caso di gestione collettiva o direttamente prelevati in forma 
autonoma), le relative modalità e l'obbligo della relativa installazione; le superfici 
irrigue minime che possono escludere dall'obbligo di misurazione nonché le 
modalità di registrazione e l'obbligo della trasmissione al SIGRIAN delle 
informazioni raccolte, in accordo con le indicazioni contenute nelle presenti linee 
guida. 

Strumenti e modalità di misurazione: le Regioni dovranno prescrivere l'uso di 
idonei strumenti di misura dei volumi utilizzati, adeguati alla tipologia di misura 
da eseguire e allo specifico manufatto, potendo fare riferimento anche alle 
tipologie di strumenti indicate al paragrafo 3.2.3 delle presenti linee guida. 

In ossequio al Principio 2 di cui alle premesse, le Regioni stabiliscono, in accordo 
con le competenti Autorità distrettuali, le indicazioni che meglio si adattano ai 
rispettivi contesti territoriali e strutture organizzative, purché coerenti con i 
criteri minimi stabiliti dalle linee guida stesse e finalizzati al rispetto della 
direttiva quadro acque. 

Le Regioni prevedono la possibilità di misurazioni in continuo e in tempo reale ai 
principali nodi della rete di distribuzione in funzione dell'entità del prelievo (a 
livello consortile) e dello stato di criticità del corpo idrico, a seguito di eventuali 
segnalazioni e richieste dell'Autorità di distretto, sentiti gli enti competenti per 
la gestione irrigua, ai fini della pianificazione di distretto idrografico o della 
gestione delle crisi idriche. 

3.2.3. Strumenti di misurazione per la quantificazione dei volumi. 
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Nel prescrivere l'uso di idonei strumenti di misura dei volumi irrigui, le Regioni 
possono fare riferimento alle tipologie di strumenti indicate nella seguente 
tabella. 

Tabella 1 - Tipologie di misuratori 
Tipologie di manufatto Tipologia di strumentazione 

Presa da acque superficiali/distribuzione mediante 
canale 

Stramazzo o risalto con associata sonda di 
livello - previa taratura con misure di portata - 
altro 

Presa da acque superficiali/distribuzione mediante 
condotte in pressione 

Venturimetro, sensore magnetico (installato 
opportunamente lontano da pompe e curve), 
sensore ultrasuoni - altro 

Presa da acque superficiali/distribuzione mediante 
condotte a pelo libero 

Sensore sonico - altro 

Presa da pozzo 
Contatore totalizzatore woltman e tangenziale, 
analogico o digitale, elettromagnetico, a flusso 
libero - altro 

Presa da sorgente 

Venturimetro / elettromagnetico / ultrasuoni / 
contatore su tubazioni di derivazione - 
stramazzo con sonda - previa taratura con 
misure di portata 

  

In funzione della loro collocazione e delle finalità, i misuratori possono essere 
classificati secondo diversi livelli d'uso: 

I livello (misuratori strategici di distretto o di sub-distretto): per la misura di 
prelievi e restituzioni in corpi idrici che hanno effetti sul bilancio idrico a scala di 
distretto o sub-distretto; tale misura è finalizzata al controllo dell'equilibrio del 
bilancio idrico nel corso della gestione delle crisi idriche a livello di distretto o di 
sub-distretto. 

II livello (misuratori di bacino): per la misura di prelievi e delle restituzioni a 
corpi idrici che hanno effetti a scala di bacino; tale misura è finalizzata al bilancio 
idrico di bacino (o di bacino d'utenza in caso di trasferimenti da un bacino ad un 
altro) e alla gestione delle crisi idriche da locali fino al distretto o sub-distretto. 

III livello (misuratori di rete): posto in nodi significativi della rete di adduzione 
e distribuzione compresi, ove possibile, i punti di restituzione; tali misurazioni 
sono finalizzate alla redazione del bilancio idrico di comprensorio irriguo, alla 
valutazione dei servizi ecosistemici forniti, all'efficientamento della rete, alla 
gestione delle crisi idriche a livello di comprensorio irriguo. 

IV livello (misuratori all'utilizzatore finale): per la misura degli utilizzi alla testa 
del distretto o (consortile) o alla singola utenza (anche in 
autoapprovvigionamento); tali misurazioni sono finalizzate all'efficientamento 
della gestione aziendale della risorsa. 

Tale classificazione può essere di riferimento per la definizione di priorità di 
finanziamento a valere su fondi pubblici. 

3.3. Criteri e modalità per il monitoraggio (acquisizione e trasmissione dei dati).
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Si riportano di seguito i criteri secondo cui i futuri regolamenti regionali devono 
regolamentare la trasmissione e l'aggiornamento periodico dei dati sui volumi 
ad uso irriguo alla banca dati SIGRIAN, al fine di monitorare nel tempo l'impiego 
dell'acqua a scopo irriguo. 

Per tutto quanto non specificato al presente paragrafo si rimanda al manuale 
SIGRIAN. (9) 

Per il monitoraggio è necessario distinguere due diverse situazioni: 

1. sistema irriguo esistente ed in esercizio;  

2. sistema irriguo di nuova realizzazione (nuovi interventi, ammodernamenti, 
efficientamenti, riconversioni). 

Per tutti gli interventi infrastrutturali di nuova realizzazione, di qualunque 
tipologia, finanziati da fondi europei, nazionali o regionali, le amministrazioni 
responsabili del finanziamento prevedono, nei relativi provvedimenti di 
concessione dei fondi, l'obbligo di trasmissione dei dati in formato SIGRIAN (vedi 
manuale SIGRIAN - parte II B), come già previsto per il Piano irriguo nazionale.

Tale obbligo deve essere previsto anche in tutti i casi di nuova richiesta di 
concessione di derivazione. 

L'obbligo di trasmissione dei dati deve essere previsto in capo ai soggetti 
preposti alla raccolta del dato, così come specificato nelle presenti linee guida, 
che ricevono il finanziamento pubblico. 

E' considerato dato finale della banca dati SIGRIAN disponibile per tutte le 
amministrazioni e/o enti competenti quello che avrà superato il processo di 
validazione tecnica ad opera della Regione di riferimento. 

Rispetto alle due situazioni indicate, valgono i seguenti aspetti, in parte già 
evidenziati: 

Tipologie di dati da trasmettere al SIGRIAN riguardo ai singoli distretti irrigui 
(definizione SIGRIAN): infrastrutture irrigue, fonti di approvvigionamento e 
relativi volumi prelevati, misura dei volumi utilizzati (alla testa del distretto 
irriguo o all'utenza) o stima dei volumi utilizzati (con metodologia condivisa), 
stima dei volumi che ritornano in circolo (rete canali in terra), volumi restituiti 
al reticolo idrografico (ove possibile), informazioni su concessioni ecc., colture 
praticate (ove possibile), sistemi di irrigazione, esercizio irriguo, contribuenza e 
altri dati gestionali, presenza o meno di misuratori. 

E' necessario segnalare che in caso di quantificazione dei volumi d'acqua 
impiegati nelle risaie irrigate a sommersione oppure nelle altre coltivazioni 
irrigate a scorrimento da rete a pelo libero, vanno valutati i volumi che ritornano 
in circolo. Anche laddove si effettua l'irrigazione non strutturata-bisognerà 
dedicare particolare attenzione, in quanto, soprattutto in quest'ultimo caso, le 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 229 di 284



aziende agricole attingono acqua dalla rete consortile solo in caso di necessità, 
in relazione all'andamento stagionale. 

Tempi di rilevazione e trasmissione dei dati al SIGRIAN: 

per i volumi prelevati ad uso irriguo, ad opera degli Enti irrigui: 

nell'immediato, fornire il dato di volume prelevato almeno due volte durante la 
stagione irrigua;  

a regime, fornire il dato di volume prelevato a livello mensile, durante la stagione 
irrigua, da trasmettere entro il decimo giorno del mese successivo;  

in caso di concessioni ad uso plurimo, indicare i volumi prelevati per altri usi, 
una volta all'anno, a fine anno;  

per i volumi utilizzati a scopo irriguo: 

utilizzatore finale = testa del distretto (consortile) o utente finale (auto 
approvvigionamento);  

fornire il dato di volume utilizzato una sola volta, a fine stagione irrigua;  

dati colturali, fabbisogni e altri dati collegati vanno rilevati, ove possibile, e inviati 
stagionalmente (colture primaverili-estive e colture autunno vernine). 

Modalità di trasmissione dei dati al SIGRIAN: 

in caso di irrigazione collettiva, l'Ente irriguo, salvo casi specifici in cui interviene 
la Regione, rileva il dato e lo inserisce nel sistema e la Regione lo valida;  

in caso di auto-approvvigionamento, le Regioni provvedono a validare e inserire 
i dati sopra riportati. 

Al fine di informare le utenze irrigue sulle modalità di raccolta e trasmissione dei 
dati sui volumi irrigui, le Regioni prevedono attività di informazione, anche 
nell'ambito dei servizi di consulenza aziendale. 

Trasmissione dei dati per la gestione delle crisi idriche: per i misuratori strategici 
di bacino (I livello di cui al paragrafo precedente), Autorità di bacino e Regioni 
interessate individuano le specifiche modalità di trasmissione dei dati che gli Enti 
irrigui dovranno fornire per la gestione delle crisi idriche, garantendo la 
trasmissione finale del dato al SIGRIAN. 

Le Autorità di distretto, le Regioni e gli Enti irrigui già presenti in SIGRIAN 
provvedono all'inserimento e validazione dei dati tramite l'applicativo web al 
seguente URL: sigrian.entecra.it/sigrianmap/sigria/SigriaStart.php? 
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Le Regioni e gli Enti irrigui, che non ne sono in possesso, richiedono al CREA le 
credenziali di accesso al sistema. 

4. Finanziamento degli strumenti di misurazione per la quantificazione dei 

volumi. 

Al fine di coprire gli oneri di acquisto, installazione e manutenzione dei 
misuratori, i soggetti preposti alla loro installazione possono ricorrere a diverse 
fonti di finanziamento pubblico. In particolare: 

Programmazione sviluppo rurale 2014-2020: 

in caso di investimenti, sia per la realizzazione di nuove infrastrutture irrigue, 
sia per l'ammodernamento, l'efficientamento, o la riconversione di infrastrutture 
irrigue esistenti, finanziati nell'ambito della programmazione per lo sviluppo 
rurale 2014-2020 a livello regionale o nazionale; l'art. 46 del regolamento per lo 
sviluppo rurale 1305/2013 prevede l'obbligo di installazione dei misuratori come 
parte dell'investimento per cui si richiede il finanziamento. In tal caso, dunque, 
i misuratori sono finanziati nell'ambito dell'intervento stesso. 

per gli schemi esistenti e in esercizio, che non necessitano di interventi sulla rete 
irrigua, i misuratori possono essere finanziati laddove previsto nell'ambito delle 
misure dei Psr regionali. Il Programma nazionale per lo sviluppo rurale (Psrn) 
prevede esplicitamente tra le azioni sovvenzionabili gli “Investimenti in sistemi 
di telecontrollo e per la misurazione di volumi alla fonte”; a tale misura possono
accedere gli Enti irrigui (come meglio definiti dal Programma) per interventi su 
schemi irrigui a carattere interaziendale e consortile. 

Altre fonti di finanziamento nazionale o regionale. 

5. Recepimento a livello regionale e delle province autonome. 

In considerazione delle implicazioni e connessioni con la Politica agricola comune 
e con il territorio, il recepimento delle presenti linee guida dovrà avvenire entro 
il 31 dicembre 2016, attraverso la stesura e approvazione di un regolamento 
comune tra le strutture competenti in materia di: ambiente e territorio, 
agricoltura e sviluppo rurale, così come organizzate funzionalmente nelle diverse 
Regioni e Province autonome, previo parere favorevole delle competenti Autorità 
distrettuali. 

La stesura del regolamento prevede, inoltre, un coordinamento tecnico 
preventivo e la relativa acquisizione di pareri tecnici da parte degli Enti irrigui 
competenti per la gestione delle risorse idriche a fini irrigui e della relativa 
rappresentanza nazionale (ANBI), in virtù della partecipazione e competenza per 
tutte le attività oggetto delle presenti linee guida. 

Con l'obiettivo di operare una verifica costante dell'andamento dei lavori e del 
monitoraggio dei volumi è istituito un Tavolo permanente presso il MiPAAF, 
coordinato dal Capo del Dipartimento delle politiche europee e internazionali e 
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dello sviluppo rurale o suo delegato, cui partecipano le Regioni (attraverso le 
proprie strutture con competenza per la programmazione e gestione delle risorse 
idriche per l'agricoltura), le Autorità di gestione dei distretti idrografici, il MATTM, 
il CREA, l'ISTAT, l'ANBI e le Associazioni di categoria agricola. 

Allegato 1 - Approfondimenti tematici. 

A - Restituzioni al reticolo idrico e alla falda superficiale e uso plurimo dell'acqua 
nel bacino in sinistra del Po. 

Il bacino in sinistra del Po è caratterizzato da un sistema originariamente 
naturale a cui, a partire dal XIII secolo, si è progressivamente affiancato un 
complicatissimo tessuto artificiale che integra e spesso sostituisce il tessuto 
naturale stesso. Alimentato da apprezzabili precipitazioni, che in montagna 
possono arrivare a 2000 mm/anno, l'apparato di tipo naturale-artificiale è 
caratterizzato da straordinaria capacità di accumulo-trattenimento dell'acqua, 
tra un utilizzo e il successivo, che dà luogo ad un meccanismo virtuoso di uso 
plurimo dell'acqua con conseguenti benefici propri ed indiretti tanto di natura 
produttiva che ambientale. Durante il tragitto idrico da monte a valle, infatti, si 
riscontrano diverse possibilità di accumulo con trattenimento temporaneo quali: 
il bacino di raccolta naturale delle Alpi (nevai e ghiacciai producono accumulo e 
trattenimento con lento rilascio dell'acqua), i bacini artificiali montani idroelettrici 
e i laghi prealpini naturali regolati (invasano ciclicamente acqua per l'irrigazione 
e l'uso idroelettrico, con trattenimento per uso irriguo di circa 30-60 giorni). A 
valle di tali invasi, in parte naturali, in parte artificiali, importante funzione di 
accumulo è costituito dal territorio rurale e dal ricorso ai sistemi irrigui per 
sommersione e scorrimento. Tali sistemi irrigui, pur caratterizzati da un impiego 
d'acqua decisamente superiore ad altre pratiche irrigue, di fatto alimentano 
diffusamente il territorio con benefici integrati di natura ambientale ed ecologica. 
L'acqua destinata all'irrigazione, infatti, prima e dopo l'utilizzo canonico, con i 
passaggi, i conferimenti e le “perdite” di filtrazione, a volte volontarie, risulta 
determinante per il mantenimento della naturalità territoriale. La destinazione 
finale è sempre costituita dai corsi d'acqua naturale, sia direttamente che 
attraverso la falda. 

Ai corsi d'acqua, oltre al DMV, vengono conferite restituzioni puntuali e diffuse 
di apprezzabile entità. Per l'Adda nel tratto Merlino-Lodi, il contributo idrico delle 
riviere è stato stimato in 1,20 m3/sec per Km di sviluppo del corso d'acqua, valori 
che sono stati confermati anche in altre circostanze da diversi qualificati autori 
(Giura, Gandolfi). In ogni caso le modalità distributive, determinano un breve 
trattenimento della risorsa idrica che, a meno dell'ETP colturale, viene restituita 
integralmente con una “benefica dilazione”. Il meccanismo, che appare evidente 
con la pratica della sommersione applicata per le risaie, risulta altrettanto 
efficace con i sistemi a scorrimento. 

Attraverso la falda superficiale di pianura, infine, l'efficacia di tale meccanismo 
si estende dall'area pedemontana fino al fiume Po. La falda, ultimo e più grande 
serbatoio permanente del sistema descritto, alimentata dai meccanismi suddetti 
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che ne influenzano sensibilmente la piezometria, accumula risorsa e la 
restituisce: 

a) immediatamente, per via naturale con gli affioramenti di risorgive dell'alta 
media pianura che vengono utilizzati, restituiti e di nuovo riutilizzati a valle;  

b) a breve termine, lungo il profilo depressionario che anticamente delineava le 
valli fluviali ora contenute negli argini, alimentando zone umide, lanche e aree 
di grande valore ambientale, il cui stato idraulico non dipende più dai fiumi ma 
da detta filtrazione-affioramento;  

c) a breve termine, tramite il prelievo dei pozzi irrigui che, in ogni caso, 
restituiscono per infiltrazione e/o nel reticolo di scolo le acque che eccedono le 
necessità colturali, conferendole ai corsi d'acqua naturali;  

d) a medio termine, con la filtrazione diffusa lungo le riviere fluviali; tale 
meccanismo si coniuga con i rilasci superficiali dando luogo a deflussi fluviali 
considerevoli. 

In definitiva il complesso processo di accumulo naturale-artificiale coniugato 
all'utilizzo produttivo (irriguo, industriale e idroelettrico) oltreché non produttivo 
(ambientale-ecologico), qui brevemente descritto, è configurabile come un 
prelievo temporaneo, con trattenimenti di breve-medio termine (30-60 giorni) e 
rilascio integrale al reticolo naturale principale (a meno del consumo di ETP 
colturale). Tutto ciò, pur nelle diverse peculiarità territoriali, si manifesta da 
ovest fino a tutto il bacino sotteso del Garda (sinistra Mincio) con grandissimi 
benefici diretti ed indiretti, quindi, anche oltre i territori sottesi. 

Lo scenario descritto si evidenzia, nel suo complesso, in un uso plurimo e 
diversificato della risorsa, con una restituzione pressoché integrale della stessa 
al sistema naturale, utile, quindi, per usi successivi. Prima ancora di esser 
prelevata dalle grandi derivazioni irrigue di pianura, l'acqua è già più volte 
utilizzata a scopi produttivi (irrigui ed idroelettrici principalmente) e non 
produttivi (navigazione, turismo, pesca, ecc). Nelle zone di pianura, inoltre, a 
partire dagli anni 80 del secolo scorso, lungo gli antichi canali di irrigazione che 
prelevano dal reticolo naturale (Dora, Sesia, Ticino, Adda, Oglio, Chiese, Mincio) 
che a nord si origina dalle Alpi e/o laghi e si dirige a sud immettendosi nel Po, si 
è sviluppato un efficace quanto poco noto uso plurimo e diversificato: la stessa 
acqua viene utilizzata più volte e per scopi diversi. 

Ai tradizionali usi irrigui, che di per se già utilizzano la stessa acqua fino a tre 
volte, (pagando tre volte il canone), si sono progressivamente associati altri usi 
dipendenti dalla stessa rete e risorsa. Sempre, o quasi, agli usi produttivi si 
coniugano, altresì, quelli non produttivi od indiretti che sono riconducibili alla 
alimentazione delle zone umide di particolare interesse ambientale (SIC, parchi 
fluviali, ecc.) al mantenimento di un deflusso minimo per usi civili (scarichi di 
depuratori), al drenaggio territoriale ed urbano ovvero alla semplice pesca 
sportiva e/o all'utilizzo delle strutture a scopi ricreativi (greenwas-blueway). 
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B - Metodologia per la stima delle restituzioni alla falda superficiale. 

La quantificazione dei volumi idrici che filtrano nel sottosuolo dalla rete di canali 
non rivestiti, a volte di proposito per favorire tale fenomeno per finalità 
produttive-ambientali (vedi box 1), spesso risulta indeterminata ed altresì 
difficilmente determinabile. Esistono alcuni procedimenti numerici che calcolano 
le perdite di trasporto in relazione al tirante, al contorno bagnato, alla lunghezza 
del percorso, alla prevalenza dell'alveo sul livello piezometrico e alla natura 
dell'alveo stesso; sono procedimenti simili a quelli per il dimensionamento dei 
dreni e dei pozzi perdenti, tuttavia, se per questi ultimi, il materiale che consente 
la filtrazione è un dato di progetto, per gli alvei permeabili del reticolo irriguo 
risulta difficile stabilire la natura del materiale di cui si compongono. 

Su casi evidenti sono state fatte alcune indagini con misure di portata in serie 
successiva, registrando perdite anche del 60% sul prelevato. La circostanza non 
deve stupire in quanto, le reti permeabili prima di giungere alla destinazione 
d'uso (campo) si sviluppano anche per decine di Km. Tutto ciò, oltre alla 
promiscuità funzionale di gran parte del reticolo citato, rende difficoltoso 
determinare una misura della portata anche approssimata. 

In un'ampia area della pianura lombarda compresi tra i fiumi Adda, Oglio e Po, 
inoltre, è stata sperimentata una procedura di stima dei prelievi da pozzi e delle 
restituzioni a fontanili e corsi d'acqua utilizzando un modello di simulazione 
integrato del sistema irriguo, del sistema suolo-coltura e delle acque 
sotterranee. 

C - Acqua delle falde ipodermiche. 

Il Consorzio CER ha condotto diverse misurazioni delle perdite per infiltrazione 
di acqua irrigua da parte della canalizzazione di trasporto non rivestita. La sintesi 
delle valutazioni ha portato a misurare in circa il 40% le perdite di trasporto nei 
terreni medio-argillosi, con punte sino al 70% nei pochi canali in terra emiliani 
attraversanti terreni molto sciolti, con una media ponderale delle perdite per 
infiltrazione che è stata valutata nel 50%. 

Le misurazioni di campo hanno portato a rilevare che l'acqua infiltrata determina 
un innalzamento di circa un metro del livello della falda ipodermica (falda 
sospesa che può interessare i primi 3 metri di profondità di suolo ed in grado di 
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interessare il rifornimento idrico delle colture), la cui presenza è stata valutata 
nel 34% delle aree di pianura. 

Ulteriori analisi hanno portato a determinare che, per effetto dell'innalzamento 
della falda ipodermica e della conseguente risalita capillare verso gli apparati 
radicali delle colture, il fabbisogno irriguo si è ridotto in misura molto 
considerevole, con un recupero dell'acqua persa per infiltrazione dai canali da 
parte delle colture di circa il 50% nei terreni sciolti e del 90% in quelli argillosi. 

D - Le caratteristiche del reticolo irriguo del bacino del Po. 

Una preponderante parte del reticolo irriguo del bacino del Po, tanto in destra 
che in sinistra al fiume, risulta di natura promiscua, ovvero, funzionale tanto alla 
distribuzione quanto al drenaggio. E' una caratteristica originaria, consolidata 
dall'uso in “senso opposto” dei canali di drenaggio ed amplificata con 
l'espansione urbana dell'ultimo cinquantennio. Frequentemente infatti, estese 
zone urbane di recente realizzazione, immettono nel reticolo irriguo i reflui tanto 
pluviali che fognari depurati. La funzionalità di questi corsi d'acqua è quindi più 
correttamente definibile di tipo irriguo-idraulica. Questa caratteristica, associata 
al fenomeno dei rilasci nel sottosuolo (vedi precedenti punti A e B) comporta una 
evidente difficoltà nella misura dell'acqua per destinazione. 

(3) Accordo di partenariato - Condizionalità ex ante tematiche non soddisfatte o 
parzialmente soddisfatte (tavola 14) 

(4) http://sigrian.entecra.it/sigrianmap/sigria/SigriaStart.php? 

(5) http://www.bradanometaponto.it/Vocabolario.html#d 

(6)  Decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 28 luglio 
2004. Linee guida per la predisposizione del bilancio idrico di bacino, 
comprensive dei criteri per il censimento delle utilizzazioni in atto e per la 
definizione del minimo deflusso vitale, di cui all'articolo 22, comma 4, del decreto 

legislativo 11 maggio 1999, n. 152. 

(7) Ibidem 

(8) La domanda di concessione di derivazione deve essere corredata dalla 
documentazione tecnica prevista dalla normativa vigente che attesta le 
caratteristiche del corpo idrico interessato, del prelievo (ubicazione, 
caratteristiche dell'opera di presa), il piano di utilizzo (nel quale generalmente è 
riportata anche la superficie irrigua). Le autorità concedenti (province/regioni), 
previo parere vincolante delle Autorità distrettuali assentono al prelievo con un 
disciplinare d'uso che riporta i quantitativi concessi. 

(9) http://sigrian.entecra.it/sigrianmap/sigria/SigriaStart.php? 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  24 febbraio 2015 , n.  39 .

      Regolamento recante i criteri per la deÞ nizione del costo ambientale e del costo della risorsa per i vari settori d’impiego 
dell’acqua.    

      IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Visto l’articolo 117 della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria in materia di acque e prevede che «Gli Stati membri tengono conto del principio del recupero 
dei costi dei servizi idrici, compresi i costi ambientali e relativi alle risorse, prendendo in considerazione l’analisi eco-
nomica effettuata in base all’allegato III e, in particolare, secondo il principio: “chi inquina paga”», ritenendo l’analisi 
economica uno degli strumenti fondamentali per agevolare un utilizzo idrico sostenibile; 

 Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante la deÞ nizione e l’ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed uniÞ ca-
zione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province autonome e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante il conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, in particolare 
l’articolo 88; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive norme di attuazione; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di attuazione, tra l’altro, della direttiva 2000/60/CE, recante 
norme in materia ambientale e successive modiÞ cazioni, in particolare gli articoli 119 e 154; 

 Visto l’articolo 21, comma 19 del decreto-legge del 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modiÞ cazioni con 
legge del 22 dicembre 2011, n. 214; 

 Visto l’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 luglio 2012 recante l’individuazione 
delle funzioni dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas attinenti alla regolazione e al controllo dei servizi idrici, ai 
sensi dell’articolo 21, comma 19 del decreto-legge del 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modiÞ cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214; in particolare il comma 1 lettera   d)   che disciplina l’adozione da parte del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare dei «Criteri per la deÞ nizione del costo ambientale e del costo della 
risorsa per i vari settori d’impiego dell’acqua, anche in proporzione al grado di inquinamento ambientale derivante dai 
diversi tipi e settori d’impiego e ai costi conseguenti a carico della collettività in attuazione del principio del recupero 
integrale del costo del servizio e del principio “chi inquina paga”»; 
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 Considerato che è necessario stabilire i criteri tecnici e metodologici per determinare i costi ambientali e della 
risorsa tenendo conto dei diversi utilizzi; 

 Acquisito il parere della Conferenza UniÞ cata n. 140/2014 reso nella seduta del 13 novembre 2014; 

 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400 di disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei ministri e successive modiÞ cazioni; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 4269/2014 espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 18 dicembre 2014; 

 Visto il nulla osta del Dipartimento per gli Affari Giuridici e Legislativi della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, espresso con nota DAGL 1354 del 16 febbraio 2015; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Approvazione dei criteri di valutazione del costo ambientale e del costo della risorsa    

     1. Sono approvati i criteri riportati nell’Allegato A “linee guida per la deÞ nizione del costo ambientale e del costo 
della risorsa per i vari settori d’impiego dell’acqua, in attuazione degli obblighi di cui agli articoli 4, 5 e 9 della diretti-
va comunitaria 2000/60/CE” e nel relativo allegato tecnico n. 1 “Proposta metodologica per la rendicontazione (repor-
ting) degli aspetti economici” con le annesse tabelle 1, 2, 3 e 4, che costituiscono parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

      Disposizioni transitorie e Þ nali    

     1. Nelle fasi di pianiÞ cazione e programmazione dei piani di gestione le Autorità competenti adeguano gli ap-
procci metodologici di determinazione dei costi ambientali e della risorsa al presente regolamento. 

 2. Fermo restando, in ogni caso, il rispetto di quanto disposto dall’articolo 4 della direttiva 2000/60/CE del Par-
lamento e del Consiglio europeo del 23 ottobre 2000 (Direttiva Quadro Acque – di seguito DQA ), come modiÞ cato 
dall’articolo 3 della direttiva 2013/64/UE, nonché dagli articoli 5 e 9 della direttiva stessa, per la programmazione 
2015 – 2021 le metodologie disciplinate dal presente decreto si applicano progressivamente nei casi in cui le Autorità 
già utilizzano metodologie che consentono di conseguire risultati equivalenti. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufÞ ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 Il Ministro: GALLETTI 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 2 aprile 2015
UfÞ cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, registro 
n. 1, foglio n. 1246
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Allegato A  

 LINEE GUIDA PER LA DEFINIZIONE DEL COSTO AMBIENTALE E DEL COSTO DELLA 

RISORSA PER I VARI SETTORI D’IMPIEGO DELL’ACQUA, IN ATTUAZIONE DEGLI 
OBBLIGHI DI CUI AGLI ARTICOLI 4, 5 E 9 DELLA DIRETTIVA COMUNITARIA 2000/60/CE 
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Introduzione 

DQA

Environmental and Resource Costs, di seguito ERC

 

 

 

Common Implemetation Strategy

Economics and the environment Drafting Group ECO1 e ECO2

Guidance Reporting 2016 pubblicati su CIRCABC nella sezione “Biblioteca” 

della direttiva quadro sulle acque: 

 https://circabc.europa.eu/faces/jsp/extension/wai/navigation/container.jsp 
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Tabella 1 - Rappresentazione schematica delle linee guida 
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1. DEFINIZIONI 

1.1 Utilizzi

utilizzi idrici

usi idrici servizi idrici

Usi idrici 

1

 

 

 

 

 

 

 

Servizi idrici 

a. il Servizio idrico integrato

dall’insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e 

distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e depurazione delle acque reflue, 

ovvero da ciascuno di suddetti singoli servizi, compresi i servizi di captazione e 

adduzione a usi multipli e i servizi di depurazione ad usi misti civili e industriali; 

include anche i seguenti servizi: 

1. la realizzazione di allacciamenti idrici e fognari, che consistono nelle condotte 

idriche e fognarie derivate dalla principale e dedicate al servizio di uno o più 

utenti; include l’installazione dei relativi accessori, le separazioni di rete, la 

rimozione dei punti presa, la realizzazione di pozzetti di derivazione; 
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 le attività di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche e di drenaggio 

urbano mediante la gestione e manutenzione di infrastrutture dedicate 

(fognature bianche), incluse la pulizia e la manutenzione delle caditoie 

stradali; tuttavia, ai fini della determinazione dei corrispettivi, laddove non già 

incluse nel SII alla data di pubblicazione del presente provvedimento, dette 

attività sono da considerarsi incluse tra le “attività non idriche che utilizzano 

anche infrastrutture del servizio idrico integrato

 Servizio Idrico di gestione delle reti bianche

 il Servizio idrico industriale

 il Servizio idrico di irrigazione

 il Servizio idrico di regolazione dei laghi Maggiore, di Como, d’Iseo e di 

Garda:

 il Servizio di gestione degli invasi e di altre opere di laminazione, accumulo, 

adduzione e/o vettoriamento delle acque: 

 il Servizio idrico di gestione della rete e delle opere di bonifica ai fini di 

difesa idraulica e di presidio idrogeologico: 

 Servizio idrico di gestione dei corsi d’acqua naturali e delle opere idrauliche:

 

2
 

. 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 247 di 284



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 818-4-2015

 

 

 

 Servizio idrico multisettoriale

Scheda 1 - Servizi ecosistemici 

Payments for Ecosystem Services

governance

Utilizzatori 

 

sub

 

Scheda 2 – Beneficiari ed utenti dei servizi idrici 
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1.2  Costi finanziari, costi ambientali e costi della risorsa 

Costi finanziari 

Costi ambientali 

3
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Scheda 3 -  Danno 

Costi della risorsa 

4
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2. METODO DI STIMA DEI COSTI  

proxy

cost based

2.1  Stima dei costi finanziari 

2.2  Stima dei costi ambientali  

 

5
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Figura 1– Procedura di individuazione dei costi ambientali (adattato da: WFD CIS Drafting Group ECO2 - 

Information sheet – 2004) 
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exemptions

Scheda 4 - Costi finanziari e costi ambientali: una precisazione 

 

Economics and the Environment

 Costi finanziari

 Costi ambientali
gap

 Costi finanziari
standard

 Costi ambientali

2.3  Stima dei costi della risorsa  

costo della risorsa
tout court

costo economico
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- 

- 

- 

- 

differenza tra valore 

economico del beneficio netto degli usi attuali e valore delle migliori alternative attuali o future

- disincentivare e tendenzialmente ridimensionare gli usi inefficienti; 

- ridurre i consumi e approssimare un rendimento ottimale e sostenibile della 
risorsa

to take account

sic e sempliciter 

accounting
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.  

 
 
 

 
 

 

Scheda 5 – Gestione delle inefficienze allocative e gestionali. 

a) inefficienza allocativa temporale

I. 

II. 

b) inefficienza allocativa ciclica o stagionale e/o inefficienza allocativa 
strutturale

I. 

II. 

III. 

c) inefficienze gestionali

 

Nota 7bis: Occorre tener conto, oltre che del DMV anche del “deflusso ecologico”, ove definito, necessario per 
evitare alterazioni degli habitat fluviali e delle loro componenti biotiche. 
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C’è equilibrio tra disponibilità e fabbisogni ? 

no si

Valutazione della natura dello squilibrio 

Inefficienza allocativa/gestionale Cause naturali (siccità)

Misure supplementari di 

riequilibrio e riallocazione

Misure supplementari 

gestionali

Nessun costo della 

risorsa

Stima del costo delle misure strutturali e non strutturali

Chi paga il costo ?

Utilizzatori della risorsa Altri 
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Misure 

strutturali

Misure gestionali  

emergenziali 

3. INTERNALIZZAZIONE DEI COSTI  
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3.1  Adeguatezza della copertura dei costi 
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Gli Stati membri non violano la … direttiva qualora decidano, per prassi 

consolidata, di non applicare ...

non comprometta i fini e gli obiettivi ambientali della 

direttiva

Reporting at RBD/Sub-unit level for economic analysis and cost recovery

3.3  Deroghe (exemptions) e costi sproporzionati 

exemption

 

 non fattibilità tecnica

 condizioni naturali limitanti, 

 costo sproporzionato

affordable

timescales

 

qualora, a causa delle ripercussioni dell'attività umana, 

definita ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, o delle loro condizioni naturali, il conseguimento di tali obiettivi sia non fattibile o 

esageratamente oneroso, e ricorrano le seguenti condizioni: 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 259 di 284



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 818-4-2015

 

stepwise

costo sproporzionato,  

 

 

 

affordability

ability to pay

( willingness to pay

affordability

a) i bisogni ambientali e socioeconomici cui sono finalizzate dette attività umane del corpo idrico non possono essere 

soddisfatti con altri mezzi i quali rappresentino un'opzione significativamente migliore sul piano ambientale e tale da non 

comportare oneri esagerati; 

b) gli Stati membri garantiscono: per le acque superficiali, il raggiungimento del migliore stato ecologico e chimico 

possibile, tenuto conto degli impatti che non avrebbero potuto ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana 

o dell'inquinamento, per le acque sotterranee, le minime modifiche possibili allo stato delle acque sotterranee, tenuto conto degli 

impatti che non avrebbero potuto ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana o dell'inquinamento; 

c) non si verifica alcun ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico in questione; 

d) gli obiettivi ambientali meno rigorosi e le relative motivazioni figurano espressamente nel piano di gestione del bacino 

idrografico prescritto dall'articolo 13 e tali obiettivi sono rivisti ogni sei anni.” 
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Scheda 6 - Corpi idrici fortemente modificati e artificiali  
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Scheda 7 – Approccio sequenziale per l’analisi degli ERC 

 descrivere 

 quantificare 

 stimare 

 quantificare 

 determinare 

 effettuare una 

affordability

 verificare l’esistenza 

quantificarne il valore.

 pianificare utilizzi sostenibili ricorrendo anche ad analisi comparative

 monitorare 

reporting
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        ALLEGATO TECNICO  

  Proposta metodologica
per la rendicontazione (reporting)

degli aspetti economici  

  Premessa  

 In merito agli obblighi di rendicontazione alla Com-
missione Europea, partendo da quanto già indicato nel 
primo Report ex articolo 5 della Direttiva 2000/60/CE 
e nei piani di gestione vigenti, è necessario aggiornare 
i quadri conoscitivi esistenti per la parte delle caratteri-
stiche economiche e sociali qualora non sufÞ cientemente 
approfonditi in precedenza o perché dalla prima pianiÞ ca-
zione ad oggi sono avvenuti profondi cambiamenti. 

  Le principali componenti economiche per le quali 
risulta opportuno effettuare integrazioni e aggiornamenti 
sostanziali sono:  

 • analisi economica degli utilizzi idrici; 
 • trend socio-economici; 
 • valutazione degli attuali livelli di recupero dei 

costi degli utilizzi (usi e servizi idrici). 
 Le analisi che si propongono di effettuare dovrebbero 

essere strettamente correlate alle parti del Report art. 5 che ri-
guardano l’analisi delle pressioni e degli impatti degli utilizzi 
e dell’individuazione della loro signiÞ catività. Per quanto ri-
guarda l’analisi economica questa è funzionale alla valuta-
zione degli utilizzi idrici rilevanti, sia per la comprensione 
delle probabili scelte di trade-off, nonché dei conß itti tra svi-
luppo socio-economico, ambiente e protezione delle acque 
che dovranno essere inseriti nel processo di informazione e di 
partecipazione pubblica, di decisione e riparto della risorsa. 

  L’analisi economica degli utilizzi idrici dovrebbe es-
sere improntata principalmente a:  

 • valutare l’importanza dell’acqua per l’economia 
e lo sviluppo economico-sociale del distretto idrograÞ co; 

 • costruire il proÞ lo economico generale del baci-
no idrograÞ co e degli utilizzi idrici più rilevanti in rela-
zione alle pressioni più signiÞ cative; 

 • creare le condizioni per la valutazione della sosteni-
bilità (ambientale, sociale ed economica) degli utilizzi idrici. 

 L’analisi andrebbe effettuata a scala distrettuale, 
di bacino o sottobacino per gli utilizzi idrici individuati 
come signiÞ cativi sulla base degli esiti dell’esame delle 
pressioni e degli impatti e, qualora necessario, per parti-
colari settori economici. 

  Risulta altresì importante determinare dei trend so-
cio-economici con un riferimento temporale al 2015, al 
2021 e al 2027 che tengano conto delle previsioni a lungo 
termine, come richiesto dall’art. 9 della DQA, e, ove pos-
sibile, dei cambiamenti climatici, analizzando ad esempio:  

 • l’offerta e la domanda di acqua in ragione dei 
fabbisogni attuali e futuri e della disponibilità; 

 • l’andamento demograÞ co nel bacino distrettuale 
compresa la popolazione ß uttuante; 

 • la variazione dell’estensione della superÞ cie irri-
gata e coltivazioni prevalenti e previsioni del fabbisogno 
irriguo per tipologia colturale; 

 • il consumo di suolo (distinguendo tra aree ur-
banizzate, insediamenti urbani – insediamenti produttivi 
– aree agricole – altro) 

  Rendicontazione economica e del recupero dei costi  

 La valutazione degli attuali livelli del recupero dei costi 
dei servizi idrici costituisce la base minima per l’applicazio-
ne dell’articolo 9 della DQA e per garantire la trasparenza ol-
tre che l’attendibilità occorrono informazioni sui costi e sulle 
leve di recupero come tariffe, sussidi, sussidi incrociati, ecc. 

 A tale scopo per poter arrivare a fornire i dati e le 
informazioni richieste dalla Commissione Europea è ne-
cessario individuare gli utilizzi per i quali effettuare le 
analisi e successivamente valutarne lo stato e il livello di 
copertura dei costi. 

 La Commissione Europea riconosce che la deÞ nizione 
dei servizi idrici è interpretata in modo differente dagli Sta-
ti membri. Il documento guida “Reporting 2016” (versione 
n. 4 del 7 luglio 2014) chiarisce in proposito che, ai Þ ni della 
rendicontazione, gli Stati membri sono tenuti a riferire sulla 
base della loro interpretazione dei servizi idrici. Pertanto, se 
uno Stato membro non ritiene che un certo utilizzo sia un 
servizio non è tenuto a rendicontare in merito al recupero 
dei costi. Le presenti linee guida nazionali distinguono gli 
utilizzi tra usi e servizi in ragione del fatto che alcuni usi, 
sebbene non si conÞ gurino come servizi, impattano sensibil-
mente sullo stato di qualità del corpo idrico. 

 Per tale speciÞ co aspetto si evidenzia che la guida “Re-
porting 2016” (versione n. 4 del 7 luglio 2014) e più preci-
samente il capitolo 11 “Reporting at RBD/Sub-unit level for 
economic analysis and cost recovery”, pur prevedendo una 
lista chiusa di “servizi” (Schema element: Service) inserisce 
la categoria “other” da utilizzare nel caso in cui uno Stato 
membro preferisca rendicontare sulla base di una combina-
zione di servizi – usi che va speciÞ cata nello “Schema ele-
lemt: serviceOther”. In questo modo, coerentemente con le 
presenti linee guida, è possibile contemplare quegli usi che, 
a seguito dell’analisi degli impatti e delle pressioni pur non 
essendo servizi, sono identiÞ cati come signiÞ cativi (es. uso 
idroelettrico, uso ittiogenico o estrazione di acque minerali) 
e devono, pertanto, essere sottoposti ad analisi economica e, 
per il principio chi inquina paga e chi usa paga, concorrere 
alla copertura dei costi delle misure. 

  Per poter arrivare a fornire i dati e le informazioni 
richieste è, quindi, necessario individuare gli usi e i servi-
zi idrici, ergo gli utilizzi, per i quali effettuare le analisi e 
successivamente valutarne lo stato e il livello di copertura 
dei costi. Le attività minime da sviluppare sono:  

 • Operare la scelta degli utilizzi idrici per i quali 
effettuare l’analisi tenendo conto anche del contesto am-
bientale e socio – economico, nonché delle condizioni ge-
ograÞ che e climatiche del territorio di riferimento. 

 • Analizzare gli aspetti economici e Þ nanziari 
dell’utilizzo, esplicitando i costi Þ nanziari, ambientali e 
della risorsa. 

 • Effettuare la ricognizione degli strumenti di recu-
pero dei costi (tariffe, canoni, sovracanoni, contributi, ecc..). 

 • VeriÞ care l’adeguatezza della copertura dei costi   1   . 

 La Þ gura 1 mostra le informazioni richieste dal do-
cumento Reporting 2016 per l’analisi economica e il re-
cupero dei costi, organizzate in Schema element 
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Figura 1 - Schema sketch economic analysis and cost recovery  

(vignetta schematica relativa all’analisi economica e alla copertura dei costi)

                                                      
1
 Reporting at RBD/Sub-unit level for economic analysis and cost recovery Schema element:

ServiceEnviromentalChargeRevenuesUse 

 

 

RBMP (EconomicAnalysis)

UpdatedEconomicAnalysis

ServiceArticle9_4

UpdatedEconomicAnalysisReference

CostEffectiveness

CostEffectivenessReference

Service ServiceOther

 

ServiceCostInstrument

ServiceVolumetricCharges

ServiceCostInstrumentReference

ServicePriceLevel 

ServiceFinancialCostIncluded

ServiceFinancialCostCalculation

Service

ServiceFinancialCostRecovery

ServiceEnvironmentalChargeRevenues

ServiceEnvironmentalCharge

ServiceEnvironmentalChargeRevenuesUnits

ServiceEnvironmentalChargeRevenuesUse

ServiceExternalEnvironmentalResourceCost

ServiceExternalEnvironmentalResourceCostSignificance

ServiceWaterUse

ServiceExternalEnvironmentalResourceCostInternalisation

ServiceWaterUseOther

ServiceWaterUseContribution
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N.B. Il termine servizi va inteso nell’accezione ampia di utilizzo significativo, utilizzando il campo “other” quando appropriato

 

Tabella 1 Servizi idrici – dati ed informazioni relative al recupero dei costi 

Applicazione recupero dei costi Informazioni generali 

Servizi 

Schema element: 
ServiceCostInstrument

Schema element: 
ServiceCostInstrumentReferen

ce 

Schema element: 
ServiceVolumetricCharges 

Schema element: 
ServicePriceLevel 

E' stato applicato il 
recupero dei costi 

(sì - no - 
parzialmente) 

Se "sì" 
specificare 

lo strumento 

Materiale di 
riferimento

Presenza di modalità di 
pagamento volumetriche 
(sì - no - parzialmente) 

Livello del prezzo 
del servizio 

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), 
treatment and distribution  
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e 
distribuzione 

          

Sewage collection and wastewater treatment  
raccolta e trattamento di acque reflue 

          

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), 
treatment and distribution and sewage collection and wastater 
treatment (when considered together)  
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e 
distribuzione e raccolta e trattamento di acque reflue (se considerate insieme) 

      

    
Irrigation water abstraction, treatment and distribution
prelievi di acqua per l’irrigazione, trattamento e distribuzione 

          

Self-abstraction  
 autoapprovvigionamento 

          

Impoundment and storage of water  
 arginamento e stoccaggio di acqua 

          

Impoundment for flood protection  
arginamento per la protezione dalle piene 

          

Impoundment for navigation
arginamento per la navigazione 

          

Other 
 Altro  
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Segue Tabella  1 

Recupero dei costi finanziari 

Servizi 

Schema element:  
ServiceFinacialCostIncluded 

Schema element:  
ServiceFinancialCost

Calculation 

Schema element:  
ServiceFinancialCostRe

covery 
Sono inclusi  i 

costi di 
investimento? 

(sì - no - 
parzialmente) 

Sono inclusi  i costi 
operativi  

e di mantenimento? 
(sì - no - parzialmente)

Sono inclusi  
altri costi? 
(sì - no - 

parzialmente)

I costi totali finanziari 
sono calcolati per 

anno? 
(sì - no - 

parzialmente) 

Indicare il recupero dei 
costi finanziari totali 

come % dei costi 
finanziari totali 

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), 
treatment and distribution  
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e 
distribuzione 

          

Sewage collection and wastewater treatment  
raccolta e trattamento di acque reflue 

          

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), 
treatment and distribution and sewage collection and wastater 
treatment (when considered together)  
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e 
distribuzione e raccolta e trattamento di acque reflue (se considerate insieme)           
Irrigation water abstraction, treatment and distribution
prelievi di acqua per l’irrigazione, trattamento e distribuzione 

          

Self-abstraction  
autoapprovvigionamento 

          

Impoundment and storage of water 
arginamento e stoccaggio di acqua 

          

Impoundment for flood protection  
arginamento per la protezione dalle piene 

          

Impoundment for navigation
arginamento per la navigazione 

          

Other 
 Altro  
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Tabella 3 Utilizzi idrici – dati ed informazioni relativi ai costi ambientali e ai costi della risorsa  

Costi ambientali esterni e costi della risorsa 

Schema element: 
ServiceExternalEnvir
onmentalResourceCo

st 
 

Schema element: 
ServiceExternalEnvironmentalReso

urceCostSignificance 

Schema element: 
ServiceExternalEnvironmentalRes

ourceCostInternalisation 

Servizi 

L'analisi economica 
prende in 

considerazione i costi 
ambientali esterni e i 
costi della risorsa? 

(sì - no) 

I costi ambientali esterni e della 
risorsa sono significativi? 

(sì - no) 

I costi ambientali sono 
internalizzati? 

(sì - no - parzialmente) 

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), treatment and 
distribution 
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e distribuzione 

      

Sewage collection and wastewater treatment 
raccolta e trattamento di acque reflue 

      

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), treatment and 
distribution and sewage collection and wastater treatment (when 
considered together) 
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e distribuzione e 
raccolta e trattamento di acque reflue (se considerate insieme) 

  

se sì 

    

Irrigation water abstraction, treatment and distribution 
prelievi di acqua per l’irrigazione, trattamento e distribuzione       

Self-abstraction 
autoapprovvigionamento       

Impoundment and storage of water 
arginamento e stoccaggio di acqua       

Impoundment for flood protection 
arginamento per la protezione dalle piene       

Impoundment for navigation 
arginamento per la navigazione       

Other 
Altro        
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Tabella 4 Servizi idrici e usi 

 

Uso 

Schema element: ServiceWaterUse 
Schema element: 

ServiceWaterUseContribution 

Indicare quali usi beneficiano di ciascun servizio   

Servizi 
Civile 

(sì - no) 
Agricoltura 

(sì - no) 
Industria
(sì - no) 

Altro 
(specificare) 

(sì - no) 

Se il servizio interessa più di un uso, 
specificare se l'analisi economica ha calcolato 
il contributo di ciascun uso al recupero dei 

costi del servizio idrico (sì - no) 

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), treatment and 
distribution 
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e distribuzione 

          

Sewage collection and wastewater treatment 
raccolta e trattamento di acque reflue 

          

Drinking water abstraction (surface and/or groundwater), treatment and 
distribution and sewage collection and wastater treatment (when 
considered together) 
prelievo di acqua potabile (superficiale e/o sotterranea), trattamento e distribuzione e 
raccolta e trattamento di acque reflue (se considerate insieme)         

  

Irrigation water abstraction, treatment and distribution 
prelievi di acqua per l’irrigazione, trattamento e distribuzione         

  

Self-abstraction 
autoapprovvigionamento         

  

Impoundment and storage of water 
arginamento e stoccaggio di acqua         

  

Impoundment for flood protection 
arginamento per la protezione dalle piene         

  

Impoundment for navigation 
arginamento per la navigazione         

  

Other 
Altro          
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufÞ -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo Þ ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efÞ cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

 La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
in materia di acque è pubblicata nella   Gazzetta UfÞ ciale   delle Comunità 
europee L 327/1 del 22.12.2000. 

 Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (DeÞ nizione ed am-
pliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed 
uniÞ cazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regio-
ni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   30 agosto 1997, n. 202. 

 Si riporta il testo dell’art. 88 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Sta-
to alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale    21 aprile 
1998, n. 92, S.O.:  

 “Art. 88. Compiti di rilievo nazionale 
 1. Ai sensi dell’art. 1, comma 4, lettera   c)   , della legge 15 marzo 

1997, n. 59, hanno rilievo nazionale i compiti relativi:  
   a)   al censimento nazionale dei corpi idrici; 
   b)   alla programmazione ed al Þ nanziamento degli interventi di di-

fesa del suolo; 
   c)   alla determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta ela-

borazione e consultazione dei dati, alla deÞ nizione di modalità di coor-
dinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici operanti nel settore, 
nonché indirizzi volti all’accertamento, ricerca e studio degli elementi 
dell’ambiente Þ sico e delle condizioni generali di rischio; alla valutazio-
ne degli effetti conseguenti alla esecuzione dei piani, dei programmi e 
dei progetti su scala nazionale di opere nel settore della difesa del suolo; 

   d)   alle direttive generali e di settore per il censimento ed il monito-
raggio delle risorse idriche, per la disciplina dell’economia idrica e per 
la protezione delle acque dall’inquinamento ; 

   e)   alla formazione del bilancio idrico nazionale sulla scorta di quel-
li di bacino; 

   f)   alle metodologie generali per la programmazione della razionale 
utilizzazione delle risorse idriche e alle linee di programmazione degli 
usi plurimi delle risorse idriche; 

   g)   alle direttive e ai parametri tecnici per la individuazione delle 
aree a rischio di crisi idrica con Þ nalità di prevenzione delle emergenze 
idriche; 

   h)   ai criteri per la gestione del servizio idrico integrato come deÞ -
nito dall’art. 4 della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

   i)   alla deÞ nizione dei livelli minimi dei servizi che devono essere 
garantiti in ciascun ambito territoriale ottimale di cui all’art. 8, com-
ma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché ai criteri ed agli indiriz-
zi per la gestione dei servizi di approvvigionamento, di captazione e di 
accumulo per usi diversi da quello potabile; 

   l)   alla deÞ nizione di meccanismi ed istituti di conguaglio a livello 
di bacino ai Þ ni del riequilibrio tariffario; 

   m)   ai criteri e agli indirizzi per la programmazione dei trasferimenti 
di acqua per il consumo umano laddove il fabbisogno comporti o possa 
comportare il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i 
comprensori di riferimento dei bacini idrograÞ ci; 

   n)   ai compiti Þ ssati dall’art. 17 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in 
particolare alla adozione delle iniziative per la realizzazione delle opere 
e degli interventi di trasferimento di acqua; 

   o)   ai criteri ed indirizzi per la disciplina generale dell’utilizzazio-
ne delle acque destinate a scopi idroelettrici ai sensi e nei limiti di cui 
all’art. 30 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, fermo restando quanto 
disposto dall’art. 29, comma 3; 

   p)   alle direttive sulla gestione del demanio idrico anche volte a ga-
rantire omogeneità, a parità di condizioni, nel rilascio delle concessioni 
di derivazione di acqua, secondo i principi stabiliti dall’art. 1 della legge 
5 gennaio 1994, n. 36; 

   q)   alla deÞ nizione ed all’aggiornamento dei criteri e metodi per 
il conseguimento del risparmio idrico previsto dall’art. 5 della legge 
5 gennaio 1994, n. 36; 

   r)   alla deÞ nizione del metodo normalizzato per deÞ nire le compo-
nenti di costo e determinare la tariffa di riferimento del servizio idrico; 

   s)   alle attività di vigilanza e controllo indicate dagli articoli 21 e 22 
della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

   t)   all’individuazione e delimitazione dei bacini idrograÞ ci nazio-
nali e interregionali; 

   u)   all’esercizio dei poteri sostitutivi in caso di mancata istituzione 
da parte delle regioni delle autorità di bacino di rilievo interregionale di 
cui all’art. 15, comma 4, della legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché 
dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 18, comma 2, 19, comma 3, e 20, 
comma 4 della stessa legge; 

   v)   all’emanazione della normativa tecnica relativa alla progetta-
zione e costruzione delle dighe di sbarramento e di opere di carattere 
assimilabile di qualsiasi altezza e capacità di invaso; 

   z)   alla determinazione di criteri, metodi e standard volti a garantire 
omogeneità delle condizioni di salvaguardia della vita umana, del ter-
ritorio e dei beni; 

   aa)   agli indirizzi generali ed ai criteri per la difesa delle coste; 
 [bb) alla vigilanza sull’Ente autonomo acquedotto pugliese. 
 2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate sentita la Confe-

renza uniÞ cata, fatta eccezione per le funzioni di cui alle lettere   t)  ,   u)   e 
  v)  , che sono esercitate sentita la Conferenza Stato-regioni.”. 

 Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59) 
è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   30 agosto 1999, n. 203, S.O. 

 Si riporta il testo degli articoli 119 e 154 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) pubblicato nella 
  Gazzetta UfÞ ciale    14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96:  

 “Art. 119. (Principio del recupero dei costi relativi ai servizi idrici) 
 1. Ai Þ ni del raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al 

Capo I del titolo II della parte terza del presente decreto, le Autorità 
competenti tengono conto del principio del recupero dei costi dei ser-
vizi idrici, compresi quelli ambientali e relativi alla risorsa, prendendo 
in considerazione l’analisi economica effettuata in base all’Allegato 10 
alla parte terza del presente decreto e, in particolare, secondo il principio 
«chi inquina paga». 

  2. Entro il 2010 le Autorità competenti provvedono ad attuare po-
litiche dei prezzi dell’acqua idonee ad incentivare adeguatamente gli 
utenti a usare le risorse idriche in modo efÞ ciente ed a contribuire al 
raggiungimento ed al mantenimento degli obiettivi di qualità ambien-
tali di cui alla direttiva 2000/60/CE nonché di cui agli articoli 76 e se-
guenti del presente decreto, anche mediante un adeguato contributo al 
recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego 
dell’acqua, suddivisi almeno in industria, famiglie e agricoltura. Al ri-
guardo dovranno comunque essere tenute in conto le ripercussioni so-
ciali, ambientali ed economiche del recupero dei suddetti costi, nonché 
delle condizioni geograÞ che e climatiche della regione o delle regioni 
in questione. In particolare:  

   a)   i canoni di concessione per le derivazioni delle acque pubbli-
che tengono conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa connessi 
all’utilizzo dell’acqua; 

   b)   le tariffe dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego 
dell’acqua, quali quelli civile, industriale e agricolo, contribuiscono 
adeguatamente al recupero dei costi sulla base dell’analisi economica 
effettuata secondo l’Allegato 10 alla parte terza del presente decreto. 

 3. Nei Piani di tutela di cui all’art. 121 sono riportate le fasi previ-
ste per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 necessarie 
al raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui alla parte terza del 
presente decreto.” 

 “Art. 154. (Tariffa del servizio idrico integrato) 
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 1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato 
ed è determinata tenendo conto della qualità della risorsa idrica e del ser-
vizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell’entità dei 
costi di gestione delle opere, e dei costi di gestione delle aree di salva-
guardia, nonché di una quota parte dei costi di funzionamento dell’ente 
di governo dell’ambito, in modo che sia assicurata la copertura integrale 
dei costi di investimento e di esercizio secondo il principio del recupero 
dei costi e secondo il principio «chi inquina paga». Tutte le quote della 
tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di corrispettivo. 

 2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
su proposta dell’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui riÞ uti, 
tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali anche se-
condo il principio «chi inquina paga», deÞ nisce con decreto le compo-
nenti di costo per la determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici 
per i vari settori di impiego dell’acqua. 

 3. Al Þ ne di assicurare un’omogenea disciplina sul territorio nazio-
nale, con decreto del Ministro dell’economia e delle Þ nanze, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono 
stabiliti i criteri generali per la determinazione, da parte delle regioni, 
dei canoni di concessione per l’utenza di acqua pubblica, tenendo conto 
dei costi ambientali e dei costi della risorsa e prevedendo altresì ridu-
zioni del canone nell’ipotesi in cui il concessionario attui un riuso delle 
acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo 
o di una parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico con 
le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. L’aggiorna-
mento dei canoni ha cadenza triennale. 

 4. Il soggetto competente, al Þ ne della redazione del piano econo-
mico-Þ nanziario di cui all’art. 149, comma 1, lettera   d)  , predispone la 
tariffa di base, nell’osservanza del metodo tariffario di cui all’art. 10, 
comma 14, lettera   d)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, conver-
tito, con modiÞ cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e la trasmette 
per l’approvazione all’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 

 5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Con-
venzione e del relativo disciplinare. 

 6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante 
compensazioni per altri tipi di consumi, agevolazioni per quelli dome-
stici essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie, secondo 
preÞ ssati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi di equa redistri-
buzione dei costi sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le residen-
ze secondarie, per gli impianti ricettivi stagionali, nonché per le aziende 
artigianali, commerciali e industriali. 

 7. L’eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto 
degli investimenti pro capite per residente effettuati dai comuni me-
desimi che risultino utili ai Þ ni dell’organizzazione del servizio idrico 
integrato.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 21, comma 19, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici.” pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale    
6 dicembre 2011, n. 284, S.O. e convertito, con modiÞ cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214):  

 “Art. 21. Soppressione enti e organismi 

 (  Omissis  ). 

 19. Con riguardo all’Agenzia nazionale per la regolazione e la 
vigilanza in materia di acqua, sono trasferite all’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo dei 
servizi idrici, che vengono esercitate con i medesimi poteri attribuiti 
all’Autorità stessa dalla legge 14 novembre 1995, n. 481. Le funzioni da 
trasferire sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 20 luglio 2012 (Individuazione delle funzioni dell’Autorità 
per l’energia elettrica ed il gas attinenti alla regolazione e al control-
lo dei servizi idrici, ai sensi dell’art. 21, comma 19 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214), pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale    3 ottobre 
2012, n. 231:  

 “Art. 1. Funzioni del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 

  1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
continua ad esercitare le funzioni in materia di servizi idrici non trasfe-

rite all’Autorità per l’energia elettrica e il gas ai sensi dell’art. 3, ed in 
particolare:  

   a)   adotta gli indirizzi per assicurare il coordinamento ad ogni livel-
lo di pianiÞ cazione delle funzioni inerenti gli usi delle risorse idriche, 
individuando obiettivi generali e priorità di intervento; 

   b)   adotta gli indirizzi e Þ ssa gli standard di qualità della risorsa ai 
sensi della Parte III del d.lgs. n. 152/06 e delle Direttive comunitarie di 
settore; 

   c)   deÞ nisce criteri e indirizzi per favorire il risparmio idrico, l’ef-
Þ cienza nell’uso della risorsa idrica e per il riutilizzo delle acque reß ue; 

   d)   deÞ nisce i criteri per la deÞ nizione del costo ambientale e del 
costo della risorsa per i vari settori d’impiego dell’acqua, anche in pro-
porzione al grado di inquinamento ambientale derivante dai diversi tipi 
e settori d’impiego e ai costi conseguenti a carico della collettività in 
attuazione del principio del recupero integrale del costo del servizio e 
del principio «chi inquina paga»; 

   e)   deÞ nisce i criteri per la determinazione della copertura dei costi 
relativi ai servizi idrici, diversi dal servizio idrico integrato e da cia-
scuno dei singoli servizi che lo compongono nonché dai servizi di cap-
tazione e adduzione a usi multipli e dai servizi di depurazione ad usi 
misti civili e industriali, per i vari settori d’impiego dell’acqua, anche in 
proporzione al grado di inquinamento ambientale derivante dai diversi 
tipi e settori d’impiego e ai costi conseguenti a carico della collettività; 

   f)   deÞ nisce gli obiettivi generali di qualità del servizio idrico inte-
grato sul territorio nazionale, sentite le regioni, i gestori e le associazioni 
dei consumatori; 

   g)   può deÞ nire indirizzi per realizzare, attraverso una modulazione 
differenziata della tariffa, una perequazione solidaristica tra ambiti di-
versamente forniti di risorse idriche.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 17, commi 3 e 4 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta UfÞ -
ciale   . 12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 “Art. 17. Regolamenti. 
 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
UfÞ ciale  .”.   

  Note all’art. 1:

     Per i riferimenti agli articoli 4, 5 e 9 della citata direttiva 2000/60/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     Per i riferimenti agli articoli 4, 5 e 9 della citata direttiva 2000/60/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, si veda 
nelle note alle premesse. 

 Si riporta il testo dell’art. 3 della direttiva 2013/64/UE del 17 dicem-
bre 2013 che modiÞ ca le direttive del Consiglio 91/271/CEE e 1999/74/
CE e le direttive 2000/60/CE, 2006/7/CE, 2006/25/CE e 2011/24/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio in conseguenza della modiÞ ca 
dello status, nei confronti dell’Unione europea, di Mayotte, pubblicata 
nella   gazzetta UfÞ ciale    delle Comunità europee L 353/8 del 28.12.2013:  

 “Art. 3 
 ModiÞ che della direttiva 2000/60/CE 
  La direttiva 2000/60/CE è così modiÞ cata:  
  1) l’art. 4 è così modiÞ cato:  
   a)    al paragrafo 1, è aggiunto il seguente comma:  
 «Per quanto riguarda Mayotte, in quanto regione ultraperiferica ai 

sensi dell’art. 349 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
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(“Mayotte”), la scadenza di cui alla lettera   a)  , punto   ii)  , alla lettera   a)  , 
punto   iii)  , alla lettera   b)  , punto   ii)   ed alla lettera   c)   è il 22 dicembre 
2021.»; 

   b)    al paragrafo 4, la frase introduttiva è sostituita dalla seguente:  
 «A condizione che non si veriÞ chi un ulteriore deterioramento del-

lo stato del corpo idrico in questione, i termini Þ ssati dal paragrafo 1 
possono essere prorogati allo scopo di garantire una realizzazione gra-
duale degli obiettivi per quanto riguarda i corpi idrici, qualora sussista-
no tutte le seguenti condizioni:»; 

  2) l’art. 11 è così modiÞ cato:  
   a)    al paragrafo 7, è aggiunto il seguente comma:  
 «Per quanto riguarda Mayotte, i termini di cui al primo comma 

sono rispettivamente il 22 dicembre 2015 e il 22 dicembre 2018.»; 

   b)    al paragrafo 8, è aggiunto il seguente comma:  
 «Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è 

il 22 dicembre 2021.»; 
  3) l’art. 13 è così modiÞ cato:  
   a)    al paragrafo 6, è aggiunto il seguente comma:  
 «Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è 

il 22 dicembre 2015.»; 
   b)    al paragrafo 7, è aggiunto il seguente comma:  
 «Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è 

il 22 dicembre 2021.»”.   

  15G00053  

 DECRETI PRESIDENZIALI 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  9 marzo 2015 .

      Autorizzazione all’emissione integrativa di carte valori postali, per l’anno 2015.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (norme 
generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 
1982, n. 655; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modiÞ cazioni; 
 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modiÞ cazioni; 
 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121; 
 Riconosciuta l’opportunità di integrare il programma di emissione delle cartevalori postali commemorative e ce-

lebrative per l’anno 2015 autorizzato con decreto del Presidente della Repubblica 22 agosto 2014, come già integrato 
con decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 2015; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 3 marzo 2015; 
 Sulla proposta del Ministro dello sviluppo economico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. All’art. 1, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 22 agosto 2014 recante «Autorizzazione alla 
emissione di carte-valori postali per l’anno 2015», come già integrato dal decreto del Presidente della Repubblica 
13 gennaio 2015, è aggiunta le seguente lettera:  

 «p. francobolli celebrativi dell’Istituto Pia Società Figlie di San Paolo, nel centenario della fondazione.». 
 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   della 

Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 9 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consiglio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello sviluppo economico   

  Registrato alla Corte dei conti il 25 marzo 2015
UfÞ cio controllo atti MISE e MIPAAF Reg.ne Prev. n. 965

  15A02642  
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R E G I O N E      C A L A B R I A 
G I U N T A    R E G I O N A L E 

 
 
Deliberazione n. 550 della seduta del 28.12.2016 
 
Oggetto: Approvazione �Regolamento delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso 

irriguo�. 
 
Presidente o Assessore/i Proponente/i: ___________________________________________ 

Relatore (se diverso dal proponente): _____________________________________________ 

Dirigente/i Generale/i: Ing. Carmelo Salvino 

Dirigente/i Settore/i: Ing. Fernando Bafaro 

Alla trattazione dell�argomento in oggetto partecipano:  
 

  Giunta Presente Assente 

1 Gerardo Mario OLIVERIO  
 

Presidente 
X  

2 Antonio VISCOMI 
 

Vice Presidente X  

3 Carmela BARBALACE 
 

Componente X  

4 Roberto MUSMANNO 
 

Componente X  

5 Antonietta RIZZO 
 

Componente X  

6 Federica ROCCISANO 
 

Componente X  

7 Francesco ROSSI 
 

Componente X  

8 Francesco RUSSO 
 

Componente  X 

 
Assiste il Segretario Generale della Giunta Regionale. 
 
La delibera si compone di n. 5 pagine compreso il frontespizio e di n.2 allegati. 
 
 
 
 

Si conferma la compatibilità finanziaria del presente provvedimento. 

Il Dirigente Generale del Dipartimento Bilancio 

_________________________ 

ovvero 

Ai sensi dell�allegato 4.2 D. Lgs. 118/2011 e dell�art. 9, comma 6, legge regionale 3 febbraio 2012 n. 
3, si esprime il parere di regolarità contabile in ordine all�esistenza degli elementi costitutivi 
dell�impegno, alla corretta imputazione della spesa ed alla disponibilità nell�ambito dello stanziamento 
di competenza autorizzato. 

Il Dirigente della Ragioneria Generale 

___________________________ 

fonte: http://burc.regione.calabria.it

Burc n. 6 del  18 Gennaio 2017
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LA GIUNTA REGIONALE 
VISTI:  
- il Regio Decreto n. 1775 del 11/12/1933 � �Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e 

impianti elettrici�; 
- la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce 

un quadro per l�azione comunitaria in materia di acque e la conseguente pianificazione a livello di 
Distretto Idrografico;  

- il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di attuazione, tra l�altro, della direttiva 2000/60/CE, 
recante norme in materia ambientale e successive modificazioni; 

- la direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo che istituisce un quadro per la "Gestione rischio 
alluvioni" e la conseguente pianificazione a livello di Distretto Idrografico;  

- l�art. 95 comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il quale �le Regioni definiscono 
(�omissis �) gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di funzionamento di 
idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d'acqua pubblica derivati, in 
corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, nonché gli obblighi e le 
modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni (� omissis �)�; 

- l�art. 98 comma 2 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il quale �...le Regioni, sentite le 
Autorità di bacino, approvano specifiche norme sul risparmio idrico in agricoltura, basato sulla 
pianificazione degli usi, sulla corretta individuazione dei fabbisogni nel settore, e sui controlli degli 
effettivi emungimenti�; 

- il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 
recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca, e che abroga il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio; 

- il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 
sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e che abroga il Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, ed in particolare l�art. 46 
�Investimenti nell�irrigazione�; 

- l�Accordo di Partenariato 2014-2020 � Sezione II - Punto 6.1.4 che prevede, al più tardi entro luglio 
2015, "L�emanazione di Linee guida statali applicabili al FEASR, per la definizione di criteri 
omogenei in base ai quali le Regioni regolamenteranno le modalità di quantificazione dei volumi 
idrici impiegati dagli utilizzatori finali per l�uso irriguo al fine di promuovere l�impiego di misuratori e 
l�applicazione di prezzi dell�acqua in base ai volumi utilizzati, sia per gli utenti associati, sia per 
l�autoconsumo�; 

- il DPCM 10 aprile 2013 di Approvazione del Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico 
dell'Appennino Meridionale; 

- la Delibera n.1 del Comitato Istituzionale riunitosi nella seduta del 3 marzo 2016 con la quale 
veniva approvato il secondo Piano di Gestione Acque; 

- la Delibera n. 13 del 17/07/2007 del Comitato Istituzionale dell�Autorità di Bacino Regionale con la 
quale è stato approvato il �Criterio per la definizione del deflusso minimo vitale (DMV) dei corsi 
d�acqua interessati da derivazioni, in attesa dell�approvazione del piano di tutela delle acque�; 

- la Delibera n. 14 del 17/07/2007 del Comitato Istituzionale dell�Autorità di Bacino Regionale con la 
quale è stata approvata la �Documentazione tecnica da allegare alle richieste di parere sulle 
concessioni di derivazione e utilizzazione di acque superficiali e sotterranee (art. 96, comma 1, del 
D.Lgs. 152/2006) � Acque sotterranee - Sorgenti naturali - Corsi d�acqua�; 

- la Deliberazione di Giunta regionale n. 379 del 13/10/2015 avente ad oggetto �Presa d�atto Decreto 
MIPAAF 31 luglio 2015 �Approvazione delle linee guida per la regolamentazione delle Regioni 
delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo� e costituzione gruppo di lavoro per 
stesura regolamento�, con la quale è stato stabilito di procedere alla stesura del presente 
regolamento, da concertare tra le strutture competenti in materia di gestione delle risorse idriche, 
ambiente e territorio, agricoltura e sviluppo rurale, così come funzionalmente organizzate 
all�interno della Regione Calabria, per il tramite di un apposito Gruppo di Lavoro successivamente 
nominato con Decreto Dirigenziale n. 121 del 18/01/2016, così come rettificato con Decreto 
Dirigenziale n. 4316 del 20/04/2016; 

- la Legge Regionale 23 luglio 2003, n. 11, avente ad oggetto �Disposizioni per la bonifica e la tutela 
del territorio rurale. Ordinamento dei Consorzi di Bonifica�; 
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- il Decreto 31 luglio 2015 del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, recante 
�Approvazione delle linee guida per la regolamentazione da parte delle Regioni delle modalità di 
quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo�; 

- il documento tecnico del Tavolo permanente per il monitoraggi dei volumi irrigui sulle �Metodologia 
di stima dei volumi irrigui�; 

- la decisione della commissione europea del 20 novembre che approva il programma di sviluppo 
rurale della Regione Calabria ai fini della concessione di un sostegno da parte del FEASR 
(CCI(2015)8314); 

 
CONSIDERATO CHE, per quanto tra l�altro desumibile dalla predette linee guida di cui al Decreto 
MIPAAF 31 luglio 2015:                        
- è istituito un Tavolo permanente, presso il MIPAAF, coordinato dal Capo del Dipartimento delle 

politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale o suo delegato - cui partecipano le 
Regioni (attraverso le proprie strutture con competenza per la programmazione e gestione delle 
risorse idriche per l�agricoltura), le Autorità di gestione dei distretti idrografici, il Ministero 
dell�Ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), il Consiglio per la Ricerca in 
Agricoltura e l�analisi dell�economia agraria (CREA), l�Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), 
Associazione nazionale bonifiche e irrigazioni (ANBI) e le Associazioni di categoria agricola - con 
l�obiettivo di operare una verifica costante dell�andamento dei lavori e del monitoraggio dei volumi, 
nonché di proporre e sviluppare ulteriori documenti per come previsto nelle stesse linee guida; 

- la piattaforma informatica - da utilizzare come strumento di riferimento per monitorare nel tempo i 
volumi idrici impiegati a fini irrigui, in cui convogliare ed organizzare le informazioni prodotte - è il 
SIGRIAN (Sistema Informativo Nazionale per la Gestione delle Risorse Idriche in Agricoltura); 

 
RILEVATO CHE per le implicazioni e connessioni con la Politica agricola comune e con il territorio, il 
recepimento delle predette linee guida deve avvenire entro il 31 dicembre 2016, attraverso la stesura 
ed approvazione di un regolamento da concertare tra le strutture competenti in materia di gestione 
delle risorse idriche, ambiente e territorio, agricoltura e sviluppo rurale, così come funzionalmente 
organizzate all�interno della Regione Calabria, nonché da concertare con gli Enti irrigui competenti 
(Consorzi di Bonifica) per il tramite di un rappresentante dell�Associazione nazionale bonifiche e 
irrigazioni (ANBI), in virtù della partecipazione e competenza per tutte le attività oggetto delle linee 
guida; 
 
CONSIDERATO, altresì, che l�Unione regionale bonifiche e irrigazioni (URBI), ai sensi dell�art. 6 della 
L.R. n. 11/2003 - entro i limiti stabiliti nella stessa L.R. n. 11/2003 e nel rispetto delle prerogative 
istituzionali dei Consorzi di Bonifica - opera al fine di rappresentare in maniera coerente le esigenze 
dell�intero territorio regionale, quale organismo di coordinamento degli stessi Consorzi, e, pertanto, 
può detenere il coordinamento tecnico preventivo e la relativa acquisizione di pareri tecnici da parte 
dei medesimi Enti irrigui competenti per la gestione delle risorse idriche a fini irrigui e della relativa 
rappresentanza nazionale, Associazione nazionale bonifiche e irrigazioni (ANBI); 
 
DATO ATTO CHE con Deliberazione di Giunta regionale n. 379 del 13/10/2015 - avente ad oggetto 
�Presa d�atto Decreto MIPAAF 31 luglio 2015 �Approvazione delle linee guida per la 
regolamentazione delle Regioni delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo� e 
costituzione gruppo di lavoro per stesura regolamento�, tra l�altro, è stato deliberato: 
- di prendere atto delle linee guida per la regolamentazione da parte delle Regioni delle modalità di 

quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo, approvate con il Decreto MIPAAF 31 luglio 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - Serie generale n. 213 - del 14 
settembre 2015; 

- di istituire � ai fini degli adempimenti di cui al Decreto MIPAAF 31 luglio 2015 per la stesura e 
l�approvazione di apposito regolamento, da concertare tra le strutture competenti in materia di 
gestione delle risorse idriche, ambiente e territorio, agricoltura e sviluppo rurale, così come 
funzionalmente organizzate all�interno della Regione Calabria - un apposito gruppo di lavoro 
tecnico interdisciplinare, per come di seguito specificato: 

ü un rappresentante del Dipartimento Agricoltura e Risorse Agroalimentari, in qualità di 
Dipartimento capofila; 

ü un rappresentante del Dipartimento Infrastrutture, Lavori Pubblici e Mobilità; 
ü un rappresentante del Dipartimento Ambiente e Territorio; 
ü un rappresentante dell�Autorità di Bacino Regionale (ABR); 
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ü un rappresentante dell�Agenzia Regionale per la Protezione dell�Ambiente della Calabria 
(ARPACAL); 

ü un rappresentante dell�Unione regionale bonifiche e irrigazioni (URBI); 
- che il Dipartimento Agricoltura e Risorse Agroalimentari, in qualità di Dipartimento capofila, 

coordinasse le attività per la redazione del regolamento di che trattasi sia a livello nazionale, 
rispetto ai lavori del Tavolo permanente, presso il MIPAAF, e sia a livello regionale, rispetto ai 
lavori del predetto gruppo interdisciplinare; 

- di demandare ai Dirigenti Generali dei Dipartimenti regionali interessati, nonché ai Dirigenti apicali 
dell�ABR, dell�ARPACAL e dell�URBI, l�individuazione e la comunicazione al Dipartimento 
Agricoltura dei rispettivi rappresentanti; 

- che l�Unione regionale bonifiche e irrigazioni (URBI) svolgesse, ai fini della redazione del 
regolamento di che trattasi, per il tramite del proprio rappresentante, il coordinamento tecnico 
preventivo e la relativa acquisizione di eventuali pareri da parte degli Enti irrigui competenti 
(Consorzi di Bonifica) per la gestione delle risorse idriche a fini irrigui e della relativa 
rappresentanza nazionale, Associazione nazionale bonifiche e irrigazioni (ANBI); 

 
CONSIDERATO CHE: 

- con Decreti del Dirigente Generale n. 121 del 18/01/2016 e n. 4316 del 20/04/2016 del 
Dipartimento Agricoltura e Risorse Agroalimentari, in qualità di Dipartimento capofila, è stato 
nominato l�apposito Gruppo di Lavoro - a seguito delle indicazioni dei rispettivi rappresentanti per 
come sopra specificato, ai fini della stesura del regolamento - con individuazione del Presidente 
all�interno del Dipartimento Agricoltura e Risorse Agroalimentari, in qualità di Dipartimento capofila; 

- a seguito della redazione del regolamento da parte del Gruppo di Lavoro e dell�ultima relativa 
trasmissione avvenuta con nota prot. SIAR n. 355574 del 25/11/2016 del Dipartimento Agricoltura 
e Risorse Agroalimentari della Regione Calabria, il Distretto Idrografico dell�Appennino Meridionale 
� Autorità di Bacino dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, con nota prot. n. 7201 del 28/11/2016, 
�esprime valutazione e conseguente parere favorevole alla bozza del �Regolamento delle modalità 
di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo� giusto D.M. MIPAAF del 31 luglio 2015 � Regione 
Calabria�; 

 
VISTI: 
- il predetto parere favorevole prot. n. 7201 del 28/11/2016 del Distretto Idrografico dell�Appennino 

Meridionale � Autorità di Bacino dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, acquisito al prot. SIAR n. 
358238 del 29/11/2016 ed allegato al presente provvedimento; 

- il parere espresso dall�Ufficio Legislativo, prot. n. 368044 del 07/12/2016, allegato al presente 
provvedimento, al quale è stato conformato il testo del regolamento; 

- l�allegato �Regolamento delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo�, che 
costituisce parte integrante della deliberazione (Allegato A al presente provvedimento); 

 
RITENUTO, pertanto, di approvare il �Regolamento delle modalità di quantificazione dei volumi idrici 
ad uso irriguo� (Allegato A al presente provvedimento), quale strumento per assolvere ad uno degli 
elementi della condizionalità ex-ante � come stabilito nell�Accordo di Partenariato 2014-2020, Sezione 
II � Punto 6.1.4 � e poter usufruire dei fondi comunitari del PSR Calabria 2014/2020 nell�ambito delle 
risorse idriche ad uso irriguo; 
 
PRESO ATTO CHE: 
- il Dirigente generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano che l�istruttoria 

è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle disposizioni di legge e 
di regolamento che disciplinano la materia; 

- il Dirigente generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento, proponenti ai sensi dell�art. 28, 
comma 2, lett. a, e dell�art. 30, comma 1, lett. a, della legge regionale 13 maggio 1996 n. 7,  sulla 
scorta dell�istruttoria effettuata, attestano la regolarità amministrativa, nonché la legittimità della 
deliberazione e la sua conformità alle disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, nazionali 
e regionali, ai sensi della normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con 
D.G.R. n. 336/2016; 

- il Dirigente generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano che il presente 
provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio annuale e/o pluriennale regionale;  
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SU PROPOSTA del Presidente della Giunta Regionale della Calabria, On. le Mario Oliverio, a voti 
unanimi; 

 
DELIBERA 

 
1. DI APPROVARE l�allegato �Regolamento delle modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso 
irriguo�, che costituisce parte integrante della deliberazione (Allegato A al presente provvedimento), 
quale strumento per assolvere ad uno degli elementi della condizionalità ex-ante � come stabilito 
nell�Accordo di Partenariato 2014-2020, Sezione II � Punto 6.1.4 � per poter usufruire dei fondi 
comunitari del PSR Calabria 2014/2020 nell�ambito delle risorse idriche ad uso irriguo; 
 
2. DI DEMANDARE al Presidente della Giunta regionale l�emanazione del �Regolamento delle 
modalità di quantificazione dei volumi idrici ad uso irriguo� (Allegato A al presente provvedimento); 
 
3. DI NOTIFICARE il presente provvedimento, per i consequenziali adempimenti, a cura del 
Dipartimento proponente: 

Ø al Dipartimento Infrastrutture, Lavori Pubblici e Mobilità; 
Ø al Dipartimento Ambiente e Territorio; 
Ø all�Autorità di Bacino Regionale; 
Ø all�Agenzia Regionale per la Protezione dell�Ambiente della Calabria; 
Ø all�Unione regionale bonifiche e irrigazioni (URBI); 

 
4. DI PROVVEDERE alla pubblicazione del provvedimento sul BURC ai sensi della legge regionale 6 
aprile 2011 n. 11 su richiesta del Dirigente Generale del Dipartimento proponente, che provvederà 
contestualmente a trasmetterlo al Responsabile della Trasparenza (trasparenza@regcal.it) per la 
pubblicazione sul sito istituzionale della Regione, ai sensi del d.lgs. 14 marzo 2013 n. 33.  

 
 
 
 IL SEGRETARIO GENERALE                                                     IL PRESIDENTE              
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